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I Teatri — Teatro Coiuleo. 



rasatone degli anlk-lii pel teatro — Cuiise — Ulrioiii— Teatro 
Comico od Odeum di Pompei — Descrizione — Cmea, prce- 
ciutliontty iraioBt vomiioria — Posi! assegnali alle \urie etassi. 

— Orchestra — Podti o tribune - Scena, proscenio, f)u/p'7«m 

— 11 sipario — Chi tirasse il sipario — PosfSienium — 
CAf^acità deirOdeum ponipejano — Evhea o vasi sonori — 
Tessere d'ingresso al teatro — Origine del nome piedonoj't 
al lno{;o destinato alla plebe — Se gli spettacoli fossero 
sempre gratuiti — Orìgine de^ieatri, teatri di legno, teatri 
di pietra — Il teatro Comico lutino — Origini — Sature e 
Alelbme — Arlcccliino e Pulcinella — R'ntoof, Andronico .ed 
Ennio — Pianto e Terenzio — Giudizio contemporaneo dei 
poeti cnmici — Diversi generi di commedia: lngal9, palUaiir, 
trabeatiff tunieai9, tabemariee — Le commedie di Plauto e 
di Terenzio materiali di storia — Se in Pompei si reciiaj^sero 
commedie greche — Mimi e Mimiambi — Le maschere , 
orìgine e scofio — Introduzione in Roma — Pregiudizi 
contro le persone da teatro — Leggi teatrali repressive — Di* 
mosirazloni politiche in teatro — Taiia musa della Commedia. 



Gran parie della viia publica erano nell'orbe ro- 
mano, roassiaie al tempo de' Cesari, i Teatri. 

Quando si conskiai che solo in questa , elegante 
si, ma piccola città di Pompei vi fossero due teatri, il 
comico e il tragico e 1 un anfiteatro; tutti di tanta ca- 

Lt Rovine di Pompei, voi 11. I 
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pacilàiSi può avere Ajna prova abbastanza eonvenienle 
di questa asserzione, ed un'altra poi se ne avrà an- 
cora nel fatto che non si fosse paghi di uno spetta- 
colo solo al giorno, ma se ne volesse a tutte i*ore di 
càso, e sogli è vero quel che taluni prelesero e che 
10 ho pur riferito, che i Pompejani fossero slati so- 
praggiunti dal loro eslremo disastro neiraiifìteatro, 
sappiamo aliora che dovesse essere circa Fora meri- 
diana. 

Non fu dello però a torlo che il popolo non vivesse 
che di pane e di spettacoli, panem ci clrcenses, e ognun 
s'avvede che qui sotto il generico nom« di giuochi del 
circo s'abbiano ad intendere ben anco gli scenici ludi. 

Una ragione più alta aveva contribuito a radicare 
profondamente nell'animo di lutti la passione e nelle 
consueludini generali la frequenza do* teatrali spctia- 
(òii, — la religione : — perocché rimontandosene alle 
origini si trovi, per testimonianza di Ti o Livio, che 
nella epidemia, onde fu Roma afflitta nel 390 di sua 
fondazione , la collera celeste serbandosi inesorabile 
alle continue supplicazioni, si fosse ricorso alle sce- 
niche rappresentazioni, in cui attori erano commedianti 
etruschi, detti nella loro lingua istrioni, i quali trai- 
lavano artifiziosamenle a soon di flauto e gestendo 
senza parole 1). Fra i Romani slessi sorsero subito dopo 
iinìlalori^ I giuochi scenici aitecchirono e vennero per 



1) Lib. VII e. 2. 
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ciò considerati nou come un semplice passatempo 
soltanto, che per tali non si ebbero cbe gli spettacoli 
del circo , ma come una vera istituzione civile e sa- 
cerdotale. 

Noi medesimi, se avessimo in oggi a restringere il 
teatro in que^ conflni cbe io fecero deflnire la mo- 
rale in azióne , e se la coscienza degli scrittori non 
escissc dai limiti assegnati dai veri intenti delibarle, 
per libidine di facili e funesti plausi, non potremmo 
ricusarci dalFaverlo tuttavia per una vera istituzione 
civile. 

Nel desiderio di aboz/are alla meglio anche questa 
parte della vita romana, di cui Pompei fornisce a noi 
oe' suoi monumenti le più inccepibili prove, con- 
verrà cbe prima m' intrattenga del Teatro Comico , 
detto altrimenti Odeum,ne\ quale poi c'intratterremo, 
giusta i richiami, della sua storia, delle sue produ- 
zioni; poscia del Teatro Tragico o della sua storia; 
riserbando all'ultimo il discorso intorno alTAnfiteatro 
e1 a' suoi ludi ; quantunque a vero dire si dovrebbe 
premettere di questi ultimi, se noi pure, come gli an- 
tichi, ritenessimo che gli spettacoli scenici non siano 
che appendici meno importanti di quelli del Circo. 

Fio dal i3 maggio 1769 veniva scoperta sulla mu- 
raglia del Gran Teatro, o Teatro Tragico che si vo- 
glia dire e del quale sarà l' argomento nel capitolo 
venturo, la iscrizione seguente: 
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C . OVINCTVS C . F . VAIO . 

M . PORCI V9 H . F . 

DVO VIR . DKC DECR . 

THEATRVM TECIVM 

FAC . LOCAR ; EIDEMOVE PROBARViNT l. 

Tale* scoperta confermava la designazione, che fin 
dal 23 marzo precederne era slata falla , che quivi 
esister dovesse V Odeo , o Teatro Comico, avvalorala 
altresì da ciò che contiguo vi fosse il Teatro Tragico, 
pur in questo avendo iPompejani seguito la comune 
consuetudine la congenere materia , e che noi tro- 
viamo consegnala nelle seguenti parole del capoIX, 
libro Y di Yilruvio : exeunlibus e iheatro sinistra parte 
Odeum 2). 

L'Odeo, in greco uSùov^ che in questo passo me- 
desimo ci fa sapere Vitruvio essere per la prima 
volta slato eretto in Atene , ornato da Pericle di co- 
lonne, di pietre e coperto di alberi e antenne di navi, 
spoglie riportate in guerra contro de' Persiani , vo- 
gliono tutti che lesse stato un piccolo teatro , ove 
si facessero le prpv^ e le disfide musicali, come de- 
rivatone r appellativo dalla voce greca w^/i, che si- 
gnifica canto. 



1) C»jo Quinzio Valgo, figlio di CaJo> e marco Perciò, 
iiglio di Marco, duumviri, hanno, per decreto dei duum- 
viri , fallo fare il teatro coperto e i medesimi io Imnno 
collaudato. 

2) • L' Odeo che s' incontra a sinistra neir uscire dal 
teatro. • 
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la Pompei I' Odewn era desiinaio alla rcciiazione 
delle commedie, ai coocorsi poetici, alle rappresen- 
tazioni mimiche e satiriche, e se si vuole argomen- 
tare dall'uso generale di tali ritrovi, alle dispute filo- 
sofiche ed anche agli spettacoli d'inverno, e per ciò 
coperto; onde, per dirla con Tertulliano, 1* impudico 
divertimento non fo.^se dai rigore della stagione tur- 
bato i). Il severo giudizio di questo padre della 
Chiesa cristiana era giustificalo dalla licenziosa li- 
bertà sempre esistita nei ludi scenici e circensi, ma 
fatta ancor più sfrenala negli ultimi tempi dell'Im- 
pero. 

Dal 1793 al 1796 venne questo teatro sgombro 
dalle macerie, messo nelle condizioni nelle quali tro- 
vasi di presente e in guisa da prestarsi alla sua in- 
tera descrizione. 

Esso ò fabbricato f egualmente che il Teatro Tra- 
gico e il Foro , sopra uno strato di lava vulcanica 
antichis^ma, che porge a questi edlfizj il più solido 
fondamento; ma la sua costruzione è di tufo di No- 
cera, all' infuori delle scale che separavano le gradi- 
nate che son di durissima lava. Sopra Testremità del 
muro semicircolare , ossia sul cornicione , ancor si 
veggono i luoghi ove stavano le colonne su cui il 
letto poggiava, il quale si apriva tra l'una e l'altra 
colonna uno spazio vacuo, pel quale s intromettevano 



1) Afolcgia e. VI. Aff Meme wtnpfas impudica frigereL 
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la luce 6 Tarla. Tali colonne si rinvennero rovesciate, 
onde anche per la certa quantità di tegole numeriz- 
zatecon carbone e là ordinalaniente disposte, si ar- 
gomentò che rovinato il teatro dal tremuoto del 65/ 
si ritrovasse poi nel 79 in islato di restaurazione. 
Dyer crede rimonti la sua prima costruzione a poco 
tempo dopo la Guerra Sociale, cosi forse oitant'anni 
avanti Cristo. 

Come di consueto, e come Vitruvio ne fa regola 
generalo de' teatri, la forma della cavea è d'un emi- 
ciclo, e sotto il nome di caiva designavasi quella por- 
zione dell'interno di un teatro od anGleairo, che con- 
teneva i sedili sui quali stavano gli spettatori, e che 
era formata da un numero di ordini concerni ici di 
gradini sopra più ordini di arciUe , quando essi non 
fossero praticati in qualche parte , od addossali a 
montuosità di terreno. Secondo^ la dimensione del- 
l' edificio, questi giri di sedili erano divisi d* ordi^ 
nario in uno , due o tre scompartimenti, distinti , 
separati Tuno dall'altro da un muricciolo detto pros- 
cìnctio, abbastanza alto per inr^pedire la comunica- 
zione fra essi; cosicché i diversi scom paramenti as- 
sumevano i qualificativi di prima, seconda, terza ed 
anche più spesso di ima , media e summa cavea, cioè 
ordine inferiore, di mezzo e superiore. E così era 
ùeWOdiwn pompejano. > 

H pavimento per nove passi di diametro tocca Tuno e 
lti0oroo dell'emiciclo terminato in due zampe 
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di leone di tufo vulcanico. Quin 14 incottincia la 
prima cavea in quattro ordifii di gradini più grandi 
e spaziosi dogli altri . ove sedevano i magistrali ed 
ivi erano collocati i bisellìi e le sedie coruli. Indi 
seguono quattordici gradini in cui l'ordine equestre 
aveva il suo posto: vi tengono poi dietro diciotto 
altri ordini, ognun dei quali sempre più si va allar- 
gando nei lati per formare il diametro dell'emiciclo 
e stretto pel con' ratio nell' orchestra , della qnalo 
dirò fra poco. 

Dopo i primi quali ro gradini si vede un parn- 
petlo di separazione con un ripiano , o gradino pù 
largo- Si riconosce da ciò subilo una delle precin- 
zioni, che i Greci chiamavano (Jìa^w/xata, con cui, 
come dissi te^tè, precingeva o separava il primo dal 
:»econdo ordine della cavea, dove slava la gente più 
disiinli. 

V'era poscia una seconda prccinzioHe, «he separava 
la media, o seconda cavea, dalTullima, dove sedevano 
la plebe e le donne. I gradini della media cavea , 
^no intersecati da sei piccolo scale per linea retia 
dall'alto al basso, chiamalewe, t^m^ra, saUcB e scalarla, 
che hanno principio da sei vomiloria , o porte supe- 
riori corrispondenti al corrilojo coperto, donde arri- 
vavasi alia prima preciiizìone. Da essi miravano gii 
spettatori per prendere il rispaii\o postole da ossi, 
a spettacolo uliim ito, uscivano. 

Qua Uè iscaJarie^ intersecando i gradini circolari^ 
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costiluivano cinque cunei o scomparii, ciascun dei 
quali veniva poi assegnalo a delcrminala classe di spetta • 
lori; ond3 vi fosse quello de*magistrali, quello de'ma 
riti, quello de' giovani preteslati , quello de' coniu- 
gati, e vie via degli efebi, oratori, legali, pedagoghi, 
soldati, che giammai si confondevano colla plebe, e 
le altre distinzioni del popolo, le quali venivano os- 
servale, da che un decreto d'Augusto, secondo lasciò 
ricordato Svetonio nella vita di questo Cesare , le 
aves e a prescrivere, a ciò indotto dalle ingiurie che 
un senatore aveva ricevuto nel teatro di Pozzuoli. 

« Egli, Augusto^ scrisse quello storico, rimediò alla 
confusione ed al disordine estremi che regnavano 
negli spettacoli , mosso dall' ingiuria ricevuta da un 
senatore, che nella occasione di celeberrimi ludi in 
Pozzoli, che avevano attirato immenso concorso, noti 
aveva trovalo posto, ordinando con un senato con- 
sulto , che in tutte le rappresentazioni publìshe il 
primo ordine spet'asse a' senatori. Vietò ai deputati 
delle nazioni libere e alleale di sedere nell'orchestra, 
perchè avesse sorpreso che molti fi a di essi fossero 
del genere de' liberti. Separò dal popolo il soldato. 
Assegnò posti particolari a' mariti, speciali gradini a 
coloro che portavano ancor la pretesta, collocandone 
1 precettori appresso. Agli abbigliati in bruno (pulla- 
^^MMW^Mfl^disse il centro della cavea. Alle fen)m:ne, 
^^^^^ spogli uomini, non concesse assistere che 
^r Iperiore alle lolle de' gladiatori. Djsiitiò 
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alle solt) Vergini Vestali uq separato posto nt*l teatro 
di contro alla tribuna del pretore i). 

Petronio net suo SAifricon, ci ha 'lasciato alla sua 
volta memoria che 1* ordine più alto ne' teatri fosse 
quello riserbato agli schiavi , alle cortigiane ed 
all' ìoQina plebe, in quel passo in cui Griside , 
l'ancella della Tlissoluta Circe e mezzana de' suoi 
aaiorl , accostando Encoipo e invitandolo da parte 
della sua padrona , alla maraviglia di costui che 
schiavo di Eumolpione s'era infinto e mutato il nome 
in. quello di Polieno, cosi risponde: e Quanto al dirti 
schiavo ed abbietto, questo è io stesso che accendere 
il desiderio di colei che ti aspetta; perchè bannovi 
alcune donno che dilettansi di sucidume, e non sen* 
toosi brulichio se non alla vista di schiavi, o di ser- 
genti ben infiancati: ad alire un mulattiere coperto 
^i polvere, ad altre un attore che flgura su per lo 
scene. Insigne fra queste è la padrona mia : ella sale 
^all'orchestra al quattordicesimo ordine, e in mezzo 
^'l'ultima plebe rintraccia chi più lo piace > 2). 

^cavi poi l'orchestra, che occupava, rispetto al n- 
'^^Anente dell' edificio , un posto corrispoiìdenie alla 
platea de* nostri teatri e consisteva in uno spazio 
^P^rto ) in piano, nel centro dell' edificio sul fondo , 
circoscritto di dietro dalle più basse file de' sedi!i 



DCip. XLIV. 

^) Trad. di Vincenzo Lance tti 
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degli spettatori e dinanzi dal miiticcluolo della scena. 
Il pavimento di questa parl3 ò di marmi greci dis- 
posti in varii quadrati, é nel mezzo sopra una larga 
fascia di marmo cipollino, che ne occupa tutto il 
diametro, si legge in grandi lettere di bronzo inca- 
stonata questa iscrizione : 

M . OCVLATIVS M . F . VERVS . 
VIR PUÒ LVDIS i). 

Dalla quale iscrizione apprendiamo il nome d'uno 
dcMue Sovrintendenti dei giuochi o speilacoli in Mano 
Oculazio Vero. 

Ai lati della scena ed al disotto de'vomilorii o por'e 
che mettevano all' orchestra, sonvi due podii o tribu- 
ne, a cui si giunge per quattro gradini praticati di 
dietro. Il podium in un anfiteatro o circo o teatro, 
era un basamento alto circa sei metri dal suolo del- 
l'arena destinato ad essere occupalo dall'imperatt^e, 
da' magistrati curuli e dalle Vestali, che sedevano 
quivi sopra i loro seggi d'avorio. Svetonìo e Giove- 
nale ne fanno menzione 2). 

La scena poi, misurala da Bréion di 17. m 50, 
è assai bene conservata, è for.naia di mattoni e di 



!) Marco Ocula/lo V<'ro, figlio «li Marco, duumviro sopra 
i giuochi — Bréion, pel contrario, constatando essersi qui 
scritlo Olconius e non flolconius, come più spesso al- 
trove, ne fa maraviglia; ma maggiore in me avrebbe a 
fare vedendo che, ammonito pure da ciò, non volle leggere, 
come altri lessero, invece di Olconius , Oculalìus. 

2> Svet. Nero, e. 42: Juven. Sal^ II. v, 147. 
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opera reticolata di tufo rivestita di marmo bianco. 

Il pro^cenium, o intero spazio del palco rialzato, 
chiuso fra il muro permanente della scena di dietro 
e l'orchestra di fronte, e che con moderno vocabolo 
diremmo palcoscenico, non appare cosi profondo 
come ne' moderni teatri ; nel mezzo di esso, in sito 
più elevato, surgeva il pHtpUum, o alta e lunga pre- 
(Itìlla su cui gli attori stavano quando recitavano i 
loro dialoghi, o discorsi. 

Vitruvio, parlando del pulpito, clic 1 Greci appel- 
lano Uyitot , awefte essersi esso usato già ristreito 
in Grecia, mono altrove, e però colà i tragici e co- 
mici rccitavau sulla scena , gli altri attori lutti nel- 
P orchestra; onde hanno in greco diverso nome, gli 
uni di scenici, gli altri di limelici 1), for^e sonatori 
codesti ultimi, se decomponendo la parola , troviamo 
che essa significhi sollevir Vanimo annojatOy dove pur 
non derivi da Byrnele, con che si designava Pinno di 
Bacco. 

In questo primo senso avrei avuto ragione anch'io, 
se imitando l'esempio greco, ebbi a chiamare orchestra 
il luogo che ò destinato nei nostri teatri a' suonatori. 

Davanti al pulpitun/i, scorgesi ancora nell'ammatto- 
nato, al posto che ne' moderni teatri serba la ribalta 
dei lumi, un incavo correre tutto lungo la scena, nel 



i) Lib. V. e. 7. 
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quale stava il cilindro a cui s*avvolgeva VAulcsa od 
Aulaum^ che era la tappezzeria o cortina, cbe faceva 
ie veci dell'odierno sipario, ornala di figure ricamale 
su di essa , il più spesso rappresentami storici falli 
e paesane vittorie, come raccogliesi dal seguente passo 
delie Metamorfosi d'Ovidio: 

Sic, ubi loHunlur festis auiaa Ihealris, 
Surgere signa solent, primumque oslendere vultus, 
Cmtera. paulalim; placidoque educla tenore 
Tota patente imoque pedes in margine ponunl 1). 

Tal cortina veniva adoperata nei teatri' greci e ro- 
mani per lo stesso uso che i nostri siparii, a tino di 
nascondere il palco scenico prima del principio della 
rappresentazione e negli intermezzi. Quesla cortina, 
scrive De Ridi 2) , non era però sospesa come i si- 
parii e non scendeva giù dall' allo ; ma lull'al con- 
trario, quando cominciava la rappresentazione, si la- 
sciava cadere la cortina entro 1* incavo suddescritto, 
e per conseguenza , finito l' atto , si tirava su dallo 



I) Tal se ''l teatro il ricco arazzo aìlorna, 

Mentre slnnalza al cici la seta e Popro, 
Delle vario figuro, ond'ella è adorna , 
Prima lascia apparir la lesta sopra ; 
Poi« secondo die al panno alzan le corna 
Le corde, fa che il busto si discopra : 
Come poi giugno al segno , ivi si vedo 
D'ogni effigie ogni membro insino al piode. 
Trad. di Glo. Andrea Df-ll'Anguillara, Uh. X, oli. 37. 
3; Piz, delle AnticU. alla voce A'/lwa, 
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Stesso; quindi l'espressione atUtca premunlar i) di 
Orazio, cala il sipario, significa che la rappresen- 
tazione sta per incominciare ed auUBa iolluntur di 
Ovidio 2>, il sipario si a^za, che Tatto o la rappre- 
sentazione è fluita. Questo incavo entro cui scendeva 
VaulcEum, per essere sotto il pro^cennm, appellavasi 
con altro nome hijposcenium 

Del resto v'han di coloro clic l'uif/trum prelrndono fosso 
proprio del teatro tragico soltanto , e che la com- 
media si servisse del siparium, che il succitato De Rich 
definisce una scena o paravento, adoperato nei teatri, e 
consistente in più spicchi,che potevano essere aperti o 
ripiegati Tuno suiraltro, come si fa ne'paravcntl che 
usiamo ora. Se non che Apulfjo ha questo passo: 
Aulceo subducto et compUcatis sipariis scena disponetur 5); 
e si vede cosi usar egli de' due vocaboli promiscua- 
mente ; quantunque il suo linguaggio implichi che 
ì^auksum era fatto calare (suhductum) sotto la scena, 
quando lo spettacolo principiava, e il siparium era 
invece ripiegato in su (compliealum) nello stesso mo- 
mento. Pare poi che questo ufficio di abbassare gli 
aulei, siparii, de*teatrl spettasse specialmente a'Bri- 



i) Epist II. 1. 189. 

2) Afeiam. IH). IH. 

3) t Calato sotto Tauleo, o. ripiegati i siparii, si disporrà 
Id scena.* - Lib. X. Discorre Apulejo di ciò, com^ se avésse 
luogo nella rappresentazione d'un balletto pantomimico, i( 
<^ui soggetto era il Giudizio di Paride. 
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tanni, cioè agli schiavi fatti nello guerre della Bri- 
tanni i e conJolti , secondo il costume, a Roma, se 
questi versi Virgilio pose in una sua Georgica, che 
vi fanno non dubbia allusione: 

Vet scena ul versis discedat fronlibus, utque 
Purpurea inlexti tollant auicea Britanni ì). 

Finalmente le due lunghe camere dietro la scena, 
dì cui runa doveva essere coperta , Paltra scoperta, 
e servivano alla preparazione degli attori , si chia- 
mava il postsceniam, o dieiroscena, al quale ha tratto 
Lucrezio nel suo Poema al libro IV, 2). 

Il teatro Comico oJ Odeum di Pompei era della ca- 
pacità di forse millecinquecento spettatori: quindi ab- 
bastanza grande per tale città, pur calcolando che alle 
rappresentazioni tanto sceniche che circensi traessero 
molti dalle città \icine e borgate. Perocchò s*eglièvero 
che il Teatro Tragico ne contenesse quasi quattro 
vulio di più e raiifileatro molte miglia] a, come a suo 



I) Gaorgica 3.24: « 

Come volte le front ija un tratto muli 
Nel teatro la scena ed i Britanni 
Tolgan gli auléi purpurei, in cui ritratti 
AppajoQ essi. 
Lo che significa che sui scenarj fossero tessute le vittorie, 
ira cui quelle siogolarmenle di Giulio Cesare nella Bri- 
tannia , da cui i diversi schiavi o mancipi venuti di colà 
erano stati applicati aHeatrali uffici. 
i) C. IV. V. 1180. 
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luogo dirò , è altresì vero che la minore imporianza 
degli spcllacoli delTOdeum voglia essere considerata; 
vedendo noi pure oggidì anche nelle più vaste e po- 
polose città esservi diversi teatri, e secondo Tentila 
degli spettacoli che vi si offrono , avere anche la 
capnciià. 

Compirà la descrizione naateriale di questo teatro 
pompeiano, quale fu rinvenuto cogli scavi, l'accen- 
nare come presso all' ingresso siensi vedute molte 
iscrizioni graflite, evidentemente da schiavi, liberti e 
gladiatori, taluna recante spavalde imprese, tal altra 
oscenità, di cui non giova tener conto; ove si eccettui 
d'una di quest'ultimo genere publicata dalDeClarac, 
che portando la data dei 13 delle calende di dicembre 
delPannò del consolato di M Messala e L. Lentulo, 
cioè Panno 751 di Roma, prova l'esistenza dell'Odeum 
a tre anni avanti Cristo , quindi più di ottant' anni 
prima della catastrofe della città. 

Finalmente a tutto dire di quelle particolarità che 
sono attinenti al teatro antico, e che possono altresì 
riuscire a noi di non dubbio interesse e studio, per 
quelle applicazioni che nella costruzione di con- 
generi edilizi si potrebbero faro , ricorderò che* 
nella parte superiore di esso dov'erano le carrucole 
e gli altri congegni del velarium, del quale non ho a 
dirò in questo capitolo, non occorrendo di esso per- 
chè l'Odco era coperto, ma me ne riserbo nel ven- 
turo, sospendevaosi specie di campane di bronzo o 
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di terra colla chiamate echea , la cui apertura era 
rivolta in basso verso la scina , sicché la voce Te- 
rendone la cavità^ ne produceva il suono più chiaro 
e più armonioso, come si legge in Vitruvio i). Questo 
campane, o vasi di bronzo o di terra cotra, erano 
proporzionatamente una più piccola dell* altra , ac- 
ciocché producesse l'una il suono più acuto dell' a'- 
tra, e servivano solo, come chiaramente leggesi nel 
detto autore, per aumentare le voci corrispondenti, 
non per sonarsi con de' martelli, come taluno si 
è avvisato di. dire. 

Una particolarità che non vuol essere a questo 
punto negletta , sono le tessere state ritrovate nogU 
scavi dell' Odeum , e le quali servivano , come ora 
servono i biglietti, per avere ingresso al teatro. Esse 
sono di figura circolare e di un pollice di dlam ro 
ed è a presumersi che fossero in uso anche in tutti 
gli altri di Roma ed altrov^in quel tempo, per quanto 
eziandio sto adesso per dire. 

La dichiarazione di esse importa venga qui fatta , 
perchè mi aprirà l' adito a intrattenermi più avanti 
del genere delle rappresentazioni. 

Di tre tessere si hanno esemplari, rinvenuti negli 
scavi pompeiani, senza tener tuttavia conto di quelle 
altre a forma di mandorle o di piccioni , le quali 



«) Lib. V. e. 3 e 5. De Theatri vasis. 
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ultime credesi valessero per i posti destinati alla plebe; 
ragione forse codesta per la quale anche oggidì a 
sitlalti posti si suol dare da noi il nome ùì picdonaja , 
scambiato per sinonimo di loggione^ o di quel posto 
che è destinato alla plebe*, o, dirò meglio, ai paganti 
prezzi minori. 

La prima di quelle tre tessere rappresenta da un 
lato una specie di edificio e nel rovescio sono ma- 
lamente incise queste parole: 

XII 

AICX-YAOY 

IB 

che si vollero interpretare , nella supposizione che 
nelle città della Campania si rappresentassero ancora 
le tragedie del più antico tra i sommi tragici greci, 
per zìi d' Eschilo e le parole ib come la ripetizione 
in greco della cifra xii. 

Nella seconda è rappresentato in rilievo come una 
cinta di mura con porle rozzamente indicate, e che 
però si vuol indurre rappresentassero ranfiteatro,e nel 
mezzo più alta una torre o pegma , specie appunto 
di torre eretta col mezzo di macchine , sulla quale 
collocavansi nel circo i gladiatori combattenti. Nel 
rovescio leggesi : 

XI 

HMIK*KAIA 

lA 

cioè undecime Emiciclo: le lettere di sotto, ia, signi- 
ficano in greco ancora ia cifra xi. Pretendesi poi che 
sia questa la tessera per lo spettacolo diurno; ma io 

£.f Rovine di PompeU voi II. S 
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confesso che non so argomentarne la ragione; pe- 
rocbè il dir solo che il disegno rappresenti i' anfi- 
teatro, non significa che dunque si accenni a spetta- 
coli diurni di combattimenti ; mentre il fatto stesso 
d' essersi rinvenuta la tessera in luogo destinato a 
rappresentazioni musicali o comiche spiegherebbe 
tutt' altro; e d* altronde chi oserebbe affermare con 
asseveranza che un'identica tessera d'ingresso valesse 
e per spettacoli diurni e per rappresentazioni not- 
turne , per scenici ludi e per esperimenti gladiatori» 
se pur a' di nostri veggiamo che un identico biglietto, 
portante al bisogno emblemi musicali , o maschere 
di commedia, vale promiscuamente per rappresenta- 
zioni d'ogni genere, non escluse serate magiche od 
esercizi equestri? 

La terza tessera reca un'iscrizione Ialina più com- 
pleta delle altre, recinta da un serpe che stringendo 
nella bocca l'estremità della coda forma un circolo , 
e suona cosi : 

CAV . II 

CVN , III 

6RAD. TIII 

CASINA 

PLAVTI 

cioè cavea II , cuneo III, gradino Vili, La Casina di 
Plauto. 

Io non mi inframmetterò alla quistione agitatasi 
da Giusto Lipsio, dal Gasaubono, dal Bolangero, dal 
Piiisco e da altri antichi, e rinvergate pur da' mo- 
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derni, se, cioè, queste tessere rappresentassero il prezzo 
d'ingresso, o il posto di favore, e se in teatro si andasse 
gratuitamente o contro pagamento. 

Credo che tutti possano avere ragione. — Quando 
erano duumviri, edili ed altri supremi magistrati, cbe 
all'entrare in carica, o per taluna speciale solennità 
largivano spettacoli, questi naturalmente, come por- 
tava il costume, dovevano essere gratuiti a lutti, so- 
stenendone la spesa chi con essi voi* va solennizzare 
il proprio avvenimento al potere e ingrazianarsi la 
plebe: quando invece venivano oCTerii da uno spe- 
culatore, come in Pompei poteva essere stato Livi- 
ncjo Regolo allorché accadde nell'anG teatro la gravis- 
sima contesa tra Pompejani e Nocerini, allora Tentrata 
ai medesimi avrà dovuto essere certamente onerosa- 
Sicomprende in tal guisa come,quando fossero gratuiti 
gli spettacoli, la plebe tumultuasse fin a mezzo della 
notte davanti al circo od a' teatri per occuparne i 
posti, a un di presso come veggiamo accadere avanti 
i nostri teatri all'evenienza di straordinari spettacoli 
cui prendano parte celebrati artisti, e Caligola però 
in Roma se ne dicesse assai disturbato, giusta quel 
passo di Svetonio nella vita di quel Cesare: ingute- 
tatus fremitu graluilain Circo loca occuparUiumi)\ mentre 
poi nel Pcsnulus di Plauto si legge : 



I) • Turbato dallo schiamazzo che nel niezzo della notte 
lacevano coloro che avevano ad occupare nel Circo i posti 
f{ratuiti. • 
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Serti ne obsideant, liberi$ tU sU toau^ 

Vel as prò capite detU : $i id facere non queunt^ 
Domum abeani; i) 

lo che vuol dire che quella rappresenlazicne oon 
fosse gratuitainenie data. 

Descritto il Teatro Comico pompejaoo, che abbiaiu 
trovato già al livello dei più celebrati di quell'epoca^ 
male da esso ci faremmo ad argomentare del come 
fossero i primi teatii. Nondimeno mi siudierò di ra- 
cimolare quelle notizie che si hanno e di restringerle 
a breve dettato, a beneflcio di chi le brami. 

Lasciando in dispai te il carro di Tespi, del quale 
mi riserbo a tener parola nel capitolo vegnente, oche 
segna il primo progresso dell' arte drammatica, che 
dal suolo ascese in luogo più elevalo per isvolgere 
la sua qualunque azione , i primi teairi che questo 
nome assunsero desumendolo dal vocabolo greco 
i-iiy.rpo'j , che signi Oca spettacolo , erano fabbricali 
di legno, alla opportunità, posticci e duravano il tempo 
assegnalo alla festa per cui si celebravano que' ludi 
scenici a'quall servivano: comunque venissero dipinti, 
argentati, dorati , decorati di statue, adorni d* opime 
spoglie di vinti popoli. Scauro ne alzò uno in Roma 



\) Non assediin cflì schiavi i posti ond'essi 
Per i liberi sien, a meo che ognuno 
Paghi UD asse per testa e, ove «non rabbia, 
Ritorni a casa. 
Così ne) prologo della commedia. 
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capace persino di oltaaiamila speilalori , ricco di 
tremila statue e irecentosessanta colonne di naarmo, 
(li vetro e di legno doralo , 479 anni avanti Gesù 
Cristo. 

Ma già in Grecia erasi da Temistocle assai prima 
provveduto, nella 7o.^ olimpiade, a sosiituire al teatro 
di legno di Atene, crollalo circa venl'anni prima, uno 
di pieira ; se pure anteriori adesso non furono quelli 
di Sicilia, fra cui il teatro di Segesie , le cui rovine, 
appajono della più vetusta antichità, e quello di 
Adria, colonia degli Etruschi, eretti assai e assai piti 
in là de^ teatri in pietra di Roma. 

Pompeo, dopo vinto Mitridate , ne fabbricò uno 
stabile in Roma capace di quaranlauiiia speilatori 
con quindici ordini che salivan dall' orchestra fino 
alla gallerìa superiore ; uno, e fu quel di Marcello, 
fatto fare da Augusto fra 11 colle Capitolino e il Te- 
vere, fu più vasto ancora; e Statilio Tauro ne eresse 
un altro fra la porta Nevia e Celimontaua : Ovidio 
alluse a questi tre teatri in quel verso del Libro III 
De Arte : 

Visite conspicuis terna Ihealra locis i). 

Cajo Curione volendo sorpassare i predecessori 
iu bizzarria , nei funerali di suo padre, cosimi due 
teatri semicircolari , tali che potessero girare sopra 
«n pernio con tutti gli spettatori ; sicché, compile le 



M • Sorgon in luogo eletto i tre teatri. 
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rappresentazioni sceniebe, venivano riuniti, e gli spet- 
tatori si trovavano trasportati in un anfìteatro ; ma 
di questa stranezza, feconda di conseguenze maggiori 
di quelle avvertite dal suo autore, tornerò a parlare 
in un capitolo successivo. 

L' architettura dei teatri in pietra fu suppergiù 
eguale a quella che vedemmo nel teatro di Pompei : 
qualche variante tuttavia si ha fra i teatri greci e i 
romani, massime nell'ordinamento della scena e si 
vuol dire che i teatri di Pompei sì accostassero più 
al fare dei primi. Dentro, erano ordinariamente sco- 
perti, si che fosse mestieri agli attori di forzare ancor 
più la voce, che già dovevasi emettere tutta intera 
per la vastità della cavea, se, come or vedemmo , i 
teatri poterono capire Gno ottantamila spettatori. 

Or brevemente dirò della storia del teatro comico 
latino , perchè con essa si verranno a conoscere le 
produzioni che avranno pur dovuto rappresentarsi 
sulle scene dell' Odeo Pompejano. 

E prima di tutto, delie origini, importandone Tar- 
gomento, massime a rivendicarle a favore della Italia 
nostra. 

I Poeti le rinvengono alla campagna, tra i paciGci 
e allegri agricoltori, e Lucrezio infatti no fa così non 
dubbia menzione: 

Scepe itaqne inler se prostrati in gramine molli 
Propler aqace rivtim sub ramis arboris altee 
ISùn wagnis opibus iucunde corpore habelant , 
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Tarn joca, tum sermo^ tum dulces esse cachinni 
Consuerunt, cgrestis enim ium musa rigcbat 4). 

Virgilio alla sua volta nella seconda Georgica volea 

accennare a questa allegra coslunaanza del villaggio; 

comunque appaja le creda egli dedotte dall'Attica in 

Italia, constatando singolarmente essere ciò avvenuto 

all'occasione delle vendemmie ed in onore di Bacco : 

Non aliam ob culpam Baecho caper omnibus aris 
Ceediiur et veleres ineunl proscenio ludi, 
Preemiague ingentes pagos, et compita circum 
ThesldcB posuere^ atgue inter pocula loeti 
MoUibus in pralis nnctos saliere per utres. 
Nec non Ausonia Troja gens missa^ Coloni 
Versibus incompiis ludunt, risuque soluto 
Orague eorticibus, sumunt horrenda cavatis. 
Et te Bacche vocant per carmina Icela, tibique 
Oscilla ex alta suspcìidunl mollia p'mu 2). 

Dai quali versi si raccoglie altresì di qual modo 



1) Sovente assisi sulla molle erbetta, 

Lungo il margin d'un rivo e al rezzo amico 
D 'un'arbore frondosa, allegramente 
Senza dispendj avean essi riposo, 
Gii scherzi allora, il conversar, le rìsa 
Seoppiettavan graditi in mezzo a loro; 
Però che onor l'agreste musa avesse. 

2) Non per colpa s' immola a Bacco il capro 

Sovra r are dovunque e i ludi antichi 
Sulle scene compaiono , solenni 
Della Tesea città * gli abitatorì 

* Gli Ateniesi sodo cosi dal Poeta cliiamati ThetiékB da Tcteo 
v'e j che primo ridusse dagU sparsi viUaggi enlro la città che 
circondò di mora. 
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traessero origine le maschere , dalle corteccie d' al- 
bero , cioè , non che dal tingersi della faccia colle 
vinaccie che facevano nella vendemmia i campagnuoli; 
primo cenno tuttociò alle teatrali rappresentazioni , 
come Servio avverte : Primi ludi theatrales ex Libe- 
ralihus nati sunl 1). 

Né dissimile fu V opinione del Venosino , che di 
arti vuole affatto ignaro il Lazio On dopo 1* occupa- 
zione della Grecia, se potè dire : 

Grada capla, ferum victorem capit et artes 
Intulit agresti Latto : sic horridus ille 
Deftuxit numervis Saturnius, et grave virus, 
Munditice pepulere; sed in longum tamen cevum 
Manserunt, hodieque manent vestigia ruris 
Serus enim Grcecis admovit acumina chartis eie, 2) 



Immaginaron premj intorno ai grandi 
Popolosi villaggi e nelle vie, 
E fra le colme coppe in su gli erbosi 
Prati danzar fra Tuntuose pelli 
Degli immolati capri. Istessa mente 
Gli Ausonj pur dalla trojana gente 
Qui derivati con incolto verso 
E irrefrenato riso han passatempo 
E di cave corteccie orrendi visi 
Assumono, e ne* loro allegri carmi 
Te iovocan, Bacco» e sul gigante pino 
Ti sospendon votive immaginette. 

Mia traduzione. 

1) • I primi ludi teatrali nacquero dalle feste di Bacco. 

2) Grecia già doma il vinci ter feroce 

Giunse a domar, e nell'agreste Lazio 
L*arti guidò per man ; indi quell'irto 
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Con che per altro, io certo modo, smentisce sé stesso, 
perocché pur rammenti in questi versi che un' arie 
già vi fosse in Italia sussistente. Infatti era già gran 
pezza che in Sicilia esisteva : recite si facevano pur 
altrove in versi saturnici, o fescennini cosi chiamati 
da Fescennìa, città dove molto erano invalse le 5a/(ir^, 
mescolanza di musica, recita e danza, ed anco i ludi 
scenici già esistenti in Elruria e dedotti in Roma , 
come superiormente riferii, fin dall'anno 380 di Roma, 
provano che l'Italia non attese che Grecia le ap- 
prendesse l'arte drammatica. 

E prima ancora della importazione dell'arte greca, 
sono le Atellane, cosi nomate da Atella, città antica 
dellaCampaniafraCapua e Napoli, favole esse, o specie 
di commedie che furono del pari introdotte in Roma, 
e vi ottennero largo favore sotto il nome di ludi osci, 
perchè scritte in lingua osca e dagli Osci inventale. 
Taluno vorrebbe perfino somigliare lo atellane alle 
nostre commedie a soggetto ; certo, recitate da' gio- 



Gadde saturnio ritmo, e fu respinto 
Dal fior d' ogni eleganza il grave lezzo. 
Ma rimasero ancor lungh' anni, e ancora 
RimangOD oggi le salvatich' orme 
Che tardo acuti su le greche carte 
Sguardi volse il Roman, e alftn deposte 
Le punich'arme, cominciò tranquillo 
Quella ad investigar, eh' Eschnlo e Tcspi 
E Sofocle apprestava util dottrina. 

Trad. Gargall». 
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vani bennati, allettavano grandemente il popolo per 
lo scherzo continuamente vivace e per la loro ori* 
ginalità. 

11 Macco Sannio, progenitore del nostro Zanni o 
Arlecchino, era già allora in voga ed era un buffone, 
raso il capo, vestito di cenci a vario colore edanche 
negli scavi di Pompei si trovò il Pulcinella, maschera 
mellana , pervenuta insino a noi , ed alla quale 1d 
Napoli è specialmente destinalo pur a' di nostri un 
teatro, quello detto di San Carlino, frequentatissimo 
dal popolo e da chi ama alle facezie di lui esilararsi. 

Aristotele e Solino riconobbero Tarte drammatica an- 
ch'essi come nata in Sicilia e trasportata in Atene da 
Epicarmo e Formione, ovvero dalla Magna Grecia, 
ove molti Pitagorici avevano scritto commedie, e tra 
essi il tarantino Binlone, che inventò una commedia 
che in Roma designavasi appunto dal suo nome Rin- 
tonica. 

Ma chi è dato generalmente.pel più antico de'scrittori 
comici romani, che introdusse la favola teatrale, che 
compose drammi con unità di azione, fu Livio Andro- 
nico, nativo, credesì, egli pure di Taranto, schiavo e 
poi fatto libero. Egli rappresentò il suo primo dramma 
nell'anno VkO avanti Pera volgare, sotto il consolato 
ili C. Claudio e di M. Tudiiano , secondo leggesi in 
Cicerone. Recitando egli medesimo, perde la voce, ed 
introdusse allora a rimedio d'avere davanti a sé un 
/giovane , il quale cantasse i suoi versi , mentr' egli 



< 
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faceva i corrispondenli gesti, vieppiù questi espres- 
sivi, perchè non distratto dalla curadella voce ; d'onde 
venne poi 1' uso agli istrioni di accompagnare col 
gesto ciò cbe un altro cantava^ non parlando essi che 
nel dialogo. 

Di tre parti si fé* constare la commedia : dialogo , 
cantico, coro. Nella prima comprendevasi l'atteggiare 
di più persone , nella seconda parlava una sola , o 
se ve n'era un' altra, udiva di nascosto e parlava da 
sé ; nella terza poi era indeterminato il numero dei 
personaggi. Distinguevansi le commedie in palliatoB 
togaice, secondo che fossero di soggetto greco o ro- 
mano; nelle proetextatce s* introducevano persone di 
grande affare, vestite della pretesta; inferiori erano 
le tabernaricB e i mimi che agivano in esse. La reci- 
tazione veniva poi sempre accompagnata dal suon 
della tibia, come più avanti verrò meglio notando. 

Dopo Andronico , de' cui diciannove drammi non 
sopravvivono che frammenti, venne Quinto Ennio di 
Calabria, di cui son raccolti i frammenti nel Teatro 
dei Latini di Levée, quindi Tito Accio Plauto, o Maccio, 
come Martino Herz vuole si legga, il quale nato 227 
anni prima di Cristo, scrisse molte commedie, di cui venti 
sopra vvanzano, fra le quali V Anfitrione, in cui si burla 
degli Dei, VAuiularia incompleta, il Trinummtts e i 
CapVvi di savio e morale intreccio, non che la Casina^ 
che sappiamo dalla tessera, di che ho già intrattenuto 
il lettore, recitata nei teatro comico di Pompei. 
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Ma lutti costoro trattarono soltanto soggetti greci, né 
di meglio seppe fare egualmente Publio Terenzio Afri* 
cano , che tutti i predecessori superò; comunque a 
Plauto ed a Terenzio stesso si anteponesse a quei 
giorni Gecilio Stazio. Delle centotto commedie che 
Terenzio tradusse da Menandro, perdute in un nau- 
fragio, non ci vennero che sei tramandate , le 
quali per altro ne fanno sentir gravemente la j altura 
delle naufragate per la loro purezza ed eleganza di 
stile. Nondimeno VEunuco sembra originale, sebbene 
i caratteri di Gnatone e Trasone sieno desunti dal- 
V Adulatore di Menandro ; e tanto piacque che fu re- 
plicato fin due volte al giorno, e guadagnò airautore 
la cospicua somma di ottomila sesterzj. 

Plauto , sentenzia Cesare Canlù 1), coir asprezza e 
la facezia palesasi famigliare col vulgo, Terenzio ritrae 
dalla società signorile: quello esagera l'allegria^ questo 
la tempera e i caratteri e le descrizioni esprime al 
vivo. Orazio, che giudicando solo dair espressione, 
vilipende tutti 1 comici della prima maniera, chiama 
grossolano Plauto e lo taccia d'aver abborraccialo 
per toccare più presto la mercede. Alle commedie 
di Terenzio fu asserito meitesser mano i coltissimi 
fra i Romani d' allora , Scipione Emiliano e Lelio : 
Tun e r altro però son troppo lontani dalla finezza 
dei comici greci, vuoi nel senso, vuoi nell'esposizione* 



i) Storia degli Italiani Voi. I, cap. XXXI. 
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La bagascia, il lenone, il servo che tiene il sacco 
al padroncino scapestrato, il ligio parassito, il padre 
avaro, il soldato millantatore^ ricorrono in ciascuna 
commedia di Plauto » fln coi nomi stessi , come la 
maschera del vecchio nostro teatro; e si ricambiano 
improperi a gola, o fanno eterni soliloqui , o rivol- 
gonsi agli spettatori , o scapestransi ad oscenità da 
/bordello. Egli stesso professa in qualche commedia 
^ì non seguire Tattica eleganza , ma la siciliana ru- 
stìciìk, come nel prologo dei Menechmi: 

^tque ideo hoc argumentum grcecissal, (amen 
Non atticissat, verutn al sicilissal <)• 

Grossolano e licenzioso il frizzo, il dialogo da plebe, 
verso talmente trascurato che si dubita se verso sia, 
io olle per altro imputar si può anche a Terenzio , 
onde vi fu chi pretese avesse scritto in prosa : tante 
i^on o le licenze a cui bisogna ricorrere per ridurlo a 
versi giambi trimetri. 

# 

'M.eiìo che pei letterati, ha lo scrivere di Plauto 
importanza pei filologi che vi riscontrano idiotismi 
ancor viventi sulle bocche nostre e ripudiati dagli 
autori forbiti : altra prova che il parlare del vulgo 
si scostasse da quello dei letterati , e forse vie più 
nel r Umbria. 



Ma però se grecizza il mio subbietto. 
Non alticizza, ma piuttosto in vero 
Sicilizza. 
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Pare che questo critico abbia obblialo Afranio , a 
meno che non essendosi accontentato di tener conto 
che degli autori di commedie palliate^ , lo dimenti- 
casse avvertitamente, come quello che illustre fosse 
ù, ma solo nelle togatoB. 

Di qui vede il lettore una prima distinzione della 
commedia in togata epa/ita/a, derivante per avventura^ 
dal valore che alle due parole veniva più comunemente 
assegnato. « PalUatus , dice De Rich a questa voce ^ 
chi porta il pallium greco, sorla di coperta di ian^* 
di forma quadra e bislunga, fissato intorno al coll(^ 
e sulle spalle con una fibbia ; quindi per induzioni 
vestito come un greco; giacché gli si contrappone io. 
latino togatus, cbe vuol dire un Romano, di cui l'abito 
nazionale era la toga. • Cosi stando, paUiatce dovreb- 
bonsi ritenere le commedie, come quelle di Plauto 
e di Terenzio, i cui soggetti ed anzi gli originali es- 
sendo greci, importar dovevano per necessità cbe gli 
attori fossero abbigliati alla greca, e viceversa togata 
quelle che avevano argomento e personaggi romani. 

E cosi m'accade altresì di rammentare diversi altri 
generi della commedia romana.— Era la condizionedei 
personaggi che qualificava la favola; onde distingue- 
vansi eziandio le commedie in togatoBy perchè di per- 
sonaggi da iogaiftraheatcB, perchè di attori fregiati della 
trabea^ decorazione dell'ordine equestre, tunicata, dalla 
tonaca propria dei basso popolo , e tabemarice , cioè 
da gente di bottega» 
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Dopo lutto» è a lamentare che le opere di Plauto 
e di Terenzio sieno le sole a noi pervenute del 
teatro comico de^Latini. fisse nondimeno stanno come 
DOD irrilevanti monumenti storici , atti a renderci 
l'immagine morale della loro nazione. Né ciò mi si 
contrasti , per averci essi medesimi avvertito ne* pro- 
Joghi delle loro commedie di non aver fatto cbe tra- 

• 

durre i greci. 

Imperocché se Terenzio ritrasse più dilicatamente 

l'atticismo de'suoi modelli e ne fu anche un discepolo 

l^iù timido e servile; Plauto di rincontro si rese più 

•p sidrone della materia che toglieva a prestanza e la 

<V>ggiava poscia a propria fantasia. Ei poneva molto 

d el proprio nelle sue imitazioni» Si scorge alla vena 

(S^lla sua poesia, alle irregolarità e bizzarrie stesse 

com'egli si abbandoni alla propria immaginazione» e 

<^o me sia spesso originale. Puossi insomma affermare 

^^cza essere tacciati di temerità , cbe sotto nomi e 

<^ostumi greci e particolarmente nel suo dialogo ed 

i<^ talune parti dell'azione delle sue commedie, egli 

pi*esenii spesso uno schizzo fedelissimo del costume 

coniano. 

Infatti, a parte anche delle frequenti volte che già 
in^avvenne in quest* opera di citarlo nel dire della 
TOtDana società e di quello che mi sarà necessità di 
f^re nel seguito, nulla certo di greco vi ha nelT iti- 
nerario che il choragus , o direttore della compagnia 
comica, viene a sciorinarvi neirintermedio àeìCurculio 

Li RoviM di Pompei, toI. I(. 3 



# 
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all'alto IV Scena I. — Sono bene i quartieri di 
Roma che ci fa percorrere, quando lo stesso choragus 
nella I scena dell'atto III del C^rfa^ift^^^, ci consiglia, 
se vogliamo incontrare de^ falsarj* o degli spergiuri, 
di andare al comizio, nel luogo delle assemblee le- 
gislative , politiche e giudiziarie , in cui si mercan- 
teggiano i suffragi dei cittadini e le deposizioni 
dei testimoni. Cosi ci mostra i mariti libertini che 
si rovinano in folli e scandalose spese presso la Ba- 
silica e presso il tempio di Leocadia-Oppia: nella 
Via Toscana' ci fa fare la conoscenza di spavaldi 
oziosi, e nel foro piscatorio de' crapuloni ; come sul 
confine del gran foro degli uomini di credito e d'af- 
fari, e prima del lago Curtius de'ciarloni impertinenti 
e maldicenti. 

Egualmente, sia che v'introduca nelle case de'pri- 
vatì, sia che v' accompagni nelle piazze, ne' mercati, 
nelle vie, voi avrete sempre davanti gli occhi i Ro- 
mani trasvestili; di forma che quando ei finge un'a- 
zione contraria agli usi di Roma, ve ne avverta nel 
prologo, nel corso della scena. 

E poiché nella tessera teatrale rinvenuta, negli 
scavi di Pompei è ricordata la Casina di Plauto , 
essa pure può tornare di storico documento. L' in* 
trigo di questa commedia volge intorno al matrimonio 
d'una giovine schiava con un uomo della medesima 
condizione. Questa era cosa che allora poteva sembrar 
inverosimile a spettatori romani e urtare nelle loro 



1 TEATRI — TEATRO COUICO 39 

idee : ebbene V esposizione del soggetto previene 
questo cattivo effetto : 

Sunt hiCt Quos credo mine inler se dicere ; 
QuoBSO, hercle, quid isluc est? serviles niipCi<e 
Servine uxorem ducerti , ani poscent sibi ? 
Novum attulerunt, quod sii nuaquam genlium. 
Al ego ajo hoc fieri in GrfScia et Carthagini, 
Et hic in nostra terra , in Apulia. 
Majoreqye ojìera ibi serviles nu/Uice, 
Qimm liberales etiam curari soient 1). 

Plauto è senza dubbio più geloso di conformarsi 
al gusto ed alla conoscenza del publìco , che di os- 
servare la convenienza della scena: dimentica spesso, 
ed io penso lo faccia espressamente, che i suoi per- 
sonaggi son greci , perchè frequentemente ci parla 
degli edili, dei questori, del pretore, nomina il Cam- 
pidoglio , la Porta Mezia ed altri luoghi celebri di 
Rema. I suoi attori, quantunque vestiti del pallium , 
affettano un gran disprezzo per la mollezza dei Greci; 
la parola p^^/rcccari 'usa spesso per significare ab- 
bandonarsi ad orgie, mentre adula il suo publlco , 
lodando la roqiana frugalità. 



I) Traduco : 

Vi avran di quei che mi diran : che è questo 
Matrimonio di schiavi ? E quando mai 
Torran moglie gli schiavi? Ecco una cosa 
Strana cosi che in nessun luogo è vista. 
Ma io v'accerto che ciò s*usa in Grecia, 
A Cartagin, qui nella terra nostra, 
In Apulia, ove più che i cittadini 
Soglion gii schiavi andar Ira loro a nozze. 
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Non finirei si presto se tutte volessi in Plauto 
raccogliere le costumanze, gli usi e le leggi di Roma: 
solo piacemi conchiudere che una ricca sorgente di 
istruzione troverà sempre colui che nelle di lui com- 
medie vorrà attingere e che un prezioso supplemento 
può somministrare questo poeta alle indagini ed agli 
scritti degli s'O'ici. 

Quantunque esso morisse Tanno ^70 di Roma, 
nondimeno dalia summentovata tessera conosciamo 
che sulle scene del teatro comico di Pompei si rap- 
presentassero tuttavia le di lui commedie, cioè negli 
iinnidiRoma 832: or bene, si può egli dire con aUret- 
tanta sicurezza, per le altro due tessere aventi lettere 
greche, che veramente si rappresentassero in Pompei 
drammi e tragedie greche e nel greco idioma? 

Può presumersi; perchè famigliare la lingua greca 
a' più colti; come avviene a un di presso tra noi, 
che abbiamo altresì rappresentazioni in lingua fran- 
cese: ma meglio ne dirò nel capitolo venturo , trat« 
tando del teatro tragico di Pompei. 

Di un genere affine alia commedia mi corre debito 
ancora, a compimento del soggetto che ho tra mano, 
di mentovare: di quello intendo de' Mimi o Mimiambi 
che dir si vogliano , perocché questi nomi si scam- 
biassero anche per sinonimi. Ad averne una certa 
idea, è bene mettere sull'avviso il lettore, acciò non 
abbia a confonderli né colla pantomima, in cui la danza 
• i gesti rappresentavano soli una serie di quadri stae* 
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cali, nò coi mimi greci, piccole rappresentazioni in 
verso, i cui subbietti importavan meglio del gesticolar 
degli attori. I mimiambi de' Romani, da' quali la 
danza/M venne mano mano escludendo, consistevano 
dapprima in burleschi atteggiamenti, in farse gros- 
solane e il più spesso licenziose , avanzo delle an- 
tiche atellane , alle quali erano venute succedendo , 
più gradevoli alla moltitudine che non lo fossero quelle 
regolarmente imitate dal greco, e più acconcie d'al- 
tronde ad essere rappresentate in teatri aperti ed 
assai grandi, ne' quali s'avevano perfino, siccome ho * 
già avvertito, ottantamila spettatori. 

Scopo de' Mimiambi era quello anzi tutio di muo- 
vere all'allegria ed al riso, parodiando il più spesso 
negli abiti, nel portamento, in determinate e spiccate 
pose e in consuete e notorie frasi e maniere di dire, 
personaggi celebri e popolari, cogliendoli nel loro 
ridicolo, ne' più saglienti loro atti, o nelle viziose 
locuzioni e solecismi. 

Gli attori di essi chiamavansi mimi, come i versi, 
e mimografii soli compositori de'mimiambi, quando 
pure non ne fossero costoro a un tempo stesso gli 
allori. 

Si assegna ad inventore di questo genere di rappre- 

^utazioni,che die' tanto nel genio del popolo romano. 

Decimo Giunio Laberio, cavaliere romano, non come 

attore ma come scrittore ; finché giunto a' suoi ses- 

s^tiranni, Giulio Cesare, nell'occasione dui ludi d' ogni 
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maniera dati da lui per cinque giorni in Romaa festeg- 
if lare la sua seconda dittatura, e ne' quali superò le 
pompe e le spese di quelli precedentemente oderti da 
Pompeo suo rivale, come verrò a ricordare in altro 
capitolo, cosi seppe pregarlo, che parve un comando, 
egli montò sulla scena a lottar dì bravura con Publio 
Siro, mimo e mimogralo del cui valore, percorrendola, 
egli aveva già riempita l'Italia tutta. 

Laberio aveva avvicinati a' suoi Mimiambi morali 
sentenze ed apoftegmi che nobilitavano lo scorretto 
vezzo fin allora seguito di una soverchia licenza ne' 
medesimi; onde Ovidio potesse giustamente cosi aiv- 
puDtarli nel suo libro Dei Tristi: 

Quodque libet, mimis scena licere dedU i); 

Publio Siro, che vide il merito della innovazione , 
lo superò neli'egual via e di costui sono però super- 
stiti tuttora presso che un migliaio di massime da 
disgradarne il più severo scrittore gnomico. Laonde e 
Seneca se ne fé' bello ne' suoi filosoQci scritti, e gli 
educatori a que' giorni le posero nelle mani de' gio- 
vanetti scolari a studiare, con miglior senno di quello 
si adoperi a' di nostri con certi catechismi e liber- 
coli didattici con cui vengono ribadite la supersti- 
zione e IMgnoranza. 

È meraviglia allora più grande che , possedendo 




Tutto ciò che piace 
Potè ai mimi concedere la scena. Lib. 2» 
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Pllalia ripetute traduzioni di tutti i classici delFaurea 
latinità, non abbia finora avuto un volgarizzatore nel 
suo idioma de' Mimiambi di Publio Siro,mentre n^ebbe 
una ghiribizzosa in greco dallo Scaligero; né credo 
però aver io fatta opera ingrata elaborandola » come 
iViginale, in versi, e mandandola alla luce. 

Nella lotta fra Laberio e P. Siro succennata , Ce- 
sare aggiudicò la palma al secondo: non si sa tut- 
tavia se mosso da giustizia o da dispetto per avere 
Laberio scagliato sanguinosi giambi al di lui indi- 
rizzo. Nondimeno, siccome in un dignitoso prologo 
che la storia ci ha conservato, con qualche altro mi- 
miambo appena, e che io do tradotto coi Mimiambi 
di P. Siro neiredizione che ho fatta, s'era fieramente 
espresso suU'usatagli violenza di dover vecchio salire 
la scena, onde ne fosse venuto, a lui cavaliero ro- 
mano, sfregio nella sua dignità, tal che i suoi pari 
Jo avessero poi a disdegnare ; generosamente Cesare 
il regalava d' un anello d'oro, e di cinquecentomila 
sesterzi, che si vorrebbero eguali a lire centomila no- 
strali. 

Nò questi due egregi soltanto andavano celebrati 
come Mimografi e Mimi nell'antica Roma: altri si 
ricordano, di ottima rinomanza, come Filistione Ni- 
cenOjGneo Matiio, Lentulo, Marco Marnilo e Virginio 
Romano, vissuto ai tempi della catastrofe di Pompei 
e ricordato con parole di miglior lode in una lettera 
di Plinio il Giovane; quantunque di tutti costoro nulla 
in vero ci sia rimasto. 
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lo ricordando questi nomi , a cagione d'onore, eo- 
muoque non rabbia detto espressamente, ho lasciato 
supporre, molto più ricordando l'ultimo mimografo, 
che non breve stagione corresse fra gli uni e gli 
altri ; e s' anco si volesse prendere a dato dì partenza 
i due sommi , Laberio e Publio Siro , per giungere 
insino a Virginio Romano, percorreremmo uno spazio 
di oltre un secolo. Or bene^ la voga de' mimiambi 
non durò sempre in tal tempo. Venne la nausea e fu 
ripresa l'Atellana; per merito di Mummio, regnando 
Tiberio; poi' si alternarono atellane e mimi, ehe di- 
ventarono entrambi la commedia dell' Impero , la 
quale ritraeva il colore del suo tempo, che si andava 
facendo di più in più licenzioso. 

Mimi ed atellane aggiunsero anzi alla primitiva 
oscenità un eccesso di licenza empia; onde si tolle- 
rarono non solo, ma piacquero scellerati subbietti, 
come Diana flagellata^ Il Testamento di Giove , Gli 
Amori di Cihele^ I Tre Ercoli affamali, che sollevarono 
giustamente l' indegnazione di Tertulliano 1). 

Se di tutte le prostituzioni infami della musa co- 
mica antica dovessi qui tener conto non la finirei 
si presto : giustizia vuol nondimeno che non le si 
neghi il merito d'essere stata più d'una volta corag- 
giosa, sollevando, tanto neiratellana che nel miroiam- 
bo, la propria voce contro la tirannide trionfante. 



ì) Apologia. XY. 
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Poichò cosi ho Anito di trattare de' varj generi di 
comiche composizioni , mi rimane a toccare d* una 
importante particolarità del teatro antico : intendo 
del costume degli attori comici di portar, recitando, 
applicata al volto la maschera ; onde poi dalle diverse 
qualità di essa si argomentasse tuttavia ne' fregi ar- 
chitettonici ed emblemi teatrali, la indicazione della 
tragedia e quella della commedia. 

Se Torigine della maschera, vuoisi, come vedemmo 
più sopra , derivata dal tingersi , nelle gazzarre del 
contado, la faccia di mosto e dalle corteccie d'albero 
ritagliate e foggiate che appiicavansi i villani alla faccia, 
venutasi poscia migliorando e formando d* altre più 
convenienti materie; non (are che l'uso di essa ve- 
nisse subito introdotto in Roma e nelle altre parti 
dltalia; dove, al dir del Piiisco, priipa di Livio An- 
dronico si usasse , dagli attori portar cappello od 
elmo, non maschera. Roselo Gallo fu il primo a ser- 
virsene , secondo la più generale opinione , e vuoisi 
ne fosse causa 1' aver egli avuto gli occhi torti. 

• 11 fine però della maschera , scrive Francesco 
De Flcoroni, non fu propriamente il coprire qualche 
difetto del volto, fu piuttosto un capriccio, e il diletto 
degli spettatori, che nasce dall' inganno, preso dagli 
occhi; ma ben scoperto dall' intelletto nel vedere 
un travisato o più terribile , o più ridicolo del suo 
essere naturale. Fu anche la maggior libertà, che si 
prendevano gli attori cosi travestiti in dire e fare 
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ciò che volevaDo. Le maschere antiche non velavano 
solamente la faccia, come le nostrali , ma coprivano 
una parte almeno del capo, secondo Gallio al 7, che 
dice : Ckiput et os cooperimento persona teelum i). Che 
DO alcun vuol che la voce Persona, signiflcbi l'abito 
tutto mutato a maschera, non ripugno, purché con- 
ceda che signiflcbi ancora la sola maschera del volto, 
conforme il detto di Fedro, lib. 17: 

Personam Iragicam forte vulpes viderat, 
quanta species, inquitj cerebrum non haJbet • 2). 

Poscia oltre che si formarono, come notai, le ma.--- 
schere di pelli e d'altre materie, vennero altre» ^ 
ridotte a caricature di ridicolo o di terribile , spesse^ 
poi foggiandole al naturale ed in sembianza de'per- — ' 
sonaggi cb^ si volevano "rappresentare. 

Generalmente erano schiavi o liberti greci , ch^ 
per virtù di studio avevano appreso la pronunzia del- 
latino , quelli che davansi al recitare, e le parti di 
donna erano il più delle volte sostenute dagli uo- 
mini. Istrioni e mimi erano nel disprezzo pubblico^ 



ì) « Il capo e la faccia coperti colla maschera. • 
2) Le Maschere Sceniche e le Figure Comiche d'antichi 
Romani descritte brevemente da Francesco De Fieoronù 
— Roma. Nella stamperia del Bernabò e Lazzarini 
MDCCXLVIIL \ versi di Fedro così tradurrei: 

Gli occhi in maschera tragica 
Un di la volpe affìsse ; 
Oh quanto è bella, disse. 
Ala ahimè 1 cervel non ha. 
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poiché si tenesse infame chi per danaro flngesse af- 
fetti e si esponesse spettacolo e mira ai possibili in- 
sulti. I mimi però privavansi delle civili prerogative, 
ì censori potevano degradarli di tribù , i magistrati 
tarli staffliare a capriccio; un marchio impresso sul 
loro capo gli escludeva da ogni magistratura e fin 
dal servire nelle legioni. 

Questo pregiudìzio contro i comici, i mimi, i danza- 
M^ofì, i cantanti e in genere gli artisti tutti da teatro, 
<3uantunque non cosi spinto come in addietro, durò 
£no a di nostri ; ne* quali per altro furon visti dalle 
disonoranti tavole del palcoscenico passare artiste, per 
mxerito di leggiadria o di loro perizia, a talami 
X^lasonati, ed anche troppo spesso più mediocri can- 
ismti, attori e saltatori onorati perfino dell'abusato 
nastro di cavaliere. 

Uhimo tema in questo capitolo , sia la vigilanza 
delle leggi e de' mngistrati sugli spettacoli teatrali. 
Fin dalle XII Tavole era statuito: 
Sì quis populo occentassit, carmenve condisit, quod 
infmiam fasci t flagitiumve alteri, faste ferito 1), e sic- 
come era invalso il costume di vituperare la nobiltà 
<)alla scena; cosi quella terribil legge richiamavasi 
in vigore, massime dagli oppressori, come avvenne al 



O Se taluno avrà cantato innanzi al popolo, o avrà fallo 
^rme che rechi infamia o offesa altrui, venga punito di 
bastone. 
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tempio di Siila. Vedemmo già di Nevio che per aver bia- 
simato i maggiorenti e massime i Meielli, venne tratto 
ne' ceppi; e Cicerone, che pur avea scritto ad Attico 
che nessuno osando chiarire in iscritto il proprio 
parere, né apertamente riprovare i grandi, unica via 
non fosse rimasta che il far ripetere in teatro versi 
e passi che paressero alludere ai publici affari ; tutta- 
volta, nel Libro De Eepublica, loda la severità delle XII 
Tavole, perchè infatti il viver nostro dev'essere sot- 
toposto alle sentenze de' magistrati ed alle dispute 
legittime, non al capriccio de'poeti, né dobbiamo udir 
villania, se non a patto che ci sia lecito il rispondere 
e difenderci in giudizio. 

Ed Orazio del pari se ne lagnava nell'epistola I, 
del Libro II : 

Libertasque recurrentes aecepla per annos 
Lusil amabUilef\ donec Jam sobvus aperlam 
In rahiem verti empii jocus, et per honestas 
Ire demos tmpune minax. Doluere cruento 
Dente lacessiti:, fuU inlactis quoque crura 
Conditione super communi i quin etiam lex 
Pienaque lata, malo quce nollel Carmine quemquam 
Describi, Vertere modum, formidine fuslis 
Ad bene dicendum, delectandumque redacli i) 



i) Fescennina licenza^ a cui ben questo 

Costume aprì la via , con versi alterni 
Rustici prese a dardeggiar motteggi, 
E ornai Tammessa libertà, cogli anni 
Rinnovandosi ognor, piacevolmente 
Folleggiò^ sinché poi V inferocito 
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A un di presso come vedemmo accadere e lagnarsi 
i di nostri della stampa per le intemperanze di qual- 
che libercolo, o giornale. 

Le repressioni ad ogni modo delie leggi e de'ma- 
ristrati resero meno che in Grecia deplorevole questa 
icenza teatrale. 

Piuttosto si valse del teatro la coscienza pubblica 
ler proprie manifestazioni, cbe altrimenti non le sa- 
ebbero state concesse airindirizzo di grandi oppres^ 
^ori. Ne' giuochi Apollinari, a cagion d'esempio 
avendo Difilo recitato questi versi: 

Mostra miseria tu es magnus .... [gemes .... 

Tandem virtulem islam veniet tempus cum graviler 
Si neque lusus, neque mores cogunt <), 



Scherzo scosso ogni fren, cnngìato in rabbia, 
Già mioaccioso gli onorati Lari 
Impunemente penetrare ardlo. 
Quei cbe sentirò i sanguinosi morsi, 
Muggir di duolo, e quegli ancor non tocchi 
Su la sorte comun stetter pensosi: 
Ch'anzi legge e castigo allor fu imposto, 
Perchè descritto in petulanti versi 
Alcun non fosse. Ecco littor temuto 
Cangiar fé' metro> e sol diletto e lode 
Ormai risuona su le aonie corde. 

Trad. Gargallo, 

Magno tu sei per la miseria nostra .... 
E di codesta tua vlrtute alfine 
Giorno verrà che te' n dorrai tu forte, 
Se legge nou V infrena , oppur postume^ 
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gli applausi del popolo non ebbero più modo , cbò 
pretese vedere in essi fatta allusione a Pompeo , e 
Cicerone attcsta che se ne volle pur migliaja di volte 
la replica: millies, coactus esldicere I). 

Nò air indirizzo di Cesare mancò il succitato mi- 
roografo Laberio di frizzare. Nella gara con P. Siro, 
egli esclama ad un tratto: 

Porro, Quiriles , liberlalem perdimus 2) , 
e poco dopo : 

Necesse est multos limeai quem multi liment 3). 

Cicerone invece richiamato in patria , s' ebbe cosi 
da Esopo tragico il benvenuto, recitando il Telamone 
di Azzio: Quid enimf Qui rempublicam cerU) animo 

adjuverit , statuerit cum Argitis re dubia nec 

dubitari vUam o/ferre, nec capili peperceril. ... summum 
animum summo in bello,... summo ingenio prcBdilim,... 
optUer!... hcBC omnia vidi inflammari. ... ingratìfici 
Argivi, inanes Qraji, tmmemorcs heneficiit . . • Exulare 
iinitis, sinilis pellit pulsum patimini 4). 




i) Ad AUicum, li, 19. 

2) Quiriti , afiimé, la lìbcrlà perdemmo. 

3) È da fatai necessità voluto 

Ctie i molti tema chi è da lor temuto. 

4) « E che ? colui che soccorse la Republica, la sostenne 
e rassodò tra gli Argivi.... dubbia r impresa, non dubitò 
però espor la sua vita , né curarsi del capo suo ... . d'a- 
nimò sommo in somma guerra e di sommo ingegno ador- 
nato.... Padre ! queste cose vidi io ardere. ingrati Ar- 
ivi, Greci inconseguenti , immemori del beneflcio ! . . . 

lasciate esulare, lo lasciate espellere « ed espulso, ìi 
* te. 
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Sotto Nerone , un attore dovendo pronunziare : 
Addio, padre mio; mia madre ^ addio, acconopagnò il 
primo coli'atto del bere, il secondo colFatto del nuo- 
tare, per alludere al genere di morte dei genitori di 
Nerone. Poi in un* atellana, proferendo UOrco vi tira 
pei piedi ( Orcus vobis ducit pedes ) , voUavasi verso i 
senatori. 

Si pensava con Orazio essere lecito dire scher- 
zando la verità : ridendo dicere verum quid velat ? — 
Ma nondimeno tutte le verità non si possono pur 
troppo dire. 

Del resto attribuivasi, fin dalle origini, principale 
scopo alla commedia la censura del vizio, e la Musa 
Talia , che dai Greci e dai Romani si volle far pre- 
siedere ad essa , cosi di so medesima si fa in un 
epigramma dell'Antologia a parlare: 

Ou'x o»tCdV du/AS^^yj^i filo*pordikotai'» dò^pA» i). 

Questa allegra Musa veniva rappresentata con una 
maschera comica alla mano e in caricatura, con un 
bastone pastorale e della corona d' erica recinta le 
tempia. Questa corona conviene a Talia, comunque 
consacrata d'ordinario a Bacco, divinità tutelare delle 
rappresentazioni teatrali , perchè nata la Commedia 



ì) Io son Talla , che a* comici presiede 

Poemi e il vizio sferza 
Per genial via di teatrali scede. 
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fra le gioje della vendemmia , e le convenga perchè 
ella fo9se che in siffatta occasione avesse a Istituire 
questo genere di spettacolo. 

Il ricurvo bastone,— attributo di Talia,che si faceva 
presiedere aUresi ai lavori campestri , e d' ogni col- 
tura, giusta il valor del suo nome che significa Fio- 
rito, onde Virgilio cantò neW Egloga X; 

Nostra nee erubuil silvas habitare Thaiia ì\ 

— era particolarmente adoperalo dagli antichi attori, 
come gli scrittori intorno alle pitture d' Ercolano 
hanno provato 2). 

Una Musa era sempre i* ispiratrice degli antichi 
poeti, e le Muse eran sempre da essi invocate; e se 
Esiodo potò chiamar Calliope la più degna delle 
nove muse e colei che accompagna i re rispettabili; non 
può negarsi a Talia ch'essa invece sia la più gradita 
per chi cerchi conforti e gioje e V obblio delle an- 
goscie di quaggiù. 



i) Né la nostra Talìa dentro le selve 

Vergognò soggiornar. 
2) Tom. II. pi. 3 nella nota 7. Vedi anche PJutarc^^ 
Simp. IX i4. 



\ 
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I Teatri — Teatro Tragleo. 



Origini del teatro tragico — Tespi ed Eruciide Punlìco — Eti- 
mologia di tragedia e ragiool del nome — Garaiteri — Eplgene, 
Etehilo e Gheriiio — Della maschera tragica — L'attor tra- 
gico Polo — Venticinque specie di mascliere — Maschere 
trovate in Pompei — Palla o Suttna — Coi urno — Istrioni 

— Aeeofflpagnamento musicale — Le tibie e I tibicini — 
Melpomene» musa delia Tragedia — Il teatro tragico in 
Pompei — L* architetto Martorio Primo — Invenzione del 
velario — Biasimata in Roma — Ricchissimi velarli di Cesare 
e di nerone — Spanìonei o pioggie artiflciaii In teatro •— 
Adacquamento delle vie — Le laeernce, o mantelli da teatro 

— Descrizione del Teatro Tragico — Gli OlconJ — Thimele — 
Auletum — La Porta regia e le porte hospitalia della scena 

— Tragici latini : Andronico, Pacuvio , Accio , Nevio , Cassio 
Severo, Varo, Turdnno Graccula , Assolo Po Rione — Ovidio 
tragico — Vario, Lucio Anneo Seneca, Mecenate — Percliè 
Roma non abbia avolo tragedie — Tragedie grecite in Pompei 

— Tessera leatrale — Attori e Attrici — Batillo, Pilade, 
Esopo e Roselo ~ Dionisio — StipendJ esorbitanti — Un 
manicaretto di perle — Applausi e fischi — La claque, la 
elique e la Consorteria •— Il suggeritore — Se V Odeo di 
Pompei fosse attinenza del Gran Teatro. 

Le origini dei Teatro Tragico , facile è argomen- 
•^rlo, sono comuni con quelle del Teatro Comico: i 
^ue generi si vennero solo col progresso di tempo 
Separando , divisione poi compiutamente operata al- 
ta Hfiné di Pompei, voi II. 4 
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torquando il trovato de' scenici ludi si sollevò al- 
l'onore deirarle, mercè le composizioni de' poeti cbe 
si vennero sul teatro rappresentando. 

Tuttavia per taluni assegnare si vuole speciale ca- 
rattere agli incunaboli della tragedia, e se a'principj 
della commedia satirica si prestarono i cavalietti di 
Susarione, il primo arringo a quelli della Tragedia 
si pretese riconoscerlo nell'Attica, nel carro di Tespi, 
forse quello stesso carro, che i medesimi abitatori 
del!a campagna valevansi ne' giorni della vendemmia 
a portar uve e vasi vinarj. 

La vecchia tradizione è consacrata ne' seguenti 
versi del libro, o epistola De Arte Poetica di Orazio, 
indirizzala a'Pisoni: 

Igìiotum tragica! genus invenisse Camcence 
Dicilnr et plaustris vexisse poemala Thespis ; 
Quce canerent agerentque peruncti facibus ora 1). 

Tespi era poeta dell'Attica, non dell' Icaria, come 
altri sostiene; quando pure egli non sia che un pseu- 
donimo, sotto il quale Eraclide di Ponto 2), al riferire 



4) Di Melpomene aver T ignoto carme 

Tespi inventato, è fama, e aver su plaustri 
Tratti gii attor, di feccia il voUo intrisi, 
Che adattassero al carme il gesto e il canto. 

Trad. Gargallc 
2) Costui è queirEraelidc, che Diogene Laerzio e Suida 
dicono essere stato uomo grave , cantore di opere ottia^ 
fd elegantissime , e liberatore della sua patria oppressa, 
emulo di Piatone, che nel partire per la Sicilia lo incarica ^ 
presiedere alla sua scuola. Egli ne' frammenti dell' oi>^^ 



s 
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di Aristofane, fece comparire diversi suoi componi- 
menti. Tespi visse nella bi.^ Olimpiade, vale a dire 
534 anni prima dell'Era Volgare, ai tempi di So- 
lone; e vuoisi Infatti che fosse il primo degli ul- 
timi suoi drammi — de* quali però non si ha pur un 
frammento superstite, e che andava di villaggio in 
villaggio rappresentando — che gittasse le fonda- 
menta del Teatro Tragico. 

D*0Dde il nome, variano, come per tutte le antiche 
e più celebrate cose, gli eiimologisii. Lo dicono i più 
venuto dalle due voci greche rpdyoi^ capro, e ù»s^ 
canto I perchè colui che nella tragedia avesse vintO; 
conseguisse in premio un capro, che poi il vincitore 
sagrificava a Bacco , come lo stesso Orazio ricordò 
nella succitata Arte Poetica in questo esametro: 
Carmine qui tragico vilem certavit ob hircum ì). 
Altri al contrario, tenendo conio del tingersi che 
gli attori facevano del volto col mosto o feccia , la 
quale in greco è detta rpui;, e nel dorico dialetto 
^P^i y°^ > fanno originato da tal pristino costume 
il nome a questo genere di composizione. 



Delle Republiche , ci lasciò testimonianza clic Omero se 
dicesse, in un componimento andato perduto, di patria to- 
scano: Omero attesta dalla Tirrenia esser egli venuto 
in Cefallenia ed Itaca, ove per malattia perde la vista, 
Onde il nostro Manzoni il chiamasse : 

« Cieco d'occhi, divin raggio di mente. > 
I) Chi per vii capro in tragico certame 

Pria gareggiò. Trad. Gargallo. 
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A dififerenza della commedia, che assai spesso da 
seri» torbidi e complicali eventi trae priocipio e si 
chiude poi con lieto e tranquillo esito: la tragedia 
ha tutto luttuoso il subhietio e tristissima catastrofe 
per fine. Laonde Ovidio, personificandola, la fa cam- 
minare violenta, a grandi passi , colla fronte torva 
per la scomposta chioma e col cascante peplo: 

Venil el ingenti violenta Tragcedia passu: 
Fronte eomce torva, palla jacebal humi i). 

Differenzia altresì la Tragedia nella natura e quaUià 
de'personnaggi ; spesso ridicoli, del popolo, o di servii 
condizionequelli della commedia: la tragedia li richiede 
invece gravissimi, re, principi e tali da versar nelle 
corti, come il più «posso i subbietti svolgonsi infatii 
nelle reggie, o nelle aule dei grandi, trattandovisi 
calamità, delitti e luttuosi fatti. 

Dopo di Tespi , al quale il Lambino , nel com- 
mento d'Orazio, afferma che sianvi di coloro che 
credono anteporre Epigene come inventor del tea- 
tro ed anzi esservi chi prima di lui pretenda che 
fossero sedici altri a preceilerlo in simil genere di 
ludi ; Orazio indica essere stato Eschilo ad avan- 
taggiar la tragedia prestandole la maschera, il peplo, 
il coturno, a valersi della scena ed a far uso di più 
perfetta parola : 



ì ) Vieri la truce Tragedia a grande passo^ 
Torva la fronte d'arruffala chioma 
E il lungo peplo che le casca in basso. 

Ovid, 3. Amor. 1. IL Illa trad. 




1 TEATRI — TEARO TRAGICO , 87 

Post hunc^ persoTìCB, pallceque repertor honestce 
jEschilus, et modicis inslraml pulpita tignis 
Et docuit magnufnque loqui, nilique eothurno i). 

Aristotele non dà ad Eschilo questo vanto, dicendo 
ignorarsene l'inventore : Quis autem, scrive egli, per- 
sonas introduxerit, vel prolJ'gos, vel multitudinem acto- 
rum et alia hvjusmodi , ignoratur 2). Suida ed Ateneo 
lo concedono, in quanto alla maschera, al poeta Cbe- 
rilio, contemporaneo di Tespì. 

Vedemmo già delle maschere nel capitolo antece- 
dente e notai la diversità della maschera della com- 
media da quella della tragedia: or mi piace d'ag- 
giungere neir argomento maggiori particolarità per 
quella speciale importanza che nella tragedia la ma-' 
schera vi aveva. 

Il volto, sotto del quale presentavasi sul teatro 
l'attore, era sempre corrispondente alla parte eh* ci 
sosteneva , nò si vedeva giammai un commediante 
rappresentare la parte d' un uomo dabbene colla 
Qsonomia d'un briccone. — I compositori, scrive 
Quintiliano , allorché pongono sul teatro un loro 



1) De la naascbera autor, e del dpconte 

Siraia, appo lui Eschilo il palco stnse 
Su poche travia e ad innalzar lo stile, 
E a poggiar sul coturno ei fu maestro. 

Trad. Gafgallo. 

2) Chi poi abbia inlroiotlo le maschere, i prologhi, la 
nioltitudiDe degli attori ed altrettali cose, si ignora. - Della 
Noetica, cap. V. 
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oomponimenlo, sanno dalle maschere trarre eziandio 
il patetico. Nelle tragedie, Niobe appare con riso me- 
lanconico, e Medea coU'aria atroce della sua flsonomia, 
ci annuncia il suo carattere. Sulla roasclicra d'Ercole 
sono dipinte e la forza e la Oerezza. La n)a!«chera 
di Ajace mostra il sembiante di un uomo fuor di 
so stesso. Per mezzo della maschera si dislingue il 
vecchio austero dall' indulgente , i giovani saggi dai 
(ii)Soluti, una s|iovinetta da una malrona.^Se il padre 
i cui interessi formano lo scopo principale della 
commedia, deve essere ora contento, ora disgustato, 
mostra aggrottato l'uno de'sopraccigli della sua ma- 
schera, oppur l'altro abbassato, ed è attentissimo nel 
volgere agli spettatori quel Iato della sua maschera 
che più si addice alla sua situazione. Si può quindi 
congetturare, che il commediante il quale portava 
quella maschera, si volgesse ora da una parte, ora 
dall'altra, onde mostrar sempre il lato del viso che 
era alla propria situazione più conveniente, allorché 
rappresentavansi le scene in cui egli doveva cangiar 
d'affetto, senza poter cambiare di maschera in iscena. 
Se quel padre, a cagion d' esempio, compariva lieto 
sulla scena, presentava il Iato della sua maschera, il 
cui sopracciglio era abbassato; e allorquando gli 
avveniva di cangiar d'affetto, camminava sul palco ^ 

• 

con tanta maestria, che presentava in un istante al^^ 
spettatore il Iato della maschera co( sopracciglio a£ 
groltato, avendo cura, tanto nell'una, come nell'ali 
situazione, di volgersi sempre di profilo. 
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Giulio Polluce , parlando delle maschere di carat- 
tere, dice c^e quella del vegliardo il quale sostiene 
la prima parte nella commedia deve essere afQiltn 
da una parte e serena dall' altra e trattando delle 
maschere delle tragedie, le quali debbon essere adat- 
tate al carattere , dice altresì che quella di Tamiri , 
quel rinomato temerario il quale fu reso cieco dalle 
Muse per avere osato di sOdarle , doveva avere un 
occhio cilestro e l'altro nero. 

Le maschere permettevano inoltre agli uomini di 
rappresentare le parti di donna , le quali esigendo , 
per l'ordinaria vastità dei teatri e, per sopraggiunta, 
scoperti, non altrimenti che i circhi, robustezza di 
voce, mal vi avrebbero veraci donne sopperito. Aulo 
Gellio racconta infatti un aneddoto dell'attor tragico 
Polo^ cui nella tragedia di Sofocle venne affidata la 
parte di Elettra e ricorda come nella situazione in 
cui Elettra doveva comparire tenendo in mano l'urna 
ov'ella crede raccolte le ceneri del fratello Oreste, vi 
venisse stringendo al petto l' urna in cui erano ve- 
ramente rinchiuse le ceneri di un fanciullo che egli 
aveva da poco tempo perduto -, e che nel volgere, 
come voleva l'azione, le sue parole all'urna, somma- 
mente si inteneri , non minore emozione destando 
neiruditorio. 

La necessità della maschera, per la suavvertita 
ragione della vastità dei teatri, è constatata dall'auto- 
rità di Prudenzio: e Quelli che recitano, dice questo 
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scrittore , nelle tragedie , si coprono il cipo d' una 
maschera di legno e per mezzo dell'apertara fattavi 
fanno sentir da lungi la loro declamazione. » 

Servivano da ultimo le maschere a rendere più for- 
midabile l'aspetto dell'attor tragico, ciò che era uno 
degli studj più accurati neir antica tragedia ; onde 
Giovenale nella Satira terza: 

Ip$a dierum 
Feslorum herboso colitur si quando Iheatro 
Majestas iandemque redit ad pulpUa notum 
Exodium, cum personce pallentis hiatuim 
In gremio tnatris formidat rusticus infans i). 

Di venticinque specie almeno si contavano le ma- 
schere della tragedia : sei di vecchi, sette di giovani, 
nove di donne e tre di schiavi, distinte tutte da una 
peculiare diversità di lineamenti, di colore, di ca- 
pellatura e barba. 



1) ' Se di solenne a festeggiar talvolta, 

D'erbe un teatro si compone e nota 
Una commedia * recitar si ascolta. 
Io cui Taltor pallida al volto e immota 
Maschera tien dalla beante bocca, 
Il bimbo, di terror pinta la gota , 
Nel scn materno si nasconde. 

* Ilo tradotto la parola exodium per Commedia; ma Vexodium 
era propriamente una farsn licen/iosa che d'ordlaario al rappre- 
sentava In seguito ad una trogedia e più spesso ancora in se- 
guito ad un'alellana, qualche volta pure tra un atto e Taltro di 
quesi' ultima. Il più delle volte l'esodio non aveva che un solo 
attore^ chiamato per ciò exodiarui. 
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giravi poi la persona muta, sorta di maschera por- 
tala dalPattore, cbe, pur figurando nel dramma, non 
parlava mai, come le comparse dei teatro moderno. 
Questa maschera aveva dunque la bocca chiusa e 
non aveva espressione al pari delle altre. 

Tanto negli scavi di Pompei che in quelli di Er- 
colano, si rinvennero nelle pitture esempì ùi per sonce, 
maschere tanto comiche, che tragiche, e pbe di 
semplici comparse e rispondono perfettamente a quei 
cenni che son venuto adesso fornendo. 

Ho accennato più sopra che la maschera aggiun- 
geva altresì valore alla voce .* infatti essa la rendeva 
più sonora, quasi raccogliendola neireoìissione, come 
faremmo noi al bisogno /li più grande clamore, che 
portiamo le mani intorno alla bocca. Un attore tra- 
gico domandava una forte e tonante voce , perchè 
dice Apulejo, il comaìedlante recita e l'attor tragico 
grida a tutta possa. Né diversamente intese dire Ci- 
cerone, quando nella enumerazione delle doti neces- 
sarie airoratore, chiede ch'egli abbia la voce d'attor 
tragico: In oratore autem acumen dialecticorum , sen- 
teniicB phUosopìioruin , verba prope poetarum, memoria 
jurisconsultorum , vox tragoedorum , gestus pene sum- 
fMrum actomm est requirendus 1). — Vedrà facilmente 



1/ • Laddove ud oratore coDvieD che abbia l'acutezza de' 
dialetti e i saDtimenti de'Qlosofi e quasi il parlar de'poeli, 
^ la memoria de' giuristi e la voce de'tragici e poco meno 
c^e il gosto de'più applauditi attori di teatro. » — Cicerone, 
^«Oratore, lib. I, e. XXVIII, Trad. di Gius. Ant. Cantova. 
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il letiore quinta modificazione avesse io progresso , 
e massime a* tempi nostri codesto requisito, il quale 
or vuoisi risporida alla vera naturalezza. 

Seconda invenzione di Esehilo, «1 dire di Orazio , 
fu la palìiì , con più proprio vocabolo greco, pur 
serbato dai Romani, la sirma^ ijr.aie , ed era la tu- 
nica obe r attor tragico portava lunga sino ai tal- 
loni, sostenendo le parti di personaggi eroici o divini. 
Era essa inlesa a dare grandezza e dignità alla per- 
sona , e nascondeva la sconveniente apparenza dello 
stivale tragico, cothumus, ad alta suola. Giovenale fi 
accenna nella Satira Vili, quando cosi apostro/!i 
Nerone : 

Hwc opera afque ha sunt generosi nrìncipis artet, 
ancien lis foedo pi^regrina ail pnìptla saliu 
ProitUui. Graiccque apittm meruisse corona, 
àlajonon ef/igies habeant insignia vocis: 
Ante pedes Domiti tongum tu pone TMesioe 
Sf/rnia vel Antigones^ seti persotìam Sienalippes, 
Et de marmoreo citharam suspende colosso i.) 



i) Queste son Topre e queste l'arti invero 
Del £:eneroso prence: ei s'abbandona 
A osceno dani&e su palco straniero ; 
Beato allor che la nemea corona 
D'appio mertò *. Del. tuo trillo sonante 
Alle iinmagin' degli avi i trofei dona; 
E di Domizio al pie la trascinante 
Sirma di Tieste o Antigone e la cetra 
A quel gran marmo tu deponi innante. 

Mia trad. 
• Plinio, NatlUst.hh. la. 8. 46, fa sapere che ne^grandi 
cacoii della Grecia Nemea venisse data al viBciiore una corona 
appio, erl>a palusire, detta anche keliosdinum. 
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Questo coturno poi era uno stivale portato dagli 
attori tragici sulle scene, il quale aveva una suola di 
sughero alta parecchi pollici, air intento di far com- 
parire , egualaiente che la siroia , più grande la 
loro statura ed aggiungere loro un più imponente 
aspello. Da siffatta consuetudine originò la frase 
iumere eoihumum, calzare il coturno, per indicare tanto 
Tattore tragico, che il poeta che componeva tragedie. 
Questa promiscuità d* indicazione fu motivata allora , 
come fino a' tempi . moderni , da ciò che più spesso 
il poeta era anche l'attore. Già, pur allora, ne ac- 
cennai implicitamente nel parlare di Livio Andronico; 
come dei tempi moderni può recarsene ad esempio 
Shakespeare. 

L'uso del coturno nella recitazione della tragedia 
vuoisi generalmente introdotto da quell'altro sommo 
poeta tragico greco che fu Sofocle; onde scambiasi, 
per metonimia , fio nel linguaggio d' oggidì, coturno 
sofocleo bene spesso par tragica composizione. 

Virgilio l'usò in un'egloga ad esprimere la severità 
e sublimità delio stile» parlando de' versi di Cornelio 
Gallo, al quale quel componimento è diretto s 

Sola Sophocleo tua carmina digna cothurno <). 



I) Egloga Vili. iO, 

Che sol del sofocleo coturno degni 
Sono i tuoi carmi. 
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Né la dignità ma$^giore deir attor tragico , poteva 
tuttavia differenziarlo, nella designazione, dalia classe 
deirattor comico. Entrambi detti istrioni , histriones , 
parola derivata dagli Etruschi, che l'adoperavano a 
significare un attore pantomimico ed un ballerino 
sulla scena , come ne fa fede l' autorità dì Tito 
Livio 1). — I Romani accolsero la voce, ma ne 
estesero il significato, con tal nome designando qua- 
lunque attore drammatico , che recitasse il dialogo 
del dramma con gesto appropriato, e quindi V attor 
tragico come l'attor comico. 

Plinio infatti chiamò M. Ofilio Hilaro iitrione di 
commedie 2), come Esopo istrione di tragedie Z). Non 
fu del resto che più tardi che si 'usò del nome stesso 
ad indicar uomo vanaglorioso e spavaldo ed anche il 
vii cerretano. 

E fu ciò tanto vero, che Macrobio, a dimostrare 
come gP istrioni fossero anzi stimati, cita l'ami- 
cizia intima di Cicerone con Esopo e con Roseto 
istrioni: la dilezione avuta da Lucio Siila per que- 
st'ultimo, cosi che, dittatore, il regalasse di anello 
d*oro: il fatto che ad Appio Claudio, uomo trionfale, 
fosse attribuito ad onore fra' colleghi di saper otti- 
mamente danzare : prò gloria ohUnùerit , quod inter 
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collega» optime saUUahat e chi tra nobilissimi cittadini, 
Gabinio uom consolare, M. Celio e Licinio Crasso si re- 
cassero a sommo di onore non solo lo studio, ma U 
perìzia nella danza i). Io piuttosto dirò che i ìndi 
e le ladies recitando e danzando sulle pubbliche vie 
fossero nel generale disprezzo» come Io sono tra noi 
i saltimbanchi e suonatori di strada. 

Ovidio è di questa sorta di ludi che parla nei Lib. I. 
Artis amatorice: 

Dum que, rudem prcehente modum libicine Thttseo, 
Ludius cequatam ter pede pulsai humum 2} 

Fin da' loro primordi!, tanto la commedia cbe la 
tragedia ebbero, nella loro recitazione, accompagna- 
mento di musica , volendosi con questa sostenere la 
voce degli attori e massime del coro , che figurava 
impreteribilmente nelle tragiche composizioni, secondo 
ne ammonisce in questi versi Orazio: 

Tibia non, ut nunc, orichalco vincta, luhcBque 
Mmula, sed tennis simplexque foramine pauco ■ 
Aspirare et adesse choris erat utilis, atque 
Nondum spissa nimis compiere sedilia flalu 3t. 



i) Safumaliorum. Lib. IH. C. XIY. 

2) Mentre il tosco tibicine 8triD)pella 

Muove il ludio il sao pie a grottesca danza. 

V. H2. Mia trad. 

3) Non grave d'oricalco e de la tromba 

Qaal oggi è ornai, la tibia emulatrice, 
Ma semplice e sotlil per pochi fori 
Spirando^ al coro utile accordo univa» 
£ del suo fiato empiea gli ancor non troppo 
Spesso sedili. Tr. Gargallo. 



r 



66 CAPITOLO TRSDICESIBfO 



Gli istrumeDli erano le tibie, le quali appren- 
diamo dalle notizie che si leggono in molte edlziooi 
in fronte alle commedie di Terenzio , che fossero di 
pili specie. 

Erano esse fatte di canna, di bosso, di corno, di me- 
tallo, stinco di alcuni uccelli e animali, d'onde il 
nome ebbe origine. Alcune erano simili al moderno 
zufolo, altre al flauto, altre eran curve, altre s'ac- 
coppiavano ed eran pari, altre impari, ambe suonate 
ad un tempo dà un medesimo suonatore, altre dice* 
vansi destre ed altre sinistre, a seconda dovevansi 
tenere da una mano o dall'altra, e le prime produ- 
cevano le note gravi e basse, le seconde ottenevano 
le acute. 

UEcira di Terenzio, a mo' d'esempio, fu accompa- 
gnata da due tibie pari: modos fecit Flaccus Claudi 
tihiis parihus i): il Formione dello stesso dalle tibie 
impari o disuguali: iwodo5 feclt Flacctis Claudi tibiis 
imparihus; VAndria con doppio pajo di tibie ; gli 
Adelfi dalle tibie dette Sarrance, che erano dell'egual 
lunghezza e diametro interno, come le pari, in guisa 
che tutte e due si trovassero alla medesima altezza di 
suono. Cosi dicasi delle altre commedie di lui , in 
molte edizioni delle quali ieggesi , come dissi , in 
fronte alle stesse la nota : Acta Ubiis dexlris, rei sini- 
atris , paribus vel imparihus. 




*) Fiacco di Claudio suonò colle tibie pari. 
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I iBUsici che suonavano le tibie nei teatro e che 
venivano altresì adoperati ntlle feste e solennità re- 
ligiose e ne'funeraii, chiamavansi TibicineSf e in Roma 
costituivano, come ne fa fede Valerio Massimo, una 
speciale corporazione. — Una pittura pompejana ci 
rappresenta un tibicen , seduto sui thymele nell' or- 
chestra in atto di battere il tempo col suo piede si- 
nistro e coperto dalla lunga veste. 

Nò ufficio di tibicini era solo accompagnare del 
loro suono gU attori ed il coro durante la rappre- 
sentazione, ma ben anco di suonar negli intermezzi 
e fra gii aiti> come usasi modernamente e come 
Plauto, chiudendo il primo atto del Pseudolus, in- 
forma con queste parole : Tibicen vos interea hic de- 
ketaverit 1): ma già Qn d'allora avvertivasi da molti 
alla inconvenienza di turbare con suoni le scene più 
interessanti e poetiche della tragedia, se Cicerone 
colla finezza della sua ironia avesse a scrivere; iVon 
intelUgo quid metuat cum tam bonos septenarios {andai 
ad tibiam 2). 

E in Grecia e in Italia, preponendosi, per gentile 
e religiosa costumanza, alle scienze e alle arti quelle 
amabili divinità che sono le Muse ; se Talia , come 
abbiain veduto, era musa assegnata alla Commedia, 
Melpomene fu la musa della Tragedia. 



1) t II Tibicine intanto or vi diverta. > 
%) « Non comprendo di che abbia egli a temere, da eh» 
sì bei settenari egli reciti al suono della tibia. • 
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Indarno lo scoliaste d'Apollonio e quello dell'ÀD- 
tologia 1) pretesero a questa Musa attribuir V ode, 
forse a ciò indotti dal valore del suo nome, che si- 
gnifica cantante , senza riflettere che questo nome 
meglio convenga alla musica, che , come testé ho 
esposto, usavasi dagli antichi durante l' azione tra- 
gica teatrale*, perocché la maggior parte degli scrit- 
tori e poeti, greci e latini, s' accordino nel dire Mel- 
pomene la Musa della Tragedia e tra gli altri Pe- 
tronio Afranio nell'Elogio delle Muse lo afifermi 
chiaramente : 

Melpomene reboans tragicis fervescit iambU 2) ; 

e Le Pitture d^ Ercolano portano scritto MEAnoMERii 
TPAroAiÀN, Melpomene tragoediam» 

Il vestimento, che si assegna ordinariamente a que- 
sta Musa severa, è una tunica lunga, appellata to/am, 
le cui maniche giungono a*polsi, al di sopra di essa 
un peplum o tunica più corta, e da ultimo la syrma 
teatrale, col pugnale e la maschera tragica alla mano, 
calzata del coturno, austera nella figura ed ombreg- 
giata da' capelli la fronte , fronte cornee torva , come 
ebbe a cantare Ovidio, che ho già citato. 

Venendo ora alla materialità o forma e disposi- 



1) Lo Scoliaste d'Apollonio, Argonaut. III. V. L , e Io 
Scoliaste deirAotologia, lib. I. cap. 57. 
'l) Co'suoi tragici giambi reboante 

S' accalora Melpomene. 
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zioae delle parti arcbiteltoDiche di un teatro tragico, 
non potrei che riferirmi a quanto mi accadde di dire 
nel capitolo precedente , perocché teatro comico e 
teatro tragico si somigliassero quasi in tutto. Le dif- 
ferenze ho già del pari notate, e son minitne ; \Oàeaiai 
più spesso , il qual era d'origine greca, soleva esser 
coperto. Laonde vengo difllato al Teatro Tragico pom- 
peiano. 

Anche quella descrizione che particolarmente ho 
fotta del teatro Comico, mi abbrevia il compito 
della descrizione del gran Teatro , o Teatro Tragico 
di Pompei ; perocché suppergiù si avrebbero a dire 
le medesime cose , da che e la distribuzione delle 
parti e T ordinamento e i locali si rassomiglino, come 
anche molto simili gli scopi. 

Non noterò adunque che quelle specialità che lo 
Merenziano, a sftinso d'inutili ripetizioni , non la- 
sciando anzi tutto di prender atto del nome del suo 
architetto, quale ci fu tramandato da un'iscrizione 
ch'era in una muraglia attinente al teatro ed oggi 
trasferita al Museo Nazionale e che suona cosi: 

IIARTORIUS U . L. PRIHUS ARGHITEGTDS Ij. 

Il teatro Tragico era situato sul declivio dì una 
collina , sulla sommità della quale si trova il lungo 
e vasto portico accommodato a ricevere gli spettatori 
in caso di pioggia , polendo all' uopo anche ser- 



') Martorio Primo, liberto di Marco» architetto. 
^« ^win% di Pomptii voi. II. 
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vire di passeggio; e di lizza per gli esercizi gionastftL 
A differenza del Comico , era esso scoperto al pari 
dell' anfiteatro e della più parte dei teatri d*allora , 
massime di Roma ; onde notai come particolarità 
quella dell'O^f^um pompejano d'essere stato coperto, 
riferendo anzi a prova l'iscrizione che Tattesta» ma 
che d'altronde non può dirsi che fosse Punico Della 
Campania, avvertendoci Stazio che pur in Napoli, dei 
due teatri, l'uno fosse coperto e l'altro no, in quel 

verso : 

Ei geminarli molem nudi, tectique thcatri 1 . 
Non è però che il Teatro Tragico esponesse cosi 
gli spettatori air incommodo, non lieve in quella 
parte d'Italia, in cui l'estate è precoce, de' vivi 
raggi del sole; avvegnaché si fosse presto ricorso 
alla invenzione di un mezzo per ovviare al grave in- 
conveniente, nel velarium^ che vf veniva .jdisteso at 
disopra ; lo che praticar solevasi anche ne' giuochi 
dell' anfiteatro, come a suo luogo vedremo, riportando 
nnzi, come farò, il tenore di alcuni affissi che annun- 
ziando al popolo gli spettacoli, lo avvisavano, a maggior 
eccitamento di concorso, che sarebbe tirato sull'anfi- 
teatro il velario. 

Nei teatri della Campania , prima che altrove e 
per conseguenza pur in questo di Pompei consacralo 



<) E del nudo teatro e del coperto 
Il gemino edillcio. 
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alla tragedia , secondo la lesiimonianza di Plinio , 
veoDe introdotto l'u<o del velanum a coprir il teatro 
e difendere per tal modo gli spettatori dagli ardori 
del sole ; e come che esso richiedesse servizio di 
cordami e si componesse di tele quali si usavano 
per le vele de*navigli, e che anzi se ne conservasse 
perciò loro il nome, cosi a distenderlo servivansi 
d'ordinario di marinaj. 

Questa commodità, che avrebbe dovuto essere come 
salutare universalmenteaccolta, veone invece biasimata 
io Boma, chiamandola effeminatezza campana, quando 
Quinto Catulove l'importò, siccome leggiamo in Varerio 
Massimo: Quintus Catulus imilatus lasciviam primus 
ipectanlium concessum velorum umhraculis {exit 1) . 
e quello stupido mostro di Caligola , al dir di Sve- 
lODio, recavasì a diletto di far ritirare improvvisamente 
11 Velario e costringere gli spettatori a rimanere a 
capo scoperto esposti alla più cocente sferza canico- 
lare 2). • 

Ma se nella Campania s'era ritrovato questo eccel- 
lente, quantunque calunniato, espediente contro la 
sferza canicolare, sappiam però da Marziale, che as- 
sai spesso esso tornasse inutile affatto in Roma al 



Lib. II. e. 45 6. « Quinto Catulo, imitando V effemi- 
natezza della Campania, primo copri dell'ombra del velario 
g'i spelidiori. 

«) Gap. XXVI. 



\ 
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teatro di Pompeo, per T imperversare del vento. Ha 

se così in Roma , che sarà stato allora in Pompei ? 

Sedendo la città in riva ai mare , era più che mai 

esposta alla furia di esso. Il Poeta che protestava, 

nell'epigramma dal titolo Causia, cioè il cappellino 

usato nel teatro di Pompeo , eh* ei conserverebbe il 

suo cappello in testa: 

/n Pompejano tectus speclabo iheatro 
Nam populo venlus vela negare solet i) , 

senza volerlo , ci lasciò ricordato che a* quei giorni 

anche in teatri scoperti fosse della buona creanza lo 

starcene a capo nudo. 

Giulio Cesare spinse la propria prodigalità fino al 
punto di volere in una festa magniGca data al po- 
polo romano, che disteso fosse il velario dì seta sul- 
l' anfiteatro e si sa che la seta si vendesse allora a 
peso d'oro. Anche Nerone ordinò un velario di por- 
pora, i cui ricami d'oro rappresentavano il carro del 
Sole, circondato dalla Luna e dalle Stelle. 

Pare del resto che un certo lusso fosse entrato poi 
sempre ne' teatrali velarj , né più si componessero, 
come nelle origini, di semplici e grezze tele di navi, 
se Lucrezio, nel suo poema De Rerum Natura, inge- 
gnosamente descrive a luogo il giuoco dell'ombra 



i) • Sederò teco ai pompejan teatro, 
Quando il vento contende 
Di spiegar sovra al popolo le tende. • 

Lib. XYl. 29. Trad. di Magenta. 



I TBATBl ^ TEATRO IRAGICO 7S 

colorata prodotta dai variopinti veiarj , cosi che non 
Ai so trattenere dal qui riferirne il brano ch'io di- 
spicco ai lY libro: 

Nam certe iaci, atque emergere muUa videmus 
Non solum ex alto, penitusque, ut diximus ajitc; 
Verurn de summis ipsum quoque $cppe colorem : 
Et vulgo faciunt id lulea^ russaque vela, 
Et ferrugina, eum magnis intenta Theatris, 
Per malos fxìlgaia, trabeisque, trementia flutant. 
Namque ibi consessum cavpce subter^ et omnem 
Scena speciem, Patrvm, Matrumque^ Deorumque 
In/iciunt; cngunfque suo fluitare colore : 
Et quanto circum mage $unt inclusa Theatri 
Mania lam magis hac intus per fusa lepore 
Omnia conrident, conrepta luce diei i). 

Né, a temprare l'ardore della stagione, usavasi nel 
teatro tragico di Pompei del velario soltanto: ma 
ben anco d'altro curioso trovato, che scaltrirà il let- 
tore del quanto fossero innanzi i nostri maggiori 
negli artifizi dilicati. 



I) Sovenle ancora 

II medcsmo color diffuso intorno 

È dal sommo de' corpi ; e l'auree vele, 

E le purpuree e le sanguigne spesso 

Ciò fanno^ allor che ne' teatri auirusli 

Son tese, o sventolando in su 1' antenne 

Ondeggian fra le travi: ivi il consesso 

Degli ascullanti; ivi la, scena e tutte 

Le immagini de' padri e delle madri 

E degli dei di color vario ornate 

VegKonsi fluttuare, e quanto più 

Han d*o$rni intomo le muraglie chiuse, 

Sicché da* lati del teatro alcuna 

Luce non passim tanto più cosperse 

Di grazia e di lepor ridon le cose 

Di dentro, eco. 

Trad. Marchetti. 
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Nella parie superiore del teatro , oltre V emiciclo, 
evvi una specie di torre che figura tonda nel teatro 
e quadra al di fuori, in cui stava un serbatojo d*acqaa 
derivata dal Sarno, che serviva ad inaffiare e rinfre- 
scare teatro e spettatori , facendola scendere in mi- 
nutissima pioggerella, o spruzzaglìa, a mo'di rugiada. 

Stando a Valerio Massimo , che lasciò scritto: 
Cnejus Pompejus ante omnes aquce per semitas decufsu 
oBstivurn minuit fervorem i) , sarebbe stato questo 
valoroso capitano il primo che avesse ad introdurre 
r anaffìamento delle vie a diminuzion di caldura e 
di polverio ed additasse cosi il bene deli*evaporazione : 
facile ne era allora l'applicazione a' luoghi di tratteni- 
mento, massime ne' teatri, ne'quali, per esservi rap- 
presentazioni mattutine e nel pomeriggio, vi si rima- 
neva tanta parte del giorno. 

La ricercatezza venne spinta dipoi a mescere a 
quell'acqua, onde rin fresca vansi i teatri, anche odorose 
essenze, e massime di zafferano allora in voga ed a 
mezzo di tubi, disposti dentro de'muri. Esse venivano 
quindi sprizzate fuori , giusta quanto si legge nella 
nonagesima epistola di Seneca: Hodie ulrum tandem sa- 
pienttorem putas qui invenit qnemadmodum in immen' 
sam muUiludinem crocum lalentihus fistulis exprimat ^). 



i) • Avanti tutti, Gneo Pompeo col far iscorrere le acque 
per le vie, temperò l'ardore estivo. * Lib. IL e. 490. 

2) « 0(?gi per avventura credi più sapiente quegli che 
trovò come con latenti condotti si porti a immensa altezza 
e si sprizzi acqua profumata di zafferano. • 
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Queste pioggie (F essenze, che Antonio Musa, il ce- 
lebre liberto e medico di Augusto e amico di Virgilio, 
presso Seneca, appella odoratos mbres, pioguie odoroso, 
e Marziale ntmòos, nimbi; più comunemente chiama- 
vansi spnrsiones, nome, anelli romuno alle liberalità 
che facevano i principi al popolo; ma come già erano 
stati di molti ctie austi^ramente avevano rimproverato 
di mollezza campana Ti nvenzion (M velario, pur furono 
a più ragione di quelli che a ricordo di virtù e so* 
brietà antica , rinfacciassero alla loro età qtiesle ef- 
feminate invenzioni. 

E Properzio fra gli altri, nella. sua Elegia, in cui 
accenna a un grandioso tentativo poetico sui fasti 
di Roma antica sventato dai consigli di un indovino 
forestiero, che lo ricondusse ai suoi canti d' amore , 
ba questo distico: 

Nec sinuosa cavo pendeòant vela thealrOf 
Puliiiia tolemni non oluere croco 1). 

Egual concetto modulava Ovidio nell'airi) amandi 

in questo distico: 

Tune neque marmoreo pendebanl vela Iheatro, 
Nec fuerant liquida pulpita rubra croco 3)* 



1) Non ondeggiava sulla curva arena 
Pompa di veli, né odoroso croco 
Spirava intorno of^nor la molle scena. 

Lib. IV, et. I Trad. di M. Vismata 
V Non si stendean sulla marmorea arena 
Le vele allor, aè s'era vista ancora 
D'acqua di croco rosseggiar la scena. 

Lib. 1. V. i03-iO&. Mia versione. 
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Ma poiché sono a dire delle varie coslumanze del 
teatro, non orometierò quella che ci rivela Marziale, 
nel deridere in un suo epigramma un colale che ei 
noma Orazio, solito a comparire vestito indecente- 
mente il giorno degli spettacoli. 

Ecco l'epigramma : 

Spectabat modo solus inter omnes 
Nigris mùnus Horatius lacernis, 
Cum plebi, et minor or do, maximusque 
Sanclo cum duce candidus sederei, 
Toto nix cecidit re/>ente coelo, 
AWis special Horalius lacernis 4). 

Quando adunque l' inverno , o l' inlcemenza della 
stagione lo consigliava, essendo i teatri scoperti, non 
si lasciava tuttavia di andarvi , ma s'avea cura di 
avvolgersi in bianchi mantelli di grossa lana denomi* 
nali lacernce, e quest'Orazio il Poeta mette in canzone 
perchè fosse andato al teatro con una lacerna nera; 
ma la neve inopinatamente fioccata in copia aveala 
resa bianca siccome le altre. 

Ora i bianchi mantelli di finissimo cascemiro rico- 
prono soltanto le nivee spalle delie nostre eleganti 



i) Testé, solo fra tutti» Orazio in bruno 
Mantello agli spettacoli assistea, 
Mentre la plebe^ il maggior duce, e Tane 
Ordine e l'altro in bianco vi sedea. 
Spessa neve dal ciel cadde repente : 
In mantel bianco Orazio ecco sedente. 

Lib. IV. 1 Trad. Magenta. 
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signore allorché traggono a' teatri principali, od an- 
che a serate di gaia. 

S« non che può credersi un abuso questo di por- 
tar mantello in teatro, se un senso lato vuoisi dare 
al seguente passo di Sveloiùo nella Vita d'Augusto : 

Ac vi'Ai quondam prò concione puUatorum turba, incU- 

gnabundus et clamitans: Ea, ait, 

Romanos, rerum dominos, gentemque togatam? 

Negalùm eedilibus dedit , ne quem posthac paterentur 
in foro circove nisi positis lacernis, togatum consistere » 1); 
loa credo che il divieto d'Augusto non riguardasse 
che i soli mantelli neri. 

Io ho detto emiciclo, parlando del corpo dell' edi- 
fleio ov' erano gli spettatori , ossia delia cavea, oltre 
^ quale eravi la torre del serbaiojo d'acqua; ma più 
propriamente la cavea del teatro tragico non aveva 
la figura d'emiciclo, ma piuttosto di ferro da cavallo 
^ era del diametro di 68 metri e si calcola aver po- 
lito contenere da cinquemila spettatori. 

Gli scaglioni della cavea, gradus, e che noi direm- 
ino uradinata , erano in numero di ventinove , tutti 



1) « Ud giorno ( Augusto ) avendo in uo' assemblea di 
popolo veduto una gran turba in mantelli neri , pieno di 
boccio si die a gridare : Ecco son quesli 

I togati Romani arbitri in tutto? 
e commise agli edili che quind'innanzi più alcun cittadino 
^ comparisse nel foro o nel circo, se non deposto prima 
" Dttntello. . C. XL. 
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di marmo bianco divisi in tre piani, moeniana, da dae 
precinzioni o intervalli, detti anche baltei o cingoli, 
dal loro scopo , e questi pure divisi in cinque scale. 
scalee, iiinera, di cui ciascuno scaglione formava due 
gradini, ripartiti in cinque cunei; oltredue altre parti, 
le quali non sono ordinarie ne'teatri, ma varietà spe- 
ciale dì questo e che sono di forma rettangolare, 
una per fianco e terminanti in due tribune riservate, 
neiruna delle quali si trovarono anche gii avanzi di 
una sedia curule. 

Queste tribune» o spariimenti , hanno ciascuna uo 
ingresso particolare, che mette sul portico di dietro, 
per una scala separata. 

Il primo ordine della cavea aveva cinque scaglioni, 
venti ne aveva il secondo e quattro il terzo. Sul primo 
scaglione del secondo ordine eranvi incastorìate let- 
tere di bronzo formanti questa iscrizione: 

M . HOLCONIO . Il . F. RVPO . 
II . TIR . I . D . QVINQVIENS 
ITER . QVINQ '. TRIS . Il . A . P . 
FLAMINI . AV6 . PATR . GOL . D . D . I) 

Al medesimo personaggio , cioè a Marco Olc^' 
nio Rufo figlio di Marco, ed a Celere Olconto 
esiste altra iscrizione sulla scena, da cui è manifesta 



1) « A Marco Olconio Rufo, figlio dì Marco, duumviro ^O' 
caricato per la quinta volta dell' amuiiinsirazioae dal'^ 
giustizia, quinqueviro per la seconda volta, tribano à^ 
soldati eletto dal popplo, flamine d' Augusto, patrono àe^^^ 
colonia, per decreto de' decurìoni. • 
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come a loro spesa fossero stati eretti a decoro della 
colonia una cripta , che è la summentovata torre 
quadrata onde conservare l'acqua pel teatro, un tri- 
bunale, che è quello sulla via del tempio di Iside in 
seguito a* propilei del Foro Triangolare , di cui ho 
già parlato a suo luogo, e questo teatro: 

MU . HOLCONI RVPVS ET CBLBR 
CRTPTAU TRIBVNAL THEATRVM 
S • P . 
AD DECVS COLONIiE !)■ 

Benemerita la famiglia degli Olconj di Pompei e 
della colonia per tante publiche opere, terrò conto 
pur di questa iscrizione ritrovata in questo teatro, allo 
stesso M.O Iconio Celere dedicata e scolpita in marmo: 

M . HOLCONIO CELERI 
D . V . S . D . QVINQ . DESIGNATO 
AVGVSTI SACERDOTI Ì). 

Sotto la seconda cavea dovevano trovarsi tre statue, 
delle quali due esser dovevano indubbiamente degli 
Olconii, Celere e Rufo, alla cui spesa erasi eretto il 
teatro. 

Una particolarità poi offre V orchestra del teatro 
tragico in un piedistallo, o piuttosto altare , su cui, 
a norma delia costumanza greca , — e della Grecia 
molti usi osservavaiisi , più che altrove dell' orbe 



{)• Marco Olconio Rufo e Marco Oleonio Celere a propria- 
spesa eressero una cripta» un tribunale, un teatro a lustro 
stella Colonia > 

% « A Marco Olconio Celere duumviro di giustizi?, Oioque 
volle designato sacerdote d'Augusto. • 
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romaDO, in Pompei , — sacrificavasi a Bacco prima 
di dar principio allo spettacolo. Chiamavasi con greco 
vocabolo thymele o thimela , eufu/vj, e serviva altresì 
ad altri usi, come anche di monumento funebre , o 
di qualunque altro oggetto richiesto nella rappresen- 
tazione drammatica; nascondeva il suggeritore che 
stava di dietro, mentre il suonatore di flauto (tibicen) 
e qualche volta 11 capo del coro prendevan posto su 
quello. In un teatro strettamente romano non v' era 
thymele^ perchè ivi l'orchestra fosse interamente de* 
stinata ad accogliere gli spettatori, al pari della 
nostra platea 1). 

Al sommo di ciascuna sala eranvi le porte , vomi- 
toria^ cui si giungeva per mezzo di corridoi e scale 
praticale internamente. 

Il proscenio presenta sette nicchie semicolari per 
1 tibicini e nella parte anteriore corre tutto per il 
lungo quella cavità deìVhyposcenium^ da cui sorgeva 
Vaulceum, o sipario della tragedia. 

Altre particolarità non si notano che il Gran Tea- 
tro distinguano dall' Odeum , ove non s* eccettui la 
prospettiva della scena ch'era costituita da tre ordini 
di colonne, l'uno sull'altro, con eleganti basi e capi- 
telli di marmo e sei statue saviamente collocate. 
Sembra che anche questo publico ediflcio fosse stato 
ben danneggiato dal tremuoto del 63 e che si irò- 



I) De Ricb, Diz. d'Andchilà, voce Thymele. 
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. nsse Del momento della catastrofe del 79 ia istato 
ti riparazione, perocchò la scena che evidentemente 
dorerà essere rivestila di marmi eJ altre decorazionii 
te ne presentì ora afifatto spoglia. Delle tre porte or- 
ioariechela scena si aveva, e che qui sono maestose, 
aperta quella di mezzo, secondo V uso, nel fondo di 
ao emiciclo, chiamavasi r^^ia, perchè di là uscivano 
iprioeipaU personaggi della tragedia: le due laterali 
sppellavansi ìiospUalia, Fiancheggiano la porta di 
nezzo due nicchie che contenevano le statue di 
Nerone e di Agrippina. 

Piaceml finalmente tener conto di ciò che aiTerma 
9 Rosmioi nella sua Dissertano Isagogica, altre volte 
da me citata, che cioè questo teatro fosse stato aperto 
sipablico, od almeno dedicato ad Augusto nelPanno vi- 
!l68imosecoudo del tribunato di questo imperatore 1). 

Frammenti di statue di marmo, lapidi con iscrizioni, 
legole ed embrici , e pezzi di legno carbonizzati si 
riovennero dalla parte del Foro Triangolare , e il 
complessivo giudizio che dalle interessanti reliquie è 
dito di formulare, può sicuramente mettere in sodo 
9be aquesto loro teatro avessero iPompejani ad ag- 
(iuDgere grande importanza, se gli Olconj vi credet- 
^w portare enormi dispendi; tanta vi pare la ma- 
{niflcenza e la perfezione deirarle. 



*^ Parte I, cap. I, p. 6. 
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Quali fossero le tragiche composizioni che a questo 
teatro veoissero rappresentate cerchiamo ora coii'u- 
sata rapidità d' indagare. 

Se ci fosse lecito di mettere il teatro pompejano a 
fascio cogli altri teatri d^ Italia , mi trarrei presto e 
facilmente d'impegno, dicendo che a siffatto teatro si 
rappresentassero , né più né meno che ai teatri di 
Roma, le tragedie delatini scrittori, e mi avverrebbe 
allora di ricordare i nomi de'più celebrati poeti-, ma 
gli scavi ed oggetti teatrali rinvenuti mi impongono 
obblighi maggiori. 

Sappiamo che Andronico lasciò diciannove tragedie, 
comunque appena qualche frammento sia rimasto 
superstite e giunto fino a noi, e di questo autore ho 
già parlato altrove abbastanza : egual numero ne lasciò 
Marco Pacuvio ; e Quintiliano le loda per profondità 
di sentenze, nerbo di stile, varietà di caratteri, seb- 
bene la critica moderna più severa, nel poco che ci 
è pervenuto , giudichi non esser concesso ravvisare 
che liberissime imitazioni in islile oscuro e senza 
armonia. Lucio Accio alla sua volta ne compose e 
raffazzonò di molte, fra cui il Brvìo e il Decto, sog- 
getti patrizi che recitavansi ancora ai tempi di Ci- 
cerone e più volontieri venivano lette , e dell'.4freo, 
che Gelilo scrisse aver Accio, giovanetto ancora, 
letto in Taranto a Pacuvio, pur lodandolo di gran* 
diose e solenni cose scritte , non gli tacque di altre 
sembrargli dure alquanto ed acerbe ; al che avesse 
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a rispondergli: non dolere ciò a lui , e trarne anzi 
auspicio di buon avvenire, per accader degli in- 
gegni quello che delle mele , che , se nate agre e 
dure., divengono poscia tenere e succose*, ma se 
spuntino tenere e succose , coi tempo, non mature 
ma vizze si rendano e corrotte 1). 

D^ Gneo Nevio campano già dissi nel precedente 
capitolo del pari; ora ricorderò Quinto Ennio Cala- 
brese, che scrisse tragedie e commedie non poche, 
che predicava di sé aver ereditato l'anima di Omero, 
Cassio Severo, Varo da Cremona e C, Turrano Grac- 
cula rammentali, a cagion d'onore, da Ovidio, come 
autori di buone tragedie 2;; ma più vorrei intratte- 
nermi di Asiuio PuUione, che fu riconosciuto sic- 
come il più celebre tragico latino: ma che dirne, se 
nulla di lui , come dogli altri sunnominati , sopra- 
visse? Istessamente della Medea ^ che si sa avere 
scritto Ovidio slesso , della quale egli nel libro se- 
condo Dei Tristi , dopo avere ricordalo i libri dei 
Fasti, i sei ultimi dei quali o non iscrisse , come 
crede il Massoii, o andarono perduti, soggiunge : 

Et dedimus tragicis scrifjlum regale cothurnis : 
Quceque gravis debel verba colhurnus habel 3). 

Di questa tragedia non sussistono infatti che il se- 
guente verso riferito da Quintiliano: 



1) Lib eap. 13. 2. 

% Episl. Ex Ponto. Epist. XVF. 

)) Indi tìdai con gravi accenti al tranrico 

Coturno^ qual dovea, regal subbietlo. ' 

Trad. dell'ab. Paolo Mistrorigo. 



i*f 
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servare polui, perdere num passim rogas T 4). 

e remistichio seguente ricordato da Seneca il Vecchio, 

nella terza Suasoria : 

Feror huc illuc , uC piena Dea 8). 

Se non che, oltre la Medea, più altri lavori sembra 

che Ovidio abbia scritto pel romano teatro; fra i 

quali certo la Guerra de' Giganti , com' ei ce ne^av^ 

verte neireiegia I degli Amori \ 

Ausus eram, meminiy eoelestia dicere bella 
Centimanumque Gygen; et satis oris erat 3). 

Si gloria egli stesso che molte volte fossero rappr^ 

semate anche alla presenza d'Augusto 4), e continuaS' 

sero a rappresentarsi con grande concorso anche 

dopo il suo bando 5). 

Nò di più posso dire del Tiesle di Vario , che a ^ 

giudizio di Quintiliano cuilihet Grmcorum comparan 

potest 6) , e che Orazio nell'Ar^^ Poetica mette coQ 

Virgilio a paro. 



ì) Io salvarti potei e mi domandi 

Se struggerti non possa ?... 

InstiL OraU Vili. 5. 
2) Quasi invasa da un Dio , qua e là son tratta. 
S) Le pugne de' centimani 

Sacrileghi giganti 
Cantar tentai: ho celerà 
Pe' carmi altisonanti. 

4) Tristium, lib. II. 5i9. 

5) Id. lib. V. 7. 25. 

6) Inst, Orat. X. I. « che può essere paragonata a qo^' 
lunque tragedia greca. • 
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Alcune tragedie, gonQe di declamazioni e mancanti 
di quel che appunto costituisce il dramma , che è 
l'azione, raccolte in volume, vengono tuttavia spac- 
ciate sotto il nome di Lucio Annep Seneca da Cor- 
dova. Esagerazioni, passion falsa, caratteri atroci, fu- 
rori, situazioni improbabili sono difetti comuni a 
queste composizioni, alle quali non ponno tuttavia ne- 
garsi ben coloriti racconti, spesso maschii concetti e 
qualche buona sentenza, laconiche e concettose parole. 
Nella Medea^ a cagion d'esempio, quando la nutrice 
la compiange perchè più nulla le sia rimasto : 

Abiere ColeM; eonjugis nulla est fldes; 
NiMlque superest opibus e tantis Cibff 

Medea fleramente risponde : 

Medea super est 1). 

NelP/ppo/ito , Teseo chiede a Fedra qual delitto creda 

dover ella colla morte espiare : 

Quod sit luendum morte delietum, indica. 
Fedra risponde: 

Quod vivo 2). 



1) LA NUTRICE. 

Partirò i Colcbi ; nulla fa la fede 
Del tuo consorte e di dovizie tante 
Più nulla resta a te. 

MEDEA. 

Resta Medea. 

Atto IL Se. I. 

2) TESEO 

Dì\ qual delitto colla morte intendi 
D' espiar ? 

FEDRA. 

•* Quello eh' io vìvo. 

tt Rwtne di Pompei^ voi. II. .. < 
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Curioso è poi nel Coro de'Gorintj della Medea tro- 
var valicinala la scoperta di un nuovo mondo^ qua- 
tordici secoli, cioè, prima che Cristoforo Colombo 

facesse quella dell'America : 

Venient annis 
Smonta seris, quihus Oceanus 
Vincula rerum laxety et ingens 
PaUat telliis, Telhysque novos 
Delegai orbes; nec siC lerris ultima Thule <). 

Né qui tutti furono 1 tragici romani, tra i quali si 
vuol perfino annoverare Mecenate, l'amico e protet- 
tore di Virgilio e d'Orazio, ed abbenchè sì persista 
dai dotti a ritenere che Roma non abbia avuto tra- 
gedie; pure io reputo che tale sentenza unicamente 
debba intendersi nel senso che la romana storia non 
abbia prestato forse i subbietti eroici come la greca, 
alla quale pur tolsero per la più parte i proprj co- 
loro che scrissero tragedie nella lingua del Lazio, e 
che però non sia riuscita a lasciare; come la greca, 
traccio luminose- Ma io non terrò , a tale riguardo, 
la mano al Nisard , che le cause ne indagò ne'suoi 
Etudes sur Ics moeurs et les poétes de la decadence, tral- 



4) Tempo vcgg' iu propizio 

In avvenir lontano , 

In cui torrà gli ostacoli 

Fremente l'oceano, 

Ed ingente una terra apparirà ; 

Né Tile fia più l'ultima; 

Ma nuovi mondi Teti scoprirà' 

Mia trad.. 
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landò appunto dì Seneca. — I subbietli di questo poeta, 
noterò ad ogni modo, ed a rincalzo di questa osser- 
vazione, che all' infuori dell*Octot;/a, sono tutti eroici 
greci, che tali sono appunto la Medea e VHippolitus 
succitati, VHercules furens, Thiestes, ThehaiSt CEdipus, 
Troas, Agamemnon ed Hercules QEtceus. 

Ecco come il sullodato Nisard riassumo le cause 
per le quali Roma non ebbe tragedie : 

« Nò il dramma per altro motivo è 1' opera lette- 
raria più indìgena e più originale d' esso paese , se 
non perchè non può essere fatto senza il popolo, e 
perchè il popolp deve discuterlo in pieno teatro. 
Roma non ebbe dunque drammi, perchè non ebbe 
vero popolo. Seo/a il popolo può esser creata una 
bella letteratura d* imitazione, ma non il dramma, <; 
questo lo provò appunto la Roma aristocratica* Se- 
minando il suo vero popolo su tutti i campi di bat- 
taglia, essa perdette una delle più belle glorie dello 
spirilo umano, quella del dramma, ma ebbe in er>m' 
penso la gloria di vincere il mondo, e qui ebbe as»aì 
dì che compensarsene. — In conclusione, uu dramma 
nazionale era impossibile a Roma; e quanto alla 
^ella e patetica tragedia di Atene , che sarebbe ve- 
lluta a fare io mezzo ad un popolo di uturaj e di 
soldati, con tutte quelle delicatezze diarie cbe ineb- 
briavanola colta popolazione di Atene ? Che lolereftM; 
potevano prendere quelle lurbe ardenti, e senza gufU;, 
per uonaini della leggenda omerìea , per la caduta 
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nel rovescio parole greche, che si prelesero leggere 
per Aloxuìo , cioè di Eschilo; con che si volle iO' 
ferire che nelle città della Campania si rappresentas* 
sero ancora le tragedie del più antico tra i sommi 
tragici greci nel loro nativo idioma. 

Ora, poiché sono a dire di quella tessera, credo for- 
nire la diversa interpretazione di chi, esaminate al- 
trimenti le parole del rovescio greche ed indagato il 
disegno del gettone, volle conchiudere significar esso 
invece la tessera dell'infimo posto. Negli oggetti 
confusi che vi son rappresentati sì può distinguere 
una poriicella alla quale si giunge per una sca- 
letta ed alquante barriere a croce, ciò che parve a 
Barrò, continuatore di Mazois i), indicare la galleria 
di legno , od altrimenti V impalcato che erigevasi 
sulla sommità delle mura degli anfiteatri o teatri , 
pari al loggione dei teatri moderni* Ciò ritenuto 
e considerando che le parole greche del rovescio 
sono scritte testualmente cosi: aigx . taot, vale a 
dire con un punto nel mezzo, mal si potrebbe al- 
lora sostenere che si debba ravvisarvi il nome di 
Eschiio. Forse aigx potrebbe essere l'abbreviatura 
di KìixpoO, posto cattivo, taot potrebbe essere la 
forma scorretta di ^Ui, di legno, ed indicare allora 
Tultimo banco destinato agli schiavi , alle cortigiane 
ed alla plebe. 



i) Antichità di Pompei. Voi, IV. 



^ 



1 
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Ma per tornare all'argomento delle rappresentazioni 
greche , è assai verisimile che esse potessero aver 
luogo massime ne' teatri delia Campania, dove la 
lingua greca invece rimase, più che in Roma, cono- 
sciuta e più popolare; né è rado che pur oggidi 
nelle città e paesi dell' antica Magna Grecia si oda 
tuttavia r antico linguaggio materno. E notisi che 
nelle agiate famiglie romane la lingua greca costi- 
tuiva la baso della educazione, come il latino e il 
greco furono delia nostra. I giovani si esercitavano 
zx compoi^izioni nel greco idioma ed erano incammi' 
riamente a maggiori. Han tratto a quesi' uso i se- 
guenti versi di Persio : 

Ecce modo heroas sensus a/ferre videmus 
Nugari soUios grwce 4). 

La forma da ultimo de.' teatri pompejani che ho 
clescritto. s'accosta meglio al modello greco che al ro- 
mano : prova questa eziandio che le antiche tradii 
zioni vi si mantennero e si rivelarono in tutto. 

Questi cenni, comunque specialmente riguardino il 
teatro tragico di Pompei , riassumono a un di presso 
le condizioni pure generali-del teatro romano. 

Mancherebbe di dire ora qualcosa intorno agli ai- 
lori e vi soddisferò con brevi parole. 



Ecco d'eroici sensi menar vampo 
Cianciaior grecizzante. 

^at. L V. 69. Trad. V. Monti. 
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Ho già detto, parlando del Teatro Comico, a qual 
classe essi per lo più appartenessero e in che sprezzo 
dalle leggi e dalla società fossero tenuti: ma non fa 
sempre cosi. In'arte drammatica progredì; spesso autore 
ed attore non furono che una persona sola, e 
l' ingegno seppe anche vincere spesso i pregiudizj. 
Ballilo e Pilade, Esopo e Roselo conseguirono, come 
attori, celebrità; dal nome di quest'ultimo è anzi an- 
cora designata l'arte dell'agire sulle scene: arte di 
Boscio, egli avendo pel primo abbandonata la ma- 
schera; onde l'effetto e l' espressione divennero di 
lunga mano maggiori Fu a riguardo di questi nomi 
e dell' eccellenza loro, che a distinguerli dagli altri, 
non vennero più delti istrioni, e fu per avventura 
mercè codesta, che direi riabilitazione, che, scostan- 
dosi dal greco costume , il quale inibiva alle donne 
il prodursi sulle scene, Roma ebbe anche attrici, e 
celebrata fra tutte andò meritamente Dionisia. 

Fu agli insegnamenti di Roselo che TOratore Romano 
apprese il gesto a secondare più efficacemente l'ar- 
ringa, e, divenuti poi entrambi amicij gareggiarono tra 
loro a chi meglio sapesse esprimere un pensiero, 
questi colla parola, quegli col gesto. Anche Esopo, il 
quale volle essere attore unicamente tragico, fu nel- 
l'intimità di Cicerone , e già rammentai come egli 
salutasse dalla scena il richiamo in patria di questo 
gran cittadino ed insuperato oratore. Ed £sopo e Ro- 
scio alla lor volta non mancavano poi d'intervenire 
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al foro ogoi qualvolta si fos3e*agitata alcuna causa 
ioteressaute per istudiarvi i movimenti deli' oratore , 
del reo e degli astanti. 

Non fu per questo che Giulio Cesare credesse di 
compiere atto di tirannide inqualiQcabile^ come noi 
giudichiamo adesso , quando costringeva Siro e La- 
berio di patrizio casato a montar sulle scene. La- 
borio , è vero , si lagnò della violenza in un suo 
prologo che Macrobio ci ha conservato; ma tenutosi 
conto delle condizioni della società d* allora , forse 
fu incentivo al despola la particolare attitudine alle 
scene di questi uomini, che infatti si resero famosi 
nell'arte imposta loro. 

Anche di Siro, come già notai nell^ antecedente 
capitolo I ci vennero conservate alquante sentenze 
morali, che teneva in serbo per intromettere al- 
Toccasione in quelle composizioni, nelle quali, se co- 
miche, assai spesso sapevano improvvisare felicemente 
il dialogo i). 

Cosi alle sceniche rappresentazioni il publico appas- 
sionandosi, si poterono vedere attorie attrici venire re- 
tribuiti largamente e montare in ricchezza e possanza. 
Sappiam di Roselo che ricevesse air anno cinque- 
cento sesterzi grossi, che vorrebbero dire centomila 
lire dei nostri tempi ; di Esopo che lasciò, morendo, 
a suo 6glio, il pingue gruzzolo di quattro milioni di 



i) Le pubiicai tradotte io ao volarne i^Publio Siro — 
l Mimiambi. — Pagnoni, 1B71. 
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lire, in onta eh* egli' avesse nnenata splendidissima 
vita, e permeltergli il bizzarro capriccio di anomanire 
a sé ed agli amici suoi un manicaretto di perle. Pe- 
rocché rammenti Plinio, che questo Clodio, figlio 
di Esopo^ prima di Cleopatra, avesse voluto un giorno 
esperimenlare qual gusto avessero le perle, e in un 
fesiino ne mangiò parecchie di eccessivo prezzo. Il 
gusto gli andò maravigliosamente a genio e per non 
essere solo ad assaporarne le delizie, ne fece stemprare 
altre a' suoi convitati , fra le quali la grossa perla 
strappata all'or^chia di Metella, l'amante sua i). 

Anche la summentovata Dlonisia, per una sola sta- 
gione, ottenne mila sesterzj grossi, o dugentomila lire. 
Non facciamo noi dunque le meraviglie de'lucri ingenti 
della Rachel e della Ristori , le somme attrici del 
nostro tempo, né delle favolose somme concesse alle 
àgili gole delle nostre prime donne di canto. 

I lauti emolumenti, che si pagavano a* migliori 
artisti, son già prova di per sé che dovessero essere 
determinati dal favore che si godevano nel pub- 
blico; ma questo aveva altri modi ad estrinsecarlo,' 
quelli stessi, cioè, che abbiam pur di presente. Erao 
essi gli applausi ed i viva, il gltto di fiori e di corone, 
e i doni; come i sibili, i gesti di scorno, gli urli ed 
altre violenze notavano la disapprovazione. 

Quest'argomento eh' io non tocco , per l'economia 
dell^ mia opera, che di volo, suggerì materia a Fran- 






I) NaL Hi8l, IX- 59. 
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Cesco Bernardino Ferrarlo ad un volume in quarto 
di oltre quattrocento pagine , che sotto il titolo De 
Acclamationibus et plausu vide la luce in Milano il 
1627. Nicola Alianelli, buon letterato napoletano, ne 
spigolò quanto a lui parve per adornarne alcuni ar^ 
tlcoli interessanti cb'ei diede in luce nella Rivista Tea- 
trale L'Arte (riputato giornale napoletano), nel 
passato anno 1870 sotto il titolo BelV Antico Teatro 
Romano e che, sciente forse del come io incombessi a 
quest'opera su Pompei, volle cortesemente regalarmi, 
di che son lieto di rendergliene pubblicamente i 
dovuti ringraziamenti. Ed io di taluna di queste no- 
tizie, pili che del volume del Ferrarlo, mi varrò alla 
mia volta per quel poco che ne devo qui dire. 

Fra Plauto e Terenzio, sappiamo che il popolo accor- 
dasse le sue predilezioni al primo , spesso anzi al 
secondo riserbando le sue disapprovazioni, od almeno 
non concedendo quella larghezza di plausi che pur 
avrebbe dovuto meritarsi. N'è una causa certissima 
ehe Plauto si avvantaggiasse meglio dell' idioma po- 
polare e però ne fosse meglio dal suo uditorio ca- 
pito: Terenzio, di. latinità più castigata, s'aveva Tap- 
provazione dell' aristocrazia, e il popolo, che poco 
intendeva, gli era anche poco propizio e gli volgeva 
sovente le spalle. 

Ad ogni modo Vediamo, sia ne^ prologhi, che nei 
congedi delie loro commedie, da entrambi fatto appello 
all'attenzione indulgente ed agli applausi. Plauto , a 



M CAPITOLO TaEDICBSIMO 

cagion d' esempio , nella Cistellaria , prega gli spet- 
tatori di applaudire secondo le costumanze degli 
antichi, more majorum. Nella Casina y si raccomanda 
agli stessi di dargli colle mani la debita mercede, 
tnanibus meritis debilam m^ced^m. Terenzio pure chiude 
VAndria, V Eunuco, VEcira , e tutte insomma le sue 
commedie col solito plaudite. 

In quanto a* Tragici , Cicerone nei libro De Ami- 
citia ci ha lasciato memoria delle voci di plauso, 
clamores, con cui fu accolta la nobile gara di Oreste 
e Pilade nella tragedia di Marco Pacuvio. 

Il gridar euge equivaleva al bravo de'nostri giorni : 
quella parola troviamo usala in diverse commedie di 
Plauto ; i maggiori entusiasmi , più facili per altro 
nel circo e nel!' anQteatro , nelle corse , e nei ludi 
gladiatori, si esprimevano, come dissi più sopra, co' 
fiori e coi doni, e colPagìtar dello vesti e delle pez- 
zuole, od anche alzando 1 pugni con particolare at- 
teggiamento dei pollici , come raccogiiesi nel se- 
guente passo di Orazio: 

Fautor utroque luum laudabii pollice ludum f). 

Nò sempre di buona Ioga erano gli applausi e le 
altre dimostrazioni d'aggradimento, nò creda però \i 



1) Quei cui parrà tuo genio al suo conforme 
Con i'un pollice e Tallro avvien che innalzi 
Fautor suoi plausi a*marzVal tuoi ludi* 

Epiet. lib. ì. ep. XIX 66. Trad. Gargalla 
Vedi anche Plinio Nat. Uist. XXVIIK II. 3. 
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Francia, esser' ella V inventrice della claque teatrale. 
Pur troppo r origino di essa ò nostra, e rimonta ai 
tempi de' quali parlo. Chi vuol credere , a mo' d'e- 
sempio , che fossero giusti e ben meritati i plausi 
dati a Nerone citaredo e cantante? Per lui eran la 
paura , i' adulazione e la speranza dell* imperatorio 
favore che li suscitavano: come anche quelli dati 
agli altri istrioni, al par di lui mediocri o cattivi, ave- 
vano la ior ragione nel prezzo ch'era stato da essi sbor- 
sato. Udiamo Marziale: 

Vendere nec vocém Siculis plausumque theairU I). 

Questo giambo del Poeta era per Cinnamo fatto cava- 
liere per intrighi deiramante^ da barbiere ch'egli era, 
e che non potendo comparir nel foro, era passalo in 
Sicilia, dove gli dice: non potendo più vendere il 
suo plauso nel teatro, sarà costretto ritornare barbiere. 

Cicerone poi racconta al suo Attico d'aver udito 
in Roma un Antifonte attore, di cui nessuno più me- 
schino e sQatato , nikil tam puiillum , nihil tam tine 
voce 2), che tuttavia palmatn tulit, fece furore; come 
molto piacque, valde placuit, certa Arbuscula, attrice 
d'un merito non superiore. Costoro di certo avevano 
mercanteggiato quei plauso, che lo stesso Oratore 



I) Nò Fopra tua puoi vendere a cotesta 

Gente nel foro o nel teatro. 

Epig. Lib. VII 64. 
8) Uh. IV. IS. 
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RomaDo, nell' arringa Pro Publio Sextio , afferma si 
comperasse Del teatri e nei comizj. 

Plauto poi nella Cistellaria ci fa sapere che li 
choragus, finita la commedia, dava a bere agli attori che 
avevano fatto il loro dovere, e saranno stati vino e 
bevande calde. 

Vediamo ora il rovescio della medaglia. 

Lo stesso Cicerone summentovato, parlando di Ore- 
ste, attore, dice che fu cacciato dal teatro non modo 
sibilis, sed etiam convicio, non coi sibili soltanto, ma 
benanco colle ingiurie, e che se un attore avesse fatto 
un movimento in aria non in corrispondenza della 
musica, od avesse peccalo di una sola sillaba, lo si 
fischiava e copriva di urli, exibilatur, esploditur^ thea- 
tra reclament 1). 

Cosi non mancava ciò che or diremmo , col voca- 
bolo consacrato , la clique , e Terenzio esperimentò 
l'opera d'un partilo contrario comilum conventuSt l'o- 
dierna consorteria, massime neWEciray stata a lui 
fischiala per ben due volle; ciò che per altro non 
impedi che piacesse alla terza volta. 

Ai cattivi attori poi si gettavano , a segno di 
sfregio maggiore, e pomi e noci e talvolta anche pie- 
tre, la quale ultima dimostrazione fu poi dagli edili 
con ispeciale editto interdetta. Siccome poi gli attori 



4) Paradox. Ili, 2. De Orai. III. 
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erano per lo più schiavi, cosi come si apprende dalla 
suddetta Cistellaria e daÀÌ'Asinaria di Plauto, quando 
cattivi svogliati, venivano a spettacolo Anito battuti. 

e Ma non bisogna dimenticare , scrive il su- 
lodato Alianeili, un personaggio umile , modesto , 
stretto in una buca, cbe ninno plaudisce , di 
cui niuna rivista teatrale parla mai , e cbe non 
per tanto è necessario , che deve sempre slare 
presenie a sé stesso , sempre attento. Il lettore ha 
già ca[)iio 'che parlo del suggeritore. Nei teatri ro- 
mani gli attori imparavano le parti, né più né 
meno che si fa ai tempi nostri, e perciò vi era il sug- 
geritore e si chiamava Monitor. > Pompeo Pesto ri- 
corda il monilor come quegli che avverte, monet, 
V istrione sulla scena, ed in questo senso è ricordato 
anche da un' iscrizione antica riportata dal Morcelli 
nella sua Dissertazione sulle tessere con annotazioni 
del dottor Giovanni Lahus 1). 

Dopo tutto, nel chiudere questo capitolo e quanto 
interessa il teatro tragico e l* argomento delle sceni- 
che rappresentazioni, a non perdere di vista il prin- 
cipal subbietto del mio libro, accennerò appena della 
questione largamente agitatasi fra i dotti che un solo 
veramente iosse il teatro in Pompei , e questo fosse 
quello che ho Anito di descrivere , sotto la denomi- 
nazione di teatro tragico , e che V altro teatro non 

i) Pag. 46. 
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fosse già destinato alla commedia e all'egloga e : 
musicali rappresentazioni , ma unicamente VOdeuT^ 
nella più stretta sua signiGcazione , o quanto dir 
una semplice pertinenza del Gran Teatro , ove s 
sperimentavano non solo i componimenti, ma gli attori 
i suonatori, tibicini e fldicini, o suonatori di tibia, d 
lira e di cetra, i danzatori ^ i coristi e quante persone 
insomma dovevano prendere parte in tali spettacolfi 
prima di esporsi nel gran teatro. Trovo ricordato cbe 
siffatto argomento sia stato molto illustrato dal signor 
Mario Musamesi, erudito architetto di Catania , nella 
sua Esposizione deWOdeo Greco tuttora esistente nella 
di lui città , e che un estratto di quest' opera con 
savie osservazioni ed aggiunte sia comparso nel 
Oiomale de' Letterati Pisani dell'anno 1823; ma nò 
l'opera del Musamesi, né questo giornale non essen* 
domi stato possibile di procacciarmi , né d' altronde 
presumendo io, come ho già più d'una volta in que- 
st'opera protestato , di entrare in polemiche archeo- 
logiche , che lascio volontieri ai dotti, ben diverso 
essendo l'intento del mio libro, mi parve di non do* 
vermi discostare dalla opinione più generalmente 
accettata che il minor teatro designa come esistente 
a sé e col nome di Teatro Comico. 

D'altronde, sempre rispettando le ragioni , che po- 
tranno essere eccellenti e che sono sostenitrici di diversi 
sentenza, sembrami che se il minor teatro non avesse 
dovuto servire che ai soli bisogni ed alle prove del 
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Gran Teatro, non vi sarebbe stato mestieri, nella 
costruzione , di praticarvi tutte le parti , sia per gli 
spettatori, cbe per gli allori; perocché^ come più d'una 
volta bo in queste pagine osservato, non escluse le 
altre minori particolarità attinenti l'assistenza de'ma- 
gistrati e de' maggiorenti, i due teatri non differi- 
scono che leggermente tra loro nella forma, e sen- 
sibilmente solo nella capacità e nella magniGcenza. 
La scena allora e Torchestra avrebbero bastato : della 
cavea, delle tribune e degli altri accessorj, evidente- 
mente destinati al concorso del pubblico, se ne sa- 
rebbe fatto senza. 

Dal resto io pure non ricusai al minor teatro pompe- 
jano il nome di Odetim^ congiuntamente a quello di 
Teatro Comico, perchè non ignorassi, ed avessi anzi 
a dire, che se dapprima per Odeum si intendesse quel 
piccolo teatro con un tetto convesso costruito da Pericle 
in itepe per gli spettacoli di musica, stando a quanto ne 
sc^naro Plutarco 1) e Yitruvio % Ed ebbi a notare 
altred come in progresso di tempo questo nome si 
avesse ad estendere anche in Italia, per designare 
ogni piccolo teatro coperto di un tetto {ìectum), come 
io questo senso Tosò Svetonio, quando nella vita di 
Domiziano assicurò aver questo Cesare restauralo un 
Odmifi S): lUm Flavica templum gerUiSf et stadiwn et 



1) In Pericle i3. 

2) Lib. V. 9. IO. 

3) Gap. V. 

Le Bovine di Pompei* Voi. II. 
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odeum, et naumachiam, e cujuspostea lapida maximus 
circus, deustis utrimque laterihuSf extructus est 1). 
D'altra parte io ebbi ad ammettere pure che l'Odeum 
pompejano potesse servire non alla commedia sol- 
tanto, ma alle musicali rappresentazioni benanco, ai 
concorsi poetici « alle filosofiche disfide ed agli spet- 
tacoli d'inverno. 



i) • Egaalmente sono a lui dovuti e il tempio della 
gente Flavia e ano stadio e an odeum ed una naumachia, 
delle cui pietre di poi valsero alla riparazione del gran 
circo, i due lati del quale erano stati incendiati. » 




CAPITOLO XIV. 



I Teatri. - MJAnÙieairo. 

lotrodozìone io Italia dei giuochi circensi — Giuochi trojan! — 
Panem tt circenses — Un circo romano — Origine romana 
degli Anflteatri — Cajo Curione fabbrica il primo in legno — 
Altro di Giulio Cesare — Stuliiio Tauro erige il primo di pietra 

— II Colosseo — Data delPAnfltealro pompejano — Architet- 
tura sua — I Pansa — Criptoportico — Arena — Eco — Le 
iscrizioni del Podio — Prima Cavea — I locarii — Seconda 
Cavea — Somma Cavea — Cattedre femminili — 1 Velarii — 
Porta Libiiinense — Lo Spoliario — l cataboli — li triclinio 
e il banchetto libero — Corse di cocchi e di cavalli — jGiuocbi 
olimpici in Grecia ~ Quando introdotti in Roma — Le fazioni 
degli Auriganli — Giuochi Gladiatori — Ludo Gladiatorio 
in Pompei — Ludi gladiatori in Roma — Origine dei Gladia- 
tori — Impiegati nei funerali — Estesi a divertimento — 1 
Gladiatori al Lago Fucino — Gladiatori forzati » Gladiatori 
violontarj — Giuramento de' gladiatori auctorati — Lorarii 

— Classi gladiatorie : secutores , retiarii , myrmilloncs , 
thraees, samniteSf hoplomachi, essedar iì , andabati 9 dima- 
ehoBrif laqueariif supposititil, pegmarcs, meridiani — Gla- 
diatori Cavalieri e Senatori, nani e pigmei, donne e matrone . 

— // Gladiatore di Ravenna di Haim — li colpo e il di- 
, ritto di grazia — Deludia — Il Gladiatore morente di Cie- 

silao e Byron — Lo Spoliario e la Porla Libiiinense — Prenij 
ai Gladiatori — Le ambubaje — Le.Ludie — 1 giuochi Flo- 
reali e Catone — Naumachie ~ Le Venationes caccie 

— Di quante sorta fossero — Caccia data da Pompeo — 
Caccie di leoni ed elefanti — Proteste degli elefanti contro In 
mancata fede — Caccia data da Giulio Cesare — Un elefante 
funambolo — L' Aquila e il fanciullo — 1 Bestiarii e le 
donne bentiaria — La legge Petronia — 11 supplizio di Lau- 
reole — Prostituzione negli anfitealri — Meretrici appaltalrici 
di spettacoli — Il Cristianesimo abolisce i ludi gladialorj — 
Telemaco monaco — Missilia e Sparsiones, 

I 

Io credo avesse ragione davvero il grande Oratore 
Romano, quando, scrivendo ad Attico , gli dicesse che 



iji ci#rnJLO »acj.rr?BDCCE5nio 




delle ventiquattro ville ciie po;ìsetieva quelle di Tu- 
scalo e di Pompei, jli indisiero meglio a genio: 
Tìtsculmum et Pompejimum ruJitf ne ddUetant; e l'a- 
vesse Fedro , lo Sirrii'a;: di Sivcle, Ji rìfogiarsi in 
Pomf ei dalle ire e persetruicci li Tiberio e di Se- 
jario;e Seneca dì mnxecLire a Ltici.io, come una 
delle più care e sorridec:! reminiscenze della sua 
viti il soirgiorno fitto neìla soa gioTìnezza , io que- 
sta bella ed allegri città campana. 

Che avreste voluto Infatti dì più? qui alla salubrità 
od alla pareiz:i dell aere> al.a mitezza e mollezza del 
clima, alla feracità della terra, al a verzura dei monti, 
:il beirazxurro del cielo e del mare , si aggiungevano 
ricreazioni e diletti d'ogni ciaciera,si che nulla si avesse 
a invidiare per ciò alle delizie deilTrbe , senza per 
avventura contare gli iceonveniecti di essa. Noi viab- 
biam trovato un Oa<fum o teatro per la commedia e 
;-er i musicali concerti: vi abbiam visitato il teatro 
maggiore per la tragedia : meco invito ora il lettore ad 
ammirarvi l'anfiteatro destinato a que' giorni ai ludi 
qladiatorii ed alle cacce delle belve feroci. 

Gii è uno de* più bei monumenti antichi del ge- 
nere e se per vastità non da mettersi in concorrenza 
coli' anfiteatro Flavio o Colosseo di Roma, né con 
quelli di Verona e di Fola neiristria che ci rìman- 
gono ; poteva tuttavia ben esser capace di ventimila 
spettatori, considerevole ampiezza certamente, se non 
ti perda di vista eh' esso servisse ad una città cbe 
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sappiam di terz*ordine e la cui popolazione non po- 
teva eccedere il numero de' trentamila abitanti 

Prima d'entrarvi meco, investighiamo, amico lettore, 
insieme le origini di siffatti pubblici e grandiosi ri- 
trovi e dei ludi a cui giovavano essi: è cosi buona 
la storia alla tua lodevole curiosità e air indole degli 
studj nostri! 

Io già avvertii, sulla fede dello storico padovano, 
del come seguisse l* introduzione in Roma dei ludi 
scenici: i circensi erano già allora in uso; eranvi 
anzi venuti co* fondatori della città stessa, portati 
da Enea e da* suoi compagni , o se si vuol questa 
una favola, da que' guerrieri che, superstiti dall'ec- 
cidio di Troja, navigarono ai lidi tirreni. 

Romolo infatti eresse pei medesimi un circo presso 
al foro *, Tarquinio Prisco murò il Circo Massimo sul 
Palatino, lungo tre stadj e mezzo ^ largo quattro 
jugeri e capace di cencinquantamila persone. 

Ne è altro documento e prova il fatto che pur a' 
tempi di Augusto e di Claudio si celebrassero giuo- 
chi in Roma che venivan detti trojani. Virgilio cosi 
li ricorda, d^o aver descritto ad imitazione d'Omero 
per la morte di Patroclo i), quelli celebrati in onore 
di Palinuro , il timoniero della nave d'Enea caduto 
dormendo in mare: 



i) I giuochi di Achille in onor di Patroclo sono nac- 
rati nel libro XXIII MV Iliade. 



i 
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Hune morem cursus, alque hcsc certamina primus 
Ascanius, longam muris eum cingerei Alham^ 
RetulH, et priscos docuU celebrare Latinos* 
Quo puer ipse modo, secum ^uo Troja pubes. 
Albani docuere suos; hinc maxima porro 
Accepil Roma, et patrium servavH honorem; 
Trojaque nunc, pueri, Trqjanum dieiiur agmen 1). 

E Tacilo, De' tempi appunto di Claudio, fa egli 
pure meuzione, Degli ilnnaJi, del Giuoco di Troja^ eque- 
stre giostra che rappresentavano nobili doncelli a ca- 
vallo 2), come traduce il Davanzali. 

Questi giuochi del circo, essendo altresì parte di 
cerimonie religiose^ attecchir dovevano nelle popolari 
abitudini di Roma e la vita guerresca de* suoi citta- 
dini e l'animo temprato a' spettacoli efferati, avevaDo 
agevolmente que' giuochi posti in cima d*ogni altro 
divertimento; si che si suolesse, come ho ram- 
mentato nel duodecimo capitolo , dir che la plebe 
romana si pascesse di pane e di ludi circensi: panem 
et circenses. 

Per circo, secondo Fuso romano, intendevasi quello 



Questi torneamenti, e queste giostre 

Rinnovò poscia Ascanio, allor ch'eresse 
Alba la lunga ; appresergli ì Latini ; 
Gli mantenner gli Albani; e d'Alba a Roma 
Far trasportati, e vi son oggi ; e come 
E l'uso e Roma e i giochi derivati 
Son dai Trojani, hanno or di Troja il nome. 
/Eneid. Lib. Y. 596 - 601. Trad. Annib. Cftro. 

i) Annales. Lib. Xi. a XV. 
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Spazio di terreno destinato alla corsa. Ne' primissimi 
tempi consisteva esso in unaspianata aperta, intorno alla 
quale si erigevano de' palchi provvisorj in legno per 
commodo degli spettatori, a un di presso come pos- 
sono essere qne' tratti di pianura ne' parchi, nei giar- 
dini , in altre vaste campagne che in Inghilterra , 
in Francia e pure in Italia , su cui si fanno oggidì 
le corse de* cavalli. Non si tardò guari a costruire 
un edificio permanente su d*una pianta acconcia, 
che però assunse la forma oblunga, da una parte 
chiusa daun^emicìrcolo e dairaltra da una costruzione 
detto oppidum, castelletto, sotto cui erano le carceri, 
pel servizio de' cavalli e de* cocchi , nom« serbato 
tuttavia nelle congeneri costruzioni odierne degli 
anfiteatri, che si aprirono eziandio a quegli ippici 
divertimenti. 

Rich cosi descrive quello tuttavia superstite vicino a 
Roma, assai ben conservato, sulla via Appia e comu- 
nemente conosciuto sotto il nome di Circo di Caracalla. 

« Un lungo muro basso (spina) era costruito in 
senso longitudinale per mezzo al campo della corsa, 
cosi da dividerlo come una barriera, in due parti se- 
parate, ed a ciascheduna delle due estremità era 
posta una meta {meta), intorno a cui i carri giravano -, 
quella più vicina alla stalla pigliando nome di meta 
prima, la più lontana di meta secnnda, I due lati del 
circo non sono affatto paralleli l'uno all'altro e la 
spina non è esattamente equidistante da' due lati. 
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Forse questo è un caso eccezionale: ed una tale 
norma di costruzione era seguita solo quando s*aveva 
un terreno, come questo, limitato ad oggetto di for- 
nire il maggiore spazio ai carri a principio della 
corsa, quando pigliavano le mosse tutti in rij;a; ma 
quando la meta in fondo era stata girata^ si dove- 
vano trovare schierati piuttosto in colonna che in 
riga *, e quindi una minore larghezza bastava lungo 
quésto lato del terreno di corsa. Per una simile ra- 
gione l'ala destra del circo è più lunga della sinistra, 
e le stalle sono disposte su un segmento di circolo, 
di cui il centro cade esattamente al punto intermedio 
fra la prima meta o il lato dell'edificio da cui la corsa 
principiava. L'oggetto di ciò era che tutti i carri, se- 
condo uscivano dalle loro stalle, potessero avere la 
stessa distanza da percorrere prima di raggiungere 
il posto di dove aveva luogo la mossa, ch*era all'en- 
trata del terreno della corsa, dove una corda imbian- 
cata {alba linea) era tesa a traverso raccomandata a 
due piccoli pilastri di marmo (hermulae), e poi la- 
sciate libere da un lato, appena i cavalli vi si erano 
tutti egualmente accostati , ed il segnale della par- 
tenza era stato spiegato. Eravi il palco dell'impera- 
tore {pulvinar) e quello dal lato opposto si suppone 
che fosso stato destinato al magistrato {editor ipecta- 
culorum) , a cui spesa i giuochi si davano. Nel cen- 
tro dell' estremità occupata dalle stalle vi era una 
grande porta , chiamata por/a pon^jxs, per la quale 
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]a processione circense entrava nel circo prima che 
le corse principiasseroi un* altra era costruita all'e- 
stremità circolare chiamata porta triumphalis, per la 
quale i vincitori escivano dal circo in una specie 
di trionfo; una terza è situata sul lato destro chia- 
mata porla libUinensis , e per essa i cadaveri degli 
auriga uccisi o feriti erano portati via e due altre 
erano lasciate proprio vicino ai carceres, che davano 
l'ingresso nel circo ai carri. • 

Tutti i circhi erano modellati su questo e fu per 
l'appunto la ragione per la quale ne riportai la de- 
scrizione particolareggiata, perchè se ne potesse 
avere l'idea precisa. 

Quanto air elevazione interna ed esterna delPedi- 
ficio, un circo nell'esterno era costruito sopra un 
disegno simile à un di presso a quello de' teatri, a 
gradinate di sedili, divisi in file separate da scale e 
da pianerottoli. 

Quando si immaginarono gli Anfiteatri , de' quali 
or vado a dire , i circhi si compenetrarono per lo 
più in essi : corse , cacce e giuochi gladiatorj vi si 
trasportarono, trovandosi più proprio ed opportuno 
arringo, come più sopra dissi, tal che si scambiassero 
quasi sinonimi i rispettivi nomi. Ecco perchè io pure 
li verrò quind' innanzi promiscuamente adoperando. 

Entrati i ludi circensi, siccome ebbe del pari a no- 
tare diggià, nelle abitudini e nei gusti della vita 
romana, è meraviglia perfino come pel migliore ser- 



f 
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vizio dei medesimi non avessero gli Anfiteatri a sor- 
gere che negli ultimi tempi della Repubblica e fos- 
sero anche questi dapprincipio temporanei e costruiti 
di legno come erano stati prima i circhi, venendo cioè 
eretti solo all'evenienza di straordinarie solennità per 
vittorie riportate, o trionfi di capitani, le quali festeg- 
giate, si disfacevano incontanente» 

L' origine ad ogni modo , ad onta del greco nome 
che esprime Tidea di due teatri riuniti aventi quindi 
gradinate e sedili disposti tutti all'intorno i), vuol 
essere attribuita a Roma, e Plinio, comuqque additi 
il fatto a ragione di biasimo, cosi lo narra : 

« Io passo, scrive egli, a trattare del lusso degli edi- 
fiej di legno , lo che porge esempio della più com- 
pleta demenza. Gajo Gurione, che mori nella guerra 
civile, seguendo la fazione di Cesare, in occasione dei 
funerali del padre , volle dare al popolo uno spet- 
tacolo cosi straordinario, da lasciarsi addietro Scauro 
e di far ciò che questi fallo non avesse. Ma come 
avrebbe egli potuto per opulenza misurarsi col ge- 
nero dì Siila e col figlio d'una Metella, il qual s'era, 
fatto aggiudicare a vii prezzo i beni de' proscritti, ^ 
aveva avuto a padre quel Marco Scauro, tante volte ac- 
capo della città e che pel sodalizio suo con Mario avev9* 
potuto rapinar le provincie? Scauro stesso s'era gi»- 
sorpassato , traendo partito dall' incendio della su^ 



1) Da «ft^s da ambe le parti, e da ^larpov, (ealro^ 



I TEATRI - L'ANFITEATRO HI 

!■ -■■■■IMI ■■I. ■■■■■■- ^-^a^B^— ^^11^— ^■^^—W ^I^W^^I^^I^—I^^— ^^ I ■ ■ ■! II., 

casa , per riunire ia un sol luogo le più peregrine 
cose dell'universo, si che nessuno potesse in de- 
menza sopravvanzarlo. Fu dunque a Gurione me- 
stieri di dar le spese al proprio ingegno; ed è prezzo 
dell'opera esporre quanto ebbe a immaginare, onde 
felicitarci de' costumi presemi e chiamarci, come 
usiamo di fronte agli andati , noi piuttosto che essi 
di tempra antica. 

e Fece egli costrurre in legno due eguali e gran- 
dissimi teatri, girevoli entrambi su pernii, così che 
nelle ore antimeridiane si trovassero a dosso rivolti 
ìq modo che l'uno non nuocesse alla schiena dell'altro, 
poi d* un tratto i teatri girando sovra sé stessi , si 
volgevan di fronte, congiungendosejie le estremità e 
fornivano un anfiteatro per gli spettacoli de' gladia- 
tori, movendo con esso il popolo romano che vi si^ 
trovava. 

« Ma che è più a maravigliarsi in tutto ciò? del- 
l' inventore, o del trovato, deirartefice o dell'autore, 
di chi questo escogitò, o di chi raccolse, di chi co- 
nciando, di chi obbedì? ecc. » 1) 

In Dione poi leggesi altro anfiteatro essere stato 
f£^l>bricato di legno; ma essendosi sfasciato e rovinato, 
a^-v-er tratto con sé molta uccisione di gente. Giulio 
tesare stesso , già dittatore, ne eresse alla sua volta 
^rio in campo di Marte; onde chiaro si vede che 



4) Nat. Hi8t. Uh. XXXVI. 
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molti e freqaeati fossero tali costruzioai ia legno, 
come freqaenli erano gli spettacoli gladiatoru o di 
fiere, che per feste religiose, per gloriosi politici n- 
venlmenti , ed anco per elezioni di magistrati o di 
capitani m venivano ofiferendo. 

Ma sotto Augusto la smania dei ludi circensi e mas- 
sime delle caccio, venatùmes, venne fuor misura au- 
mentando, ed importanza pur s'accrebbe alla loro 
degnila. Fosse eccesso di ricchezza, o inclinazioDe 
di principe , a istigazione d'Augusto , nell' anno 715 
di Roma, Statino Tauro, amico di lui, costruì a pro- 
pria spesa il primo anfiteatro di pietra, i cui ruderi, 
nella sua distruzione , hanno poscia formata quella 
piccola eminenza, su cui poggia di presente la piazza 
di Monte Gitorio, ove fu eretta adesso la Camera dei 
Deputati. 

In molta fama ed in uso durò tale anfiteatro, fioche 
sotto Nerone divampò in fiamme e sebbene si fosse 
procacciato di ristaurarlo; cosi non lo fu che non ve- 
nisse a Vespasiano in pensiero d'altro erigerne più 
degno. E vi pose mano infatti neirottavo suo conso- 
lato; nondimeno solo compiuto da Tito figliuol suo 
e da lui dedicato. Venne la ingente mole denominata 
Flavia, perchè della famiglia Flavia questi due iro- 
peraioriima più comunemente è noto sotto il nome 
di Colosseo o di Coliseo, a cagione d*una statua co- 
lossale, che la volgar diceria esagerò di certo di- 
cendola deU'altezza di cento venti piedi, la quale fu 




I TEATRI — L'ANFITEATRO 113 

ritrovata nelle vicinanze e per alcun tempo stata 
nella casa aurea di Nerone. E dura esso tuttavia ne* 
pur suoi maestosi avanzi , avendo resistito alle in- 
giurie del tempo e degli uomini ; abbenchè, rispettato 
da' Barbari che invasero l'Italia e devastarono più 
volte r immortale città, patisse gli oltraggi d'un car- 
dinal Barberini, che , a sfruttarne il molto bronzo 
che ne teneva unita la gigante costruzione^ contribuì 
alla demolizione di tanta parte, si che avesse a me- 
ritare che del vandalismo suo si dicesse : Qmd non 
fecerunt Barbari^ fecerùtU Barharini 1). — Ma corre an- 
tico il vaticinio, riferito da Vida, che finché duri il 
Colosseo, abbia a durare anche Roma. 

Deiraltezza di questo gigantesco monumento, scrisse 
Ammiano Marcellino, essere ^tata tanta che l'occhio 
umano vi giungesse a mala pena alla sommità ; e circa 
la vastità, Publio Vittore afferma contenesse commo- 
damente seduti oltantasette mila spettatori, e nell'am- 
bito superiore, e sotto i portici altri dieci o dodici 
mila ancora. 

Ma prima assai dell' Anfiteatro Flavio di Roma, 
esisteva quello di Pozzuoli, dove già riferii aver Au- 
gusto trovata occasione di far leggi per distinzioni 
delle classi nei teatri, per irriverenza usata a un Se- 
natore, e dove Nerone festeggiò Tiridate, re dell'Ar- 
menia, con giuochi gladiatori, ed apparato grandis- 



i) • Ciò che non fecero i Barbari fecero i Barbarioi* • 
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Simo 1); ed esisteva pur quello di Pompei, edificato 
in pietra. 

Il lettore che mi ha séguito ne' capitoli della storia, 
deve rammentare come lo abbia coirautorltà di Tacilo, 
narrato della festa degli accoltellanti datasi da Liviuejo 
Regolo a quest'ultimo anOteatro,e nella quale Pom- 
pejani e Nocerini vennero fieramente alle mani, né 
avrà dimenticato allora che ciò avvenisse aHempi di Ne- 
rone, il quale a punir quel sanguinoso fatto ebbe ad 
inibir per dieci anni gli spettacoli dell'anfiteatro in 
quella città. Ciò accadde nell'anno 812 di Roma e 59 
del\,' era cristiana; ma le due lapidi rinvenute, l'una 
presso la principal porta meridionale dell* anfiteatro, 
e l' altra presso l'uno de'vomitori respicienti la città 
dal lato occidentale e recanti una medesima iscrizione, 
forniscono i dati per farne rimontare la fabbrica ad 
assai tempo anteriore. 

Ecco l' iscrizione : 



i) Narra a tal proposito Dione che Nerone accolse he- 
nignamente e onorevolmente quel re, facendo, oltre altre 
solennità, anche ludi gladiatori in Pozzuoli. Fu prefetto 
di essi Patrohio Liberto, e ne fu tanta la magnificenza, 
che nessuno nello spazio d'un sol giorno potesse entrar 
neW anfiteatro ali' infuori degli uomini, delle donne e dei 
fanciulli Etiopi; onde Patrohio ne riportasse onore. Ivi 
il Re Tiridate, sedendo in luogo principale, con dardo 
colpiva le fiere e con un solo colpo feri due tori ed 
uccise. Queste feste compiute, Nerone lo condusse a Roma 
e gr impose la corona. 
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C . QVINCTIVS . C . P . VALGVS 

M . PORCIYS . M . F . DVO YIR . 

QUINQ . COLONIiE HONORIS 

GASSA SPECTACVLA DE SVA 

' PEQ . AG . COER . ET COLONEIS 

LOGVM IN PBRPETVVM DEDERl). 

Questa iscrizioDe attribuisce la fondazione dell' an- 
fiteatro a Gajo Quinzio Valgo e Marco Perciò; gli 
stessi che avevano fatto ediflcare e collaudato VOdeum 
e i quali necessariamente non potevano aver concesso 
il luogo alla stessa che dopo P invio della colonia 
per parte di Siila; ma dove poi si ponga mente alle 
altre iscrizioni rinvenute nelP anfiteatro slesso e che 
più innanzi riferirò, e per le quali si veggono costruiti 
de' nuovi cunei o scomparti di gradinate da altri ma- 
gistrati e da maestri, magistri, del sobborgo, pagus, 
Augusto Felice e una contribuzione per parte di co- 
storo alle spese, è allora concesso d'inferirne che la 
completa costruzione dell' anfiteatro pompejano se- 
guisse intorno al tempo in cui venne mandata da 
Augusto una compagnia di Veterani, che vi costruì 
appunto il Pagus Augustus Felix, cioè verso Tanno 747 
di Roma , e il P. Garrucci infatti nelle sue Queslioni 
Pompejane stabili con irrecusabili argomenti che essa 
fu di poco posteriore ad un tal tempo. 



1) « Cajo Quinzio Valgo figlio e Marco Porcio figlio di 
Inarco Duumviri Quinquennali , hanno per onore della 
^^lonia costruito col proprio denaro l'anfiteatro» conce- 
dendone ai Coloni il posto in perpetuità. • 
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L' anfiteatro fu costruito nella parte meridionale 
della città presso le mura che guardavano a Stabia, 
ed anche oggidì, appare meglio conservato che tutti 
gli anfiteatri che ho superiormente ricordati, quelli 
di Roma, cioè, di Verona k di Pota; tanto esso venne 
solidamente fabbricato , che neppure il tremuoto e 
gli altri cataclismi, onde fu desolata Pompei, non po- 
terono nuocerne le fondamenta , poco la muraglia 
che lo recingono, poco la gradinata della cavea, e solo 
vedesi danneggiato nella parte superiore; conservate 
per altro la prima e la seconda precinzionci benché 
spogliate de' marmi ond'erauo rivestite. 

L' architettura esteriore, semplice e senza alcun 
ornamento, non presentando che più ordini d* arcate 
V una all' altra sovrapposte, come si vede praticato 
negli altri congeneri edificj , e non senza un certo 
effetto nel suo complesso^ è di pietra vesuviana. 

Pur esternamente si osservano cinque grandi sca- 
linate, per le quali si ascendeva ad un deambulacrum, 
gran terrazza scoperta, che corrisponde al giro 
(esterno delia seconda cavea, donde si saliva alle logge 
superiori di archi laterizii, destinate per le donne e 
per la plebe. Da questo deambulacruniy non è superfluo 
al Visitatore delle rovine di Pompei il sapere come 
si goda del più delizioso orizzonte, poiché rimpetto 
si abbia il Vesuvio, a settentrione i monti Irpini^ ad 
oriente 1 monti Lattarj , sulla china dei quali posa 
Sorrento, e a mezzodì Napoli e le sue isole avvolte 
come da una rosea nebbia trasparente. 



I TEATRI — L'ANFITEATRO 117 

Forse a diminuzione di spesa, e forse anche a ren- 
derlo proprio agli spettacoli di naumachia, se si aves- 
sero voluti offrire, ma che però il fatto d'essere città 
mariittma esclude che vi si avessero a dare, perchè 
certo sarebbero riusciti inferiori ad ogni aspettazione 
ed a quelli che offerir si potevano Sul mare slesso, 
l' edificio era stato costruito in una specie di bacino, 
scavato in parte artificialmente, per modo che Tarena 
si trovasse tanto al di sotto del livello del suolo per 
quanto le mura si elevavano ai disopra. 

Ylen misurato il più gran diametro deli' anfiteatro 
di i30 metri, il più piccolo di 102. La direzione de^ 
l'ovale è da N. a S.: alle sue estremità si trovano i 
due principali ingressi, i quali mettono all'arena dt 
forma elittica. 

Appunto per la suindicata ragione, che Tarenaera 
incavata nella terra, l'ingresso settentrionale che 
riesce a quella e che forma un breve porticato a 
vòlta, ba il pavimento lastricato di pietra vulcanica 
in declivio, ed ha nei lati V incanalatura per ricevere 
le acque. 

Dq6 grandi nicchie sono a destra ed a sinistra di 
tale ingresso, le quali dovevano contenere le statue 
di due benemeriti cittadini, e di chi fossero ce lo 
rivelano le opportune iscrizioni che sotto di esse si 
leggono. ■/ 

Quella a destra è cosi concepita : 

Le Rovine di Pompei» Voi. II. 8 



r 
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C . CVSPIVS C . P . PANSA PONTIP 
D . VIR . I . D . i) 

Quella a sinistra, cosi : 

e . CVSPIVS . e . P . PANSA PATBB D . V > I . D * 
mi QVINQ . PRAEP ID . EX D . D . LECE PETRON . 2) 

Più avanti forDìrò gli schiarimenti intorno a que- 
sta legge Petrònia^ della quale si fa nella iscrizione 
cenno, riservandoli essi all'argomento degli spetta- 
coli gladiatorii. 

Il marchese Ardili, nel trattare della legge Petrooia, 
saviamente opina che V iscrizione e la statua del 
prefetto Cuspio Pansa siano state collocate nel!' an- 
fiteatro prima del tremooto dell* anno 63, ed anche 
prima della sospensione degli spettacoli ordinata da 
Nerone nel 59. 

Avanti d'entrare nelParena, o sia nella gran piazza 
de' combattimenti e delle caccie, detta appunto arena, 
dalla sabbia che vi era sempre sparsa, onde il san- 
gue che si versava dagli uomini e dalle fiere, a scana^ 
di ribrezzo, avesse presto a iscomparire, trovasi a 
destra e a manca l'entrala in un criptoportico, o cor- 
ridojo circolare sotterraneo rischiaralo da numerosi 
spiragli, da cui per diversi vomitorj si ascendeva a' 



1) Cajo Cuspio Pansa iìglio di Cajo, ponteGce Duum- 
viro incaricalo di rendere giustizia. 

2) Cijo Cuspio Pansa figlio di Cajo, padre, Duumviro 
y.or la piuslizia, qualtroviro quinquennale, prefetto, per 
docreto de'Decurioni, al mantenimento della legge Petronia. 
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gradini della prima e seconda cavea, dove sedevano 
i magistrati e i più cospicui cittadini e i collegi. 
Questo sotterraneo , che girava tutt' all' intorno del- 
r anfiteatro, è degno di considerazione per la sua 
forma intatta e per non riscontrarsi in alcun altro 
anfiteatro. Le pareti di questo portico hanno tut- 
tavia iscrizioni scritte in rosso ed in nero, ebe accen- 
nano a nomi de' magistrati, lorse benemeriti dei ludi 
al circo, e leggonsene altre conlenenti officiosità pel 
loro indirizzo e tal altra eziandio che suona ingiuria, 
olode a talun combattente. Ho già notato come fosse 
insilo nel costume de* Pompejani di dare sfogo ai sen- 
timenti proprj, esprimendoli sui muri delle case o di 
qualunque altro edificio. 

Ma eccoci nell'elissi dell'anfiteatro. Appena entrato, 
io sperimentai, alzando la voce , l'eco che vi regna, 
e che già rammentai al lettore quando dipingendogli 
l'estrema catastrofe , affermai, come essa avesse con- 
tribuito a rendere maggiore l'orrore della situazione. 
L'arena, tutta recinta d'un parapetto, o podio dell'al- 
tezza di circa due metri, sul quale alzavasi eziandìo 
Un graticcio di ferro, per tutelare gli spettatori dal 
furore delle fiere che, istigate dal combattimento, 
avrebbero potuto gittarsi su di essi. SifTatto parapetto 
era tutto dipinto a soggetti convenienti al luogo; 
Xìia r azione dell' aria ve li ha fatti tutti sparire. 
Si rammenta da chi si trovò all' epoca della sco- 
perta di questo monumento, che fu i|^ i6 novent- 
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bre 4748 i) , che fra tali dipinture una vi fosse che 
raffigurava un lanista o maestro de' gladiatori, ebe in 
mezzo a questi, armato di bacchetta {rudis) era in 
atto di giudicare cui spettasse colla vittoria nella 
lotta il premio dei vincitore, sul quale svolazzavano 
due genii alati recanti corone nelle mani. 

Ma non si smarrirono le iscrizioni, che net para" 
petto stesso si lessero, dedicate a memorare i nomi 
di que' magi^^trati cbe meglio avevano contribuito 
alla restaurazione dell'anfiteatro, rifacendo i cunei e 
riparando le altre rovine, cbe erano stati altresì i so*> 
vrintendenti, o prefetti degli spettacoli. 

Eccole, quali sono riferite dalle Guide e dagli ilio- 
slralori di Pompei. 

MAO . PAG . AVO . F . 8 . PRO . LVD . EX . O . D . 
T . ATVLLIVS . C . P . CELBR . II . *VIR . PRO . LVD . LV . GVK 

P . C . EX • D . D 

L . SAGINIV8 . Il . VIR . I . D . PRO . LV . LV . EX . O . D . CVK 

N . ISTACIDIVS . N . F . CILIX • II . VIR . PRO . LVD . LVM 

A . AVDIV8 A . P . . RVFVS . II. VIR . PRO . LVD . 

P . CAESBTIVS . SEX . F . CAPITO . II . VIR . PRO . LVD • LVM 

M.CANTRIVS.M P.UARCELLVS .II.VIR.LVO LVM CVKEOS.III F.CBX.D D.9) 



1) Gii scavi ripresi od 1313 e durati Ono al 1816 lo 
misero interamente alla luce, come trovasi di presente. 

2) * Il Patrono del sobborgo Augusto Felice sopra i ludi 
per d( cielo de' decurioni — T. Atullio Celere figlio di 
Cajo Duumviro sopra i ludi, le porle e la costruzione de' 
cuDi'i, per decreto de' Decurioni. — Lucio Saginio, Daum- 
viro, incaricato dalia giustizia fece, per Decreto de'Decurìooi, 
gli aditi.— Nonio Islacidio figlio di Nonio, cilice ^ Duum- 
viro sopra i Indi fé' gli aditi - Aulo Audio Rufo figlio 
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importa che id qui traduca una nota che Brétoii 
appone a queste interessanti iscrizioni. 

« Queste iscrizioni, scrive egli, presentano un 
enigma assai difOcile a sciogliere. Che vogliono esse 
dire queste parole PRO LVD , prò ludisf Si è cre- 
duto dover tradurre per i giuochi, e scorgere quindi 
nell'iscrizione la menzione dei giuochi che venivan 
celebrati nell'anfiteatro i) da certi magistrati. Que- 
sta interpretazione sarebbe stala accettabile, se nella 
terza iscrizione non si trovassero le parole PRO LVD • 
LVM . che il P. Oarrucci legge prò ludorum lumi- 
Rottotif, per l' illuminazione dei giuochi, e Mommsen 
prò ìudorutn ItiminibuSy per i lumi dei giuochi. Que- 
sta spiegazione non essendoci sembrata in tutto sod- 
disfacente noi abbiamo consultato uno de' nostri 
dotti coUeghi, il signor Leon Renier, nolo per gli 
studj speciali che ha fatti deirepigrafia antica. I nostri 
lettori saran lieti di trovar qui le sue risposte^ delle 



di Aulo Duumviro sopra i ludi e fé' gli aditi. — Marco 
Canino Marcello figlio di Marco Daumviro sopra i ludi e 
fece tre cunei , per decreto de* Decurioni. • 

I) Io ho credulo di tradurre sopra i ludi e non pour 
ies Jeux , come tradusse Bréton, e la parola {umtna, non 
Come il Garrucci e il Mommsen e altri per illumìDazìoDe, ma 
per aditi, cioè i vomitorj , porle e spiragli de* sotterranei, 
Perchè mi parve più naturale e probabile che coi cunei si 
facessero i relativi aditi , androni ecc., e nel diritto ro- 
mano si trovi sempre usata la parola lumina per indicare 
le finestre. Cosi anche l'abate Romanelli. 
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quali abbiamo credulo adottare le conclusioDi cosi 
ben rriotivate. 

« L'interpretazione del P. Garrueci , e quella di 
Mommsen , dice Leon Rénier , proverebbero , se si 
fosse costretti d'attenervisi, che si davan dei giuochi 
con illuminazione nell'anfiteatro di Pompei, ciò che non 
mi pare da ammettere. Ecco come io interpreto il 
passo dell' iscrizione : Marcus GANTRIYS , Marct Ft- 
Im MARCELLVS duum YIK PRO LYDis LYMimtìone, 
GYNEOS III Yaciendos CuravU EX Decreto Decu- 
rionum, PRO LUDis, LYMinatione, cioè in luogo dei 
giuochi e delVilluminazionef ch^ei doveva dare nell'oc- 
castone della sua elezione alle funzioni di Duum- 
viro. L*elissi della congiunzione et non ha nulla che 
debba sorprenderei: era essa di regola nello stile 
epigrafico. (Yed. Morcelli, De Sf^lo inscr. p. 4486 ed* 
Rom.) Gli onori municipali si pagavano ordinaria* 
mente con giuochi, spettacoli, distribuzioni di spar- 
sioni, ecc.: spese improduttive che si scontravano tal- 
volta come qui, come altre spese equivalenti il cui 
effetto era più durevole. In una iscrizione di Djemi- 
lah (l'antica Colonia Cuiculitanorum), che io ho puh- 
blicate in una memoria che fa parte deirultìmo vo- 
lume della Società degli Aaliquari di Francia, si 
vede un magistrato di questa città erigere una basi- 
lica, in luogo d'uno spettacolo di gladiatori ch'ei do- 
veva dare. Si potrebbero citare molli esempi analoghi. 

«Le interpretazioni del P. Garrucci e di Mommsen 
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SODO affatto congetturali ; la mia si appoggia sopra 
esempj che mi sembrano concludenti, il primo ne è 
fornito da un' iscrizione di Roma edita dal Fabretti 
Inscripi. Domestic. p. 245 n. 556, e da Orelli p. 5324 , 
la quale termina cosi: POPYLO VISCERATIonem 
GLADIATORES DEDIT LVMINArtonm LVDOS Ju 
noni So^pUcB ìiagiUB hegims SOUS FCGIT. 

ff II secondo si trora in un'iscrizione della rac- 
colta di Muratori pi. 652. n. 6, nella quale si legge: 

. • . . . VS . 8P0RTVLAS ITEM FIERI ET 

. • . • • PVERis :«VCE8 SPARGI DIB Suprascripto ET 

LVMINATIONB 

c Quest'ultima iscrizione è un'iscrizione funeraria, 
nella quale non v'ha questione né di giuochi nò di 
spettacoli, ciò che mi fa pensare che in quella del- 
r anfiteatro di Pompei non vi sia connessità fra le 
parole LYD e LUM; queste parole designano due 
spettacoli differenti, che i nuovi magistrati dovevano 
dare al popolo e da cui un decreto dei decurioni 
gii aveva dispensati, loro imponendo Tobbligo di ap- 
plicare alla costruzione deir anfiteatro una somma 
almeno equivalente a quella ch'essi avevano cosi eco- 
nomizzata • i). 

Per quanto ragionate codeste conclusioni, non mi 
90 risolvere ad accettarle; perocché fin quando io trovi, 
come in questa iscrizione di Marco Gantrio, che cuneos 



1) Pompeja p. 227 e 228 seguendo la lezione di Rónier: 
la ragione ne è fornita dopo Ja lettera di Réoier. 



r 
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ires faciendos curavit, che , cioè , veggo menzionala 
un* opera, allora ben posso spiegarmi il prò ludis del 
modo che interpretò Rénier, vale a dire in sostituzione 
dei giuochi; ma quando trovo il prò ludis come nel- 
V iscrizione 

V . OGDLATIUS M . P * VBRVS II VIR PRO LUDIS 

che ho riferita nel Capitolo precedente del Teatro 
Comico e che slava sulla soglia del medesimo in let- 
tere di bronzo, senz* altra indicazione che m'additi 
cosa siasi dato o falto in luogo dei giuochi, allora 
mi è permesso di dubitare che 1* interpretazione di 
Rénier abbia sciolto V enigma e di credere piuttosto 
che possa intendersi il prò ludis, come magistrato 
sopra i giuochi, cioè sovrintendente degli spettacoli. 

E tanto più mi confermo in ciò, in quanto io non 
abbia rinvenuto autorità che mi convinca che gli 
spettacoli dati dai nuovi magistrati» fossero un verace 
obbligo inerente alla loro nomina; anzi che una li- 
beralità, quantunque forzala, e che però potesse inter- 
venire decreto di decurioni a sostituire .ad una spesa 
obbligatoria un'altra spesa. 

Ritornando ora alla difesa del podio, vuoisi osser- 
vare come anche un canal d'acqua vi corresse lun- 
gh*esso; onde cosi non fosse permesso alle fiere di 
accostarvisi di troppo. 

La cavea era regolata e distribuita del modo stesso 
che accennai, parlando de' teatri, nei capitoli antece- 
denti^ parlila cioè in tre zone col mezzo di due gal- 
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lerie. La più bassa riserbata, come pur testò bo detto, 
ai priDcipaIimagi8trati,ai capi della colonia, a* sacerdoti 
e sacerdotesse ed il posto che ognun d* essi occupava 
sopra i gradini era circoscritto in due linee col cor- 
rispondente numero distinto in rosso; e quel numero 
do?e?a corrispondere alla tessera cbe si presentava 
entrando ali* impiegato denominato Locarim, o pigio- 
nante di sedili. U quale occupava prima i posti negli 
spettacoli, li accaparrava per cederli poi a chi giun- 
gesse tardi , contro determinato prezzo. 

L* affaccendarsi di costui era singolarmente per le 
daine, imitate pur dalle moderne, cbe ultime sempre 
giungevano allo spettacolo, trattenute dalle lunghe e 
studiate toelette; onde il nosiro Savioli, Hacendo allu- 
sione nella sua Ode II Teatro a siffatta consuetu- 
dine, cantava: 

Tardi ai roman* spettacoli 
L'altera Gialla venne , 
Ma i primi onor del Lazio 
Sa l'altre belle ottenne. 

Marziale, ne* suoi epigrammi, parla di questi lo- 
carli nel verso : 

Hermes difHlim locariorum i); 
ed io, tenendo conto di tali inservienti de' pubblici 

trattenimenti , addito origini di pratiche pur oggidì 



1) Lib. 5, 24; 

Ermete de' Locarii arricchimento. 

Trad. Magenta. 



426 CAPITOLO QUATTORDICESIMO 



sussistenti, e riconfermo il concetio del Savio, che 
disse nulla essere nuovo sotto il sole. 

Questa prima cavea dell'anfiteatro era divisa da 
una precinzione di pietre di tqfo dalP altra cavea su- 
periore e conteneva diversi muri traversali che ripar- 
tivano il podio stesso. Cosi aveva quattro riparti- 
menti, due verso le porte di cinque gradini, e due 
altri nel mezzo del giro di quattro gradini assai più 
larghi e spaziosi, aventi poi ognuno le proprie porte 
separate. 

La media, o seconda cavea era assegnala ai cittadini 
distinti, e più agiati, ai diversi collegi e ai m^ilitari 
ed aveva trenta gradini. 

Termina finalmente colia summa cavea costituita di 
diciotto fila di gradini ed era riserbata al popolo e 
dietro di esso si collocava la plebe, dopo la quale, io 
beli* ordine di archi sorgevano le logge per le donne, 
che si formavano degli archi stessi sorretti da co- 
lonne, alle quali logge, per essere coperte, Calpuniio 
chiamò col nome di cattedre ne'versiin cui rammenta 
di aver dovuto ascendere Un su su nell'ultima fila del- 
l' Anfiteatro, per essere la infima e media cavea oc- 
cupate da magistrati e cavalieri : 

Veniìnus ad sedes^ ubi pulla sordida veste 
Inter femineas spectabat turba calhedras, 
Nam qucBcumque palent sub aperta libera ccelo, 
Aul eques aut nivei loca densavere tribuni i)» 



i) AlFalle file io giunsi, ove la turba, 
Dalla bruna e vii veste, spettatrice 
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Tulta la cavea ha quaranta scaglioni con altret- 
tanti vomitorj per i quali gli spettatori entravano ed 
uscivano -ordinatamente : solo le donne avevano una 
separata gradinata onde accedere ai loro posti; lo che 
dinota ancora un riguardo che a' di nostri non si 
serba al gentil sesso ne' teatri, e ciò malgrado che 
allora fosse dal diritto romano considerata la donna 
poco più di cosa, e adesso si pretenda che 1 costumi 
illeggiadriti ne abbiano senza confronti migliorale le 
coodizioni» 

Abbiamo già veduto nel precedente capitolo, come 
a temprare agli spettatori del Teatro Tragico gli ar- 
dori canicolari, fosse stato in Pompei e nelle altre città 
della Campania, prima che altrove, immaginato il ve- 
lariOy cagione di tanto scandalo a' puritani scrittori di al- 
lora: or bene V Anfiteatro pompejano usava esso pure 
il più sovente di questa salutare costumanza. Dirò 
di più: la distesa del velario era tanto desiderata e 
voluta, che il Theairopola, od impresario di teatro, o 
ehi dava le feste, si affrettava, nel pubblico annunzio 
che scrivevasi sui muri delle principali vie o de* 
luoghi più affluiti di gente ad indicare che le vele 
e le tende non sarebbero mancate. Ho già recato nel 

Tra le femminee cattedre sedea ; 

Però che tutto quanto era all'aperto 

DI cavalieri e di tribuni in bianco 

Abbigliamento si vedea stipato. 

Mia trad. 
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capitolo nel quale parlai delle vie e degli affissi, quello 
in cui Valente Flamine perpetuo di Nerone , avver- 
tendo che ai 28 marzo (V. Kal, aprilis) sì darebbe 
una caccia, si dà premura di soggiungere che vi sa- 
rebbero i velarli, et vela ermi: ora, a meglio consta- 
tare la buona usanza, ne recherò due altri. 

Un Ottavio^ od un Onesimo, procuratore, poiché gli 
scrittori non sanno leggere che questi due nomi 
sotto la lettera della seguente iscrizione* cosi an- 
nunzia una caccia , venalie, che darebbe a' 29 di. ot- 
tobre la famiglia gladiatoria di Numerio Popidio Rufo, 
che a' 20 Aprile si alzerebbero le antenne, nuila, ed 
i velarli, vela, nell'anfiteatro. 

N . POPIDI 

RVFI . PAM . GLAD . IV . K. NOV . POITPBIS 

VENATIONB ET . XII . K . MAI 

MALA . ET . VELA . ERVNT 

. PROCVRATOR . FELICITAS . 1) 

Si argomenta da tale avviso chei velarli si rizzas- 
sero neiranfileatro appena che il caldo incominciasse 
vivamente a farsi sentire e a dar fastidio la sferza 
del sole e che, se si credeva avvertire una caccia gla- 
diatoria, ancorché lontana, perchè più ftpettacolosa, 
non toglieva che prima si facessero altri minori di- 
vertimenti neir anfiteatro; senza di che non avrebbe 



i) La famiglia gladiatoria di Numerio Popidio a 28 ot- 
tobre darà io Pompei una caccia, e a* 20 di aprile si met- 
teranno le antenne ed i velarj. 
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senso il dirsi che li rizzerebbero antenne a vele Del- 
l'aprile, per una caccia cbe dovesse seguire sei mesi 
nell'ottobre. 

L'altro manifesto cbe si lesse su d*un muro delia 
Basilica si esprime così: 

N . PESTI AMPLIATI 
FAXILIA . GLADIATORIA . PV'GNA . ITBRVX 
PVGNA . XVI . K IVN VBNAT . VELA . 

Or bene, nel cornicione deiranfiteatro si ravvisano 
ancora alcune pietre aventi dei fori, ne* quali si in- 
fliggevano le aste od antenne (mali, o mala come è 
scritto nella surriferita iscrizione) a cui venivano 
raccomandati i capi del velario e le funi che lo soste- 
nevano. 

Abbiam veduto superiormente come alle due estre- 
mità della elissi deiranflteatro vi fossero due porte: 
noterò ora che un'altra più piccola ve ne fosse, la 
quale era detia Lihitinense, il cui scopo avverrà di co- 
noscere più avanti, parlando de' gladiatori. 

Per questa porticina entravano poi le bestie feroci, 
le quali, per l'angustia di essa, non avrebbero potuto 
ritornare indietro o volgersi dai lati. Una cameretta 
vi è presso, forse lo spoliario^ luogo nel quale i gla- 
(^atori uccisi venivano spogliati delle loro armi e 
delle loro vestimenta, come troviam ricordato in 



f) La famiglia gladiatoria di Numerio Feste Ampliato 
giostrerà di nuovo a' sedici maggio e vi sarà la vena- 
zione e si metteranno i velarli. 
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Seneca ed in Lampridio 1): in essa si trovarono 
Io ossa d*un leone. Questa circostanza e l' altra che 
già ricordai di eguali avanzi di leoni rinvenuti nolle 
vicinanze avvalorano TafTermazione di obi scrìsse 
che il cataclisma sorprendesse i Pompejani intenti 
ai giuochi dell'anfiteatro. Per lo meno ci provano che 
recenti ne dovessero essere stati i divertimenti. 

In quanto a me, non sono alieno del dividere l*o- 
pinione di coloro che osservarono che il novissimo 
giorno fosse pure un di aMudi circensi destinato, 
confermandone altresì il fatto d^essersi trovati verso 
r ingresso e ne* corridoi dell'anfiteatro sei scheletri, 
a fianco di essi due braccialetti, due anelli, una mo- 
neta ed alln frammenti d'oro, quattro belle monete 
di bronzo, un involto di drappi ed una lampada. 
Perchè avrebbero dovuto rinvenirsi questi scheletri 
e questi oggetti in luogo ordinariamente chiuso, 
oltreché all'estremità della città, se non per essere 
stHto in quel giorno aperto a pubblico divertimento ? 
Non si potranno ad ogni modo per questi dati ab- 
bastanza significanti, avere per sognatori coloro che 
la detta opinione sostonnero. 

Altre piccole camere vi sono ai lati delle due por^p 
principali ed erano i cataboli, o stalle in cui le belve 
aiiendtìvano d'essere lanciale nell'anfiteatro. 



ìì Senec. EpisL 95 e Lamprid. Commod. 18 e i9. 
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Fioalmente chiuderò la descrizione dell'anfiteatro 
pompejano col far cenno del triclinio, che di contro 
al principale ingresso di esso si vede. Era uso presso 
gli antichi che il giorno innanzi l'esecuzione dei con- 
dannati a morte si imbandisse loro un publico ban- 
chetto, chiamato libero. In cotale occasione si lar- 
gheggiava ad essi di ogni ricercata vivanda. Cha- 
teaubriand, che di tal costume favella ne'suoi Martyn, 
non può trattenersi dallo scagliarsi contro di esso, come 
di raffinamento della legge e come brutale clemenza 
dei paganesimo ; runa, perchè voleva rendere la vita 
eara a quelli che dovevano perderla; Taltra, che non 
considerando 1' uomo che fatto per i piaceri , ne lo 
voleva colmare nel mentre che spirava. Anche i gla- 
diatori , devoti a morte , poiché non avvenisse mai 
che talun d'essi non restasse sull'arena , avevan di* 
ritto 9 prima del giorno dello spettacolo , a questo 
public^ pasto. Era poi nella piazza cinta di muro, in 
prossimità al triclinio, che i gladiatori attendevano 
l'ora di entrare alla lotta nell'anOlealro. 

Ora poiché conosciamo il luogo che in Pompei 
serviva d'arringo a' giuochi circensi, e coll'anfiieatro 
di questa città; possiam diredi conoscere quelli 
pure delle altre e anche quello più famoso di Roma; 
passiamo a trattare de' ludi, che più frequentemente 
solevano celebrarsi in essi, e delle persone che vi pi- 
gliavano parte. 

I piti consueti e desiderati spettacoli diiirAnfilealro 
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erano le corse, cbe prima si facevano, come già ve- 
demmo, nel Circo; i ludi gladiatori ^ le cacce, chesoD 
le venationes cbe abbiamo in più affissi veduto annua 
ziate in Pompei. Le danze, le pantomime, i canti e 
suoni dei tibicini e dei fidicini erano divertimenti 
minori a' quali prestavasi bensì l'anfiteatro, ma piul 
tosto a riempire gli intermezzi e ad illudere Timpa 
zienza del publico cbe stava attendendo i principal 
spettacoli annunziati, anzi cbe a costituire di per so 
un vero trattenimento. 

Le Corse» o fazioni degli Auriga, il lettore s'ò accorto 
essere state introdotte fin dai primordj di Roma, per 
aver io al principio ricordato il giuoco deTrojani: il 
qual non fosse infatti che un armeggiamento a ca« 
vallo. M'ilto più in onore in Grecia erano tenute le 
Corse , dove i vincitori ne'giuochi olimpici vennero 
consegnati alla immortalità dagli inni di Pindaro. 
Colà, per responso della Pizia, a' siffatti giuochi ao- 
nettevasi la salute delia Grecia. Furono perfino mi- 
surato le epoche dalle olimpiadi, ogni olimpiade es- 
sendo lo spazio de*quatlro anni che scorrevano fra due 
celebrazioni de*giuochi olimpici. DalFuna airaltra olim- 
piade si contavano cinque anni, benché non fossero se 
non se quattro compiuti. Presso gì istorici la prima olim- 
piade comincia nel 776 prima di G. C. e 21 avanti 
la fondazione di Roma. Dopo la 340.* olimpiade, cbe 
finì coiranno 440 dell'Era Volgare, più non si tro- 
vano gli anni calcolali per mezzo delle olimpiadi. 



\ 
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Or 81 fa nella vigesima quinta olimpiade che presso 
quella naziorie ebbe luogo la corsa del carro a due 
cavalli; nella ventottesima quella dei cavalli da sell^; 
nella novantoltesima si corse con due cavalli da ma- 
neggio nello stadio, e nella susseguente si attaccarono 
ad un carro due giovani puledri condotti a mano ed 
un*altra corsa di un puledro montato a guisa d*un ca- 
vallo da sella. 

In Roma e nelle città italiane, dove massime negli 
ultioQi tempi della republica ed in quelli dell* impero 
si grecizzava, era più che ovvio che que' giuochi si 
importassero con quelle discipline e seguissero ael 
circo dapprima e poi nell'anfiteatro e s'introducessero 
le corse dei cocchi o de' carri , curras , detti anche 
bighe se tirate da una coppia di cavalli , quadrighe 
se da quattro. Dione nel Uh. XXIX , cap. 28 , parla 
deiJe corse dei cavalli che fecero parte dei giuochi 
famosi che diede Pompeo e de' quali dirò ancora più 
avanti. 

Le fazioni degli auriganti che si vennero presto 
istituendo e le quali aspiravano alla palma nei ludi 
circensi, erano quattro in Roma, distinte dal vario co- 
lore dello vostimenta loro, cioè verde, ceruleo, rosso 
e bianco, onde appellavansi Prasince^ Venetce, Rus- 
satcCf AlhatcB. Svetonio ne fa sapere essersene di poi 
aggiunte altre due, Tuna di stoffa aurata, e l'altra 
di panno porporino. I principi perfino si onoravano 
d'esserne i capi; cosi Caligola della Prasina, Yiteliio 

Le Rovine di Pompei, Voi. II. 9 
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della Veneta. I guidatori (agiiaiores) Diontarono in 
prezzo e i poeti li celebrarono; come ne fanno fede, 
oltre que* di Marziale , anche i vecchi epigrammi di 
M.Aurelio Dione, di DIocle , di Pompeo Eusceno e 
di Fusco. Cosi rimasero ricordati i nomi di Incitalo 
caro a Caligola , di Prasino caro a Nerone, di Pas- 
serino e Tigri diletti a Domiziano e di Scorpo a 
Nerva; del quale Scorpo dettò Marziale il seguente 
pomposo epitaffio: 

Ille ego sum Scorpus, diamosi gloria Circi 
Piausus, Roma lui delicioBque breves: 

Invida quam Lachesis raplum irieteride nona, 
Dum numerai palmas, credidit esse senem i). 

L'interessamento generale, la division delle opi' 
nioni, il parteggiar di tulli per questa o quella fa- 
zione d'auriganii, e le scommesse furon tali e tante, 
che parve Gno un delirio. Giovenale cosi della fazion 
Prasina aiiesia la propria simpatia e predilezione: 

Totani liodie Romam circus capii el fragor aiirem . 
Fcrculit, eventum viridis quo collign, panni 2) ; 



1) Scorpo son io, del circo onor solenne, 

Tuo plauso, Roma, e breve tuo conlenlo. 
Morte al ventiseltesmo anno m' ha spento ; 
Contò mie palme, e già vecchio mi tenne. 

Lib. X, ep. 57. Trad. Magenta. 

:2j Oggi.... il solo Circo 

Tutta nel suo giron comprende Roma...» 
Sì, dal fragor che intronami Porecchio, 
Vincilor ne argomento il verde panno. 

Sai. XI. V. 195-96. Trad. Gargallo. 



TEATRI - L'ANFITGATaO 185 

6 più tardi a' tempi di Giustiniano, per la contenzione 
delle felloni Prasina e Veneta , tanta nacque sedi- 
zione in Bisanzio che il monaco Zonara, nel suo libro 
Degli imperatori Greci, scrisse essersene occasionata 
la strage di quasi quarantamila uomini; d' onde poi 
si avesse ad abolire la designazione delle fazioni. 

I vincitori nelle corse de* giuochi circensi, procla- 
mati per tali dal Pretore, come ne ammonisce Gio- 
venale in que' versi: 

.... similisque triumpho 

Prceda caballorum Proetor sadet i), 

uscendo dalla porla trionfale del circo fra le ovazioni 

frenetiche del popoio , colle palme raccolte e della 

corina di lentischio recinta la fronte, spesso assisero 

conviva alla mensa imperiale. 

Passo rapido ora da questo subbletto, perocché fosse, 
a mio sentimento, mal propria l'arena dell'anQteatro 
pompeiano a sifTaito genere di ludi, e vengo invece 
più distesamente a dire d6'gladiatorj,che tutto attesta 
essere stati assai frequenti in Pompei. 

Ed è a questo punto eh' io pongo dapprima la 
descrizione del Ludo Gladiatorio che esisteva e che 
venne discoperta dagli scavi in Pompei. 

Ma non pensi il lettore ch'io m' intenda parlare di 
quella taberna, che da parecchie Guide vien detta la 



ì) De'vincenti ronzon proclamatore, 

Siede il Pretor in trionfai corredo. 

Sat. XI. 191 93. Trad. Gargallo. 
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Scola dei Gladiatori , la quale fu scoperta il It 
aprile iB47 ed a cui valse un tal titolo unicamente per- 
chè nell'esterno di essa si trovò un' insegna dipinta 
che rappresentava un combattimento di gladiatori. 
L'angustia di questa esclude assolutamente ch'essa 
potesse servire allo scopo al quale si vorrebbe desti- 
nata, poiché la scuola de'gladiatori suppone che abbia 
uu locale atto all'esercizio della scherma e capace di 
contenere, oltre i duellanti, anche il lanista , o loro 
maestro. Ora una tale taberna non era atta a tanto. 
Più probabile è invece ch'essa appartenesse a qual- 
che theatropoUij o impresario di pubblici spettacoli, il 
quale vi tenesse ricapito per la vendita delle tessere 
teatrali, o per Tallestimento dei ludi o per l'ingaggio 
dei gladiatori. Tale insegna, comunque difesa da un 
piccolo tetto, è pressoché tutta ornai cancellata: sotto 
di essa vi si lesse in addietro la seguente iscrizione: 

ARUT (HABBAT) venere (VENEREM) POXPEIIANA (M) IRIDAM (IRATAH 

QVI HOC LAESERIT 1). 

Queste scorrezioni di dizione ci rivelano però il lin- 
guaggio volgare e rapprossimazione fin d' allora al- 
l'italiano. 

Ma del resto farò osservare che il soggetto dell'in- 
segna non può in alcun modo forzarci a ritenere a 
qualunque costo che la taberna dovesse aver un' at- 




i) t Abbia contro sé irata Venere poropojana chi a questa 
iDugBMttl^ offesa. • 
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tioenza coli'arte gladiatoria e con ispettacoli, da che 

sembri che il combattimento di due gladiatori fosse 

tema assai frequente delle insegne, se Orazio, nella 

satira settima del Lib. il, potò lasciare scritto : 

atgue ego, cum Fulvi, Rutuhceque, 

Aut Placideiani contento poplite mirar 
Prcelia, rubrica pietà aut carbone : vèlut si 
Re vera pugnent^ ferienty vitentque moventes 
Arma viri i). 

Il Ludo Gladiatorio piuttosto e veramente, a quanto 
le ricerche diligenti fatte hanno condotto a ritenere, 
è quell'edificio al fianco orientale del Foro triangolare, 
del quale parlando , ho già mentovato, che per tanto 
tempo si continuasse a designare per quartiere di sol- 
dati. Tale designazione non era stata, siccome avvenne 
di tanti altri edificj di Pompei , determinata dal ca- 
priccio, ma si dall'esservisi trovate alcune armature e 
ceppi entro i quali costrette ancora le ossa dei piedi 
di varii scheletri , che s' era supposto essere stati di 
soldati in punizione, i quali erano stati sorpresi dalla 
estrema eruzione del Vesuvio e dalla finale catastrofe 



i) Gli abbattimenti 

Colla sinopia, e col carbon dipinti, 
QaandMo talor di Rutuba, di Flavio, 
di Placideian^ a gamba tesa 
Stommi a guatar, qaal se verace fosse, 
Di qae' prodi il pagnare, il mover Tarme, 
Lo schermirsi, il ferir.... 

Trad. Gargalle. 
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senza potersi svincolare da essi. Questi ceppi si con- 
servano al Museo Nazionale di Napoli e costi tuiscoosi 
di una lunga e duplice barra di ferro , avente ad 
eguali intervalli venti perni rialzati che sulla cima 
finiscono in anelli. Tra Puno e l'altro di questi perni 
il colpevole doveva collocare i piedi, che vi venivano 
serrati da un ferro traversale, che passava per quegli 
anelli, ed a fianco stava la serratura a chiave che as- 
sicurava un tal ferro. 

In tutto questo edifìcio, scoperto nel i?66 e com- 
pletamente sbarazzalo nel 1794, si contarono al mo- 
mento delle prime indagini, non meno di sessantatrò 
scheletri e si è questo considerevole numero di sche- 
letri che farebbe persistere taluno scrittore,— cui pare 
improbabile che una città di non molta importanza 
per popolazione come Pompei potesse contare un 
numero si forte di gladiatori , — a voler ravvisare in 
questo edificio una caserma di soldati; tanto più che 
una piazza forte come questa dovesse invece avere 
una guarnigione e per conseguenza una appropriata 
caserma. 

Ma il P. Garrucci stabili in una sua memoria^ in- 
serita nel tredicesimo numero del Bollettino Archeo- 
logico Napoletano del gennaio 1825, che quest'edificio 
non potesse essere che un Ludo de^ gladiatori. Né 
del resto può sembrare improbabile in Pompei il 
numero suddetto di gladiatori, da che si avverta, e noi 
rapprendemmo dalle iscrizioni che riprodussi, come 
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l'epoca dell'ultima eruzione che seppellì Pompei co- 
ÌDcidesse colla stagione ordinaria degli spettacoli più 
strepitosi dell' anfiteatro, e che doveva pur esser 
quella in cui i più doviziosi romani, che possedevan 
ville nel delizioso golfo napolitano, solevano ritro- 
varsi nelle loro villeggiature. D'altronde se la que- 
stione numerica della popolazione dovesse essere 
non solo un irrecusabile argomento , ma ben anco 
un Semplice argomento od una seria congettura, non 
si saprebbe, per egual titolo, trovar la ragione d'es- 
sere del vasto anQieatro. Ma ho già notalo invece che 
agli spettacoli di Pompei intervenissero pure dalle 
vicine terre e castella e, i fatti storici alla mano, ciò 
si è incontrovertibilmente da me stabilito. 

Questo Ludo adunque è un vasto parallelogramma, 
nel quale i gladiatori venivano istruiti a combattere 
da un lanista o maestro di scherma. Era questi o 
il proprietario d'una compagnia di tali uomini, che li 
locava a chi volesse offrire uno spettacolo gladiatorio; 
od anche solo l'istruttore de' gladiatori appartenenti 
allo stato, e perciò delti ccesarei. Tale parallelogramma 
era tulio circondato di portici e d'architettura dorica 
a due piani, sostenuti da sessanlaquattro colonne di 
tufo rivestite di stucco e scannellate nella parte infe- 
riore. 

Nel giro del portico terreno vi sono molte camere, 
ed in quelle verso il lato occidentale si trovarono i 
suddetti istrumenti di punizione. Nell'interno del 
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portico , sulle colonne e nelle camere erano graffite 
parecchie iscrizioni , fra le quali è riportata da tutti 
e non per anco decifrata con soddisfazione, e per me 
affatto di colore oscuro, la seguente: 

vili . E • FBBR . 

TABVLAS POSITAS 

IN MVSCARIO 

ccG . Vini . SS • ecce . xxx . 

Dal pianterreno si ascendeva per mezzo d*una 
scala in angolo presso le camere ad uso di prigione 
al piano superiore. Non fa ora alPargomento mio di 
tener conto degli oggetti, fra* quali molti muliebri, 
qui rinvenuti negli scavi : perocché debba affrettarmi 
ad entrare più spiccio nel tema di questi gladiatori. 

Roma aveva parecchi di questi ludi, e furon noti il 
Ludus GaUicuSf il Dadcus, il Magnus, il Man^rtinus 
V.^kniHus. A questi non eran preposti soltanto i lanista 
ma ùé* procuratores , tratti dalle classi cittadine più 
distinte, ed avevano inoltre proprj medici e chirur- 
ghi per curarne resistenza e la prestanza , come fa- 
rebbesi di polli che si vengano nutricando per le de- 
lizie de'banchetti. Tacito però non a torto chiamò il 
ludo sagina gladiatoria 1), ingrassamento gladiatorio. Né 
mono celebri furono i ludi di Gapua e di Ravenna; 
dal primo eruppe Spartaco e sappiam comVgli fosse 
il capo della rivoluzion servile: al secondo, di prò- 



> 



Hist. Lib. 11. 88. 
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prìetà dello stato , appartiene il Gladiatore che è il 
protagoDista della bella tragedia deirHalm , tradotta 
dall' egregio prof. dott. Giuseppe Rota, d*alcuD brano 
della quale, a cbiarimento del mio soggetto, infiorerò 
tra poco queste pagine. 

Quale si avessero origine i Gladiatori, esporrò 
sotto brevità. 

I funerali e la religione li produssero. Gli Etruschi 
gii usarono ne'funerali, essendo loro credenza che l'a- 
Dime de' morti coli' uman sangue si propiziassero. 
Epperò i captivi di guerra, gli schiavi tristi e colpe- 
voli, comperati, si immolavano nelle funebri pompe. 
Dagli Etruschi venne il costume a' Romani , prima 
però che a questi, passò con determinate modifica- 
zioni ne' riti, a' popoli della Campania. 

Fu nell' anno 490 della fondazione di Roma, che 
Marco e Decimo Bruto offersero pubblicamente in 
Roma nel Foro Boario spettacolo di gladiatori, in oc- 
casione della morte di Giunio, loro padre: i tre figli di 
Emilio Lepido, augure, ne fecero lottare undici coppie 
nel foro per tre giorni, poi ventìcinque i flgliuoli di 
Valerio Levino; indi crebbero vieppiù. Già vedemmo di 
Lucio Siila, come i ludi giadiatorii ordinasse per testa- 
mento nelle sue esequie. Cesare, in memoria della 
figlia, ne presentò seicentoquaranta; Tito, delizia del 
genere umano, continuò tali conflitti per cento giorni ; 
il buon Trajano, Tamico di Plinio, per centoventìtrò, 
offerendo duemila combattenti. 



r 
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I 

NÒ fu più ragione il funerale o la religione sol- 
tanto a sififaltl spettacoli; ma i gladiatori si diedero 
ben anco a semplice titolo di divertimento, e i magi- 
strati primarj entrando in carica , a ingrazianarsi il 
popolo, glieli olTriva a spettacolo; onde perflno tale 
divertimento stesso gladiatorio si appellaste munus, 
sia che intender si volesse dato gratuitamente, sia 
perchè dato per Tofflcio. 

È fatto menzione da Sveionio, nella vita di Claudio, 
come questo Cesare, prima di disseccare il lago Fù« 
cino, vi volesse dare uno spettacolo di naumachia, e 
che ì gladiatori che vi dovevano combattere, passando 
prima d'innanzi all'imperatore gridando: Ave, Impe* 
rator, morituri te salutant : — Salve, o Imperatore, que*ckt 
vanno a morire ti «aZu^ano,- Claudio lor rispondesse: 
Avete vos, — state sani; ond'essi, il saluto interpretando 
come un perdono e una dispensa dal battersi , più 
non volessero infatti pugnare ; tal che Claudio, in- 
degnato, rimanesse in forse se farli tutti perire di ferro 
e di fuoco; ma poi lanciandosi dal suo seggio e gi- 
rando intorno il lago d*un passo tremante e ridicolo, 
un po^con minacce, un po'con promesse, li obbligasse 
a combattere. 

Era dunque una vera frenesia per codesti giuochi 
e cosi fu spinta, che tali combattimenti diventarono 
presto un mestiere, e il popolo sovrano a pagarli e 
fin le dame a carezzarne i campioni. 

Or chi erano questi sciagurati che mettevano ^ 
prezzo il loro sangue, la loro vita? 
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Due specie vi avevano di gladiatori : la prima di 
coloro che venivano astretti, ad assumere siffatto me- 
stiere; l'altra di coloro che volontariamente lo eser- 
citavano. Venivano essi, quelli, cioè, della prima specie, 
trascelti fra diverse classi della società , o erano 
schiavi che a tal uopo vendevansi o prigionieri di 
guerra, che dopo aver servilo a decorare i trionfi de' 
eommandanti vittoriosi, riservavansi ai pubblici giuo- 
chi; o finalmente colpevoli di crimini o condannali 
per causa di ribellione. 

Tuttavia accadde, — ed ecco come avvenisse che vi 
fossero atleti della seconda specie, — che si vedessero 
scendere ne* circhi a combattere co' gladiatori anche 
liberi cittadini, sia che fossero spinti a cosi degra- 
darsi dall'ingordigia del danaro, ed appellavansi aucto- 
ratif sia che fossero mossi da una stolta ambizione. 

La degradazione era necessaria conseguenza della 
professione da chiunque venisse essa abbracciata; 
perocché, comunque liberi, quesii auciorati erano te> 
nati ad un solenne giuramento, che ben valeva una 
verace schiavitù. La formula di tal giuramento si può 
leggere nei frammenti di Petronio Àrbitro i In verba 
piratimuSf iirt, vinciri, verberari , ferroque necari, et 
pAidquidaliud Eumolpus jussisset: tanquam legilimi già- 
diatores, domino corpora animosqiie religiosissime addi- 
f^fm 1). Esser uccisi dal ferro, cioè, quando cadevano 



^) • Giurammo fede ad Eumolpione, sotto pena di essere 
abbruciati , togati , battuti^ ammazzali, e quant'altro fosse 
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vìnti che dovevaDO allora sommettersi all' ultimo e 
mortale colpo del vincitore; abbruciati o flagellati, 
quando avessero timidamente pugnato o si fossero 
vilmente sottratti al ferro. A questo fino nell'arena e 
sulla scena erano sempre i Lorartt, o Mastigofori 
altramente detti, schiavi destinati ad infliggere loro le 
summentovate pene. 

Erano inoltre diverse le classi de' gladiatori. V'erano 
i iecutoresf inseguitori addestrati a combattere coir^- 
liaruy prendendo il nome dal modo onde inseguivano 
1* avversario, che avendo tentato di gittar su di essi 
la sua rete , senza esservi riuscito, era costretto fug- 
gire, finché gli fosse dato di ricuperar la rete, di cai 
si valeva. Cosi sappiamo de' retiarii , altri gladiatori 
che, oltre la rete colla quale cercavano avvolgere i seev^ 
tores, erano pure armati d'un forcone a tre rebbi, trir 
dentes.^ MyrmilUmes chiamavansi que' gladiatori che 
ponevansi a pugnare contro i retiarii o cóntro i Tfflci, 
thraeeSf gladiatori pur questi armati di coltello eoo 
arma ricurva, come Spartaco che vuoisi appunto Da- 
tivo di Tracia, che combattevano alla foggia del loro 
paese. I Myrmillones portavano l'elmetto gallico cod 
l'immagine d'un pesce per cresta. In una tomba presso la 
porta Ercolano in Pompei si trovò scolpita una figura òS 



esatto da lui » consecrandogii religiosamente, come i v^^ 
gladiatori consacrano a' loro padroni , i corpi nostri e ^^ 
vita. » Satyricon* Gap. XXVII, trad. Vinc. Lancetti. 



\ 
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, Giovenale cosi delle prime tre sorta di gladiatori fa 
10, staffilando i nobili degenerati del suo tempo, 
spudoratamente a questo infame mestiere.si erano 

. . . hCBC ultra quid erit nisi ludusf Et illud 
leeus Urbis habes : nec mirmillonis in armis 
'. clypeo Gracchum pugnantem, aut falce supina 
mnat enim tales habitus; *sed damnat et odit) : 
ì galea frontem abscondil : movet ecce tridentem, 
ìtquam librata pendentia retia dextra 
juidquam e/fudit, nudum ad spectacula vultutn 
git et tota fugit agnoscendus arena, 
idamus tunicce, de faucibus aurea quum se 
rigat, et longo jactetur spira Galero. 
}o ignominiam graviorem pertulit omni 
Inere, cum Graccho jussus pugnare seculor i) 



Di peggio che si può, tranne l'arena? 
E ancor qui trovi il disonor di Roma. 
Eccoti un Gracco: minnillonic'arme 
Egli non veste: non impugna scudo^ 
adunca falce : arnesi son cotesti 
Gtì' egli condanna; anzi condanna e abborrc. 
Né il volto asconde sotto Telmo; il mira: 
Squassa il tridente^ e poi che mai librata 
La mano scaglia le sospese reti, 
Dassi a fronte scoperta e a gambe alzate 
Spettacolo a V intorno. — È desso^ è Gracco ! 
(Gridan tutti); la tunica l'attesta, 
E l'aurea nappa che gli fascia il collo 
E avvolta al pileo sventolando ondeggia. 
Ond'é che il seguìtor, vistosi astretto 
Con un Gracco a pugnare, in sé ne freme 
Qual d' un' onta peggior d'ogni ferita. 

Sat, Vili. Trad. Gargall<?. 
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Pare, ed a ragione, cosi di troppo conculcala la 
dignità umana; ma che si dirà dinanzi il fatto di 
Nerone che fé' pugnare in un giorno neir Anfiteatro 
40 senatori e 60 cavalieri? Dopo l'uroiliazion della 
donna, succedeva quella delFautorità. Che rimaneva 
omai di venerando e sacro? 

Quelli nondimeno che fra tutti costoro destavano 
maggior pietà , erano indubbiamente i prigionieri di 
guerra, ai quali Tertulliano concede T epiteto dMn- 
nocenti, per distinguerli da' gladiatori di mestiere. 

Nessuna guerra, dice Giusto Lipsie, non fu giammai 
più distruttiva pel genere umano quanto i giuochi 
del circo. Infatli si sa da Plinio il Giovane éhe fin da' 
suoi tempi e da lui e da altri prestantissimi uomini 
se ne gridasse all'abolizione. 

L'universale delirio per questi giuochi giadiatorj, 
r affluenza del pubblico, T intervento del principe e 



Lor colpi, bagordando a la quintana? 

Con r asta in pugno e con lo scudo in braccio 

Assai» ferisce, martella, disbarba, 

Tutte osservando del giostrar le leggi .... 

matrona arcidegna de la tromba 

Che di Fiora all'agon !e prodi invitai 

Se non che, a maggior opra il cor rivolto. 

Già s'apparecchia a la verace arena. 

Qual vuoi trovar pudor in una donna, 

Che il biondo crin in lucid' elmo accolga ; 

Clio, schiva al sesso, a vigor maschio aneli ? 

Sai, VI, 248 e segg. Trad. di T, Garps^ 
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de' magistrali, la descrizione di queste pugne e l' in- 
teressamento dovunque ad esse per parte d*ogni classe 
di persone, non escluso il sesso che suolsi appellare 
gentile, io dirò naeglìo colla viva dipintura che ne 
fa rillustre poeta tedesco Federico Halro, ossia , per 
togliergli il velo della pseudonimia laceralo non ha 
guari da morte, il barone Miìnch Bellinghausen, nella 
sua tragedia II Gladiatore di Ravenna, la quale abbiamo 
la fortuna d' avere egregiamente recaia in italiani 
versi da quel chiarissimo letterato che è il prof, dot- 
tor Giuseppe Rota: 

Allor che Roma pompeggiando lieta 
Come a festivo di tutta s' adorna, 
E Cesare e il Senato e i cavalieri 
Io solenne corico traggono al circo^ 
Onde gli spazii smisurati occupa 
Di figure e di voci air ondeggiante 
Pelago fragoroso; allor che al cenno 
Aspettato di Cesare le sbarre 
S' aprono ai combattenti e un tal silenzio 
Sorge improvviso che nessun più vedi 
Trar fiato^ bocca aprire, o batter occhio; 
Ed ecco il segno squilla, i colpi cadono, 
L' uno innanzi si fa, V altro retrogrado 
Citta all'elmetto del rivai con rapido 
Moto la rete, cotestui districasi, 
Poi di nuovo s* intrica, i colpi accumula, 
Poi percosso egli pur vacilla e sanguina, 
Presenta il petto, anche cadendo, airemulo, 
Riceve il colpo e muore; e allor che i sonili 
D' immensi plausi a quella vista scoppiano 
Simile a folgor cbe scoscende nuvola^ 
r. par la terra vacillar dai cardini, 
Suir. ebbro capo al vincitore piovono 
Le Hovint di Pompei. Voi. H. 19 
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Rose e lauri a gran nembo, accenna Gestra 
Del viva il segno e mille bocche il suonano 
Ài vincitor si che vi echeggia V aere .... 1) 

Quando un gladiatóre aveva ferito il suo avversario, 
gridava : habet, cioè l' ha tocco. Il ferito , gettando 
Tarme allora^ si portava presso gli spettatori, alzando 
il dito per supplicare la gr.izia. Dov*egli avesse ben 
combattuto, il popolo V accordava premendo il pol- 
lice e lo salvava: in caso diverso, od anche dove gli 
spettatori non si sentisser disposti a di lui favore, 
essi abbassavano il pollice e il gladiatore vittorioso 
imponeva senz'altro al vìnto: recipe ferrum, ricevi il 
pugnale, e questi veniva immolato. A tale barbarico 
uso del popolo di abbassar il pollice perchè valesse 
d'ordine al gladiatore vincitore di dar il colpo di 
grazia, segando la gola al vinto, han tratto questi versi 
dello stesso Giovenale nella satira terza: 

Quondam hi cornicines et municipalis arence 
Perpetui comites, notceque per oppida buccoe, 
Munera nunc edunt, et verso pollice vulgi 
Qiiem libet occidunt populariler 2) 

Questo crudel decreto di morte osava, -> tanta era 



^ 



i) Atto III. 

2) Cogniti a tulli i borghi un di costoro 
Cornette e trombellìer^ de' gladiatori 
Oirovaghi compagni indivisibili; 
Questi già un dì spettacolo, soii ora 
Q je' che danno spettacoli; e del popolo 
Adulatori, a un suo volger di pollice, 
Uccidon chi si sia popolarmente. 

Trad. GargaUo. 
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r efferatezza dei tempi — la vergine vestale stessa 
bene spesso pronunciarlo, come PrudenziOi De Ve^ta- 
It^ce lo attesta: 

peclusque Jacenlis 

Virgo modesta jubet, converso pollice, rumpi i) 
Stava tuttavia ne' precetti dell'arte gladiatoria il 
saper cader bene ed atteggiarsi pittorescamente nel 
presentare la gola o il petto ond*essere trafitto dal viii- . 
citore; e cosiffatto artificio poteva conciliar talvolta al 
gladiatore il perdono della vita. Nella succitata tra- 
gedia di Halm» ecco come Glabrione, rettore delia 
seuola gladiatoria io Ravenna, ciò rammenti a lume- 
lico^ il protagonista del compouimento, insieme ad 
altri consigli. 

GLABRIONB. 

Non io di sferza 
Nòdi bnone parole a te fui parco: 
Ta dunque bada a farmi onor: m'intendi? 
Impassibile ifnostratj e sicuro: 
La coscienza di vittoria è mezza 
Già la vittoria: tieni gli occhi agli occhi 
Del tuo rivale e dove intenda avverti 
Pria ch'ei muova la man. 

TUMELICO. 

Lo so, il SO bene, 

GLABRIONG. 

Un altro avviso ancora. 



1) il pollice chinato, 

La pudibonda vergine commanda 
Che sia trafitto del giacente il petto. 
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TUHELICO. 

E qaal? 

GLABRIONB. 

Nel caso.. .. 
Intendi ben .... ciò non sarà, ma pure 
Esser potria .... nel caso che abballuto, 
Gravemente ferito .... egli è un supposto . • . 
Tu ti sentissi^ allor fa di cadere 
Sovra il manco ginocchio e fuor prolesa 
La destra gamba e del sinistro braccio 
Fatto puntello, declinato indietro, 
Graù'oso a vedersi e pittoresco, 
Statti aspettando il colpo estremo 1). 

Talvolta il popolo era tanto feroce cbe dava tu- 
multuosi segni d* impazienza quando il combatti- 
mento durava un po' più dell* usalo, senza che alcuno 
dei due campioni fosse rimasto ucciso o ferito. 

Y'eran tutiavia degli intervalli di riposo in queste 
lolle di gladiatori e si chiamavano deludia: Orazio 
usò nell'Epistola XIX la frase deludia posco^ per dire 
chieggo un armistizio, togliendola a prestanza dallo 
stile gladiatorio e dall'anfiteatro. 

La presenza dell' imperatore faceva d' ordinario ac- 
cordare la vita al vinto, e fu ricordato come un esempio 
di crudeltà il fallo di Garacalla, che a Nicomedia, io 
uno spettacolo gladiatorio, avesse licenziato coloro cbe 
eran venuti ad implorarne la vita , sotto pretesto 
«r interrogarne il popolo; lo che si ritenne quanto 
l'ordine di trucidarli. 



1) Allo V. 
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^yroQ, l' immortale poeta del Corsaro , di Lara e 
di Don Juan, nel MIegrinaggio di ChUde-Harold , din- 
nanzi al capo d' opera di Gtesilao, il Gladiatore mo- 
rente^ da lui veduto in Roma, e del quale Plinio il 
Vecchio aveva detto che l'artefice vulneratum defi- 
àentem fecit in quo possit intelligi quantum restai 
anitnas i\ cosi lo descrisse e gli prestò tal sentimento 
da sembrare che le barbare orde settentrionali e le 
sventure tutte piombate poi soli' Italia e Roma, non 
altro fossero che la giusta espiazione del sangue 
sparso da' poveri e innocenti prigionieri di guerra 
condannati in sollazzo pubblico a' cruenti spettacoli 
dell' Anfiteatro. 

Cosi alla meglio tento di rendere in italiano i bel- 
lissimi versi inglesi: 

Ecco il vegg* io prostrato in sul terreno, 
Colla man regge il capo il gladiatore: 
Col guardo esprime, di fierezza pieno, 
Gh'ei frena r ineffabile dolore; 
La testa piega e il lacerato seno 
Geme V ultime stille del suo core. 
Che ad una ad una cadon lentamente 
Come le prime di uragan fremente. 

Romba V arena intorno a lui ma spira 

Prima che il plauso al vincitor suo cessi: 
Egli lo intende e non per ciò sospira; 
L'occhio ed il cor lungi di qui son essi; 



i) Nat, hist, lìb. XXXIV. • Fece un ferito morente, in 
cui si potesse comprendere quanto in lui restasse ancora di 
anima. » 
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La vittoria o la vita Bon l'atlira, • . - 

Ma come avanti a lui li abliiano messi ; 

Vede il Danubio^ la capanna e i suoi 

Presso la madre folleggiar flgliuoiJ 
Ed ei frattanto, a rallegrar le festd - 

Della superba Roma^ è presso a morte.... 

Questo pensier si mesce a le funeste 

Strette dell* agonia orrendo e forte.... 
. -* Ma non avran vendetta mai codeste 

Supreme angosce?.... Or su« centi del Norie, 

Su levatevi tutte e qui correte 

Dei furor vostro a soddisfar la sete. 1) 

Né la morte dell' infelice gladiatore bastava a cal- 
mare bene spesso I* immane ferità del pubblico, pe- 
rocebò fosse accaduto che esso ingiungesse senza 
pietà la ripetizione de' colpì sui vinti e Pinferòdr 
contro i cadaveri, per tema di essere frodato dall'ar- 
tificio di simulata morte, come ce Io attesta 'Seneca: 
injuriam putat quod non libenter péreuht ^); né 
mancò talvolta chi osasse mettere la mano dentro 
la ferita e perfino ne bevesse il sangue ancora caldo e 
fumante, tratto da superstizioso pensiero che fosse a 
certi mali, come Tepllessla, farmaco salutare e certo. 

Il cadavere del gladiatore veniva tratto di poi, come 
ricorda Lampridio nella Vita di Gommodo, col mezza 
(V un gancio nella camera, che pur si vede neli' an- 



1) Byron. Pellegrinaggio di Childe Arold e. IV. st CX 
CXLI. 

2) « Stima (il popolo) ingiurìa, perchè non perisci' 

volontieri. • 



1 TEATRI - L'ANFITBATRO 155 



fitealro di Pompei, la quale veniva delta Io spoliario: 
gìaéiaiom taàawr wmìo irahatwr et in spoliario pò- 
naiur i). 

Ogni anfitealro poi aveva la porta Libitinense , 
dalla dea Libitina, nel cui tempio cuslodivansi gli 
apparali funebri, e da cui, collocali dentro la sanda- 
pila, bara, eacivano, a spettacolo compiuto, 1 morti 
corpi per trasportarsi al carnajo. 

I gladiatori invece ch'erano riusciti vittoriosi nell'a- 
rena ottenevano duplice premio: la palma e il denaro : 
altri 00 avevano pur dai privati, massime per le vinte 
scommesse, e a tale crebbero che dovette il principe 
intervenire a moderare le donazioni. 

Ai veterani concedevasi la bacchetta, rudis, quasi 
in segno di magistero: anche a' nuovi era essa accor- 
data per alcun fatto cospicuo e per acclamazione di 
popolo , impetrata spesso dal gladiatore medesimo. 
Effetto della stessa era d* essere liberati nello avve- 
nire. dalPobbligo della arena, e gli auclorali d'essere 
restituiti alla prima liberici. Questi privilegiati della 
bacchetta denominavansi Rudinrii-^ ed assolti da' com- 
battimenti ulteriori , sospendevano le loro armi nel 
tempio di Ercole , che si reputava essere il nume 
che presiedeva ai gladiatori. 

Un'altra razza di gente che offerivasi in ispettacolo 



2) « Il cadavere del gladiatore venga trascinato coiruo' 
^no e Io si ponga nello spoliario. » 
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* nei circo erano, le Atnbubaje. Oriunde queste delta 
Siria, come qualche altro scrittore pretende, derivate 
da Baja nel golfo di Napoli, onde avessero dedotto 
il nome, perchè le donne di quel luogo, — celebre per 
le sue terme, a cui nella state affluivano le eleganti 
e lussuriose femmine dell'Urbe e gli uomini più 
rotti alla scostumatezza, — Holevano pur concorrere io 
Roma ad esercitarvi la lascivia e sonando e cantan- 
do i ) campavano la errabonda vita , suonando 
cioè le tibie, e cantando ballate. La. bellezza e pro- 
cacità loro, cui lo spettacolo aggiungeva rilievo e 
prestigio maggiori, del modo" stesso che ballerine e 
mime pur oggidì sono .meglio appetite da' nostri 
ricchi fanulloni, le rendeva ambite dalla libidine de' 
facoltosi, cui e nel circo e in posti di pubblico «ritrovo 
si concedevano , ed a questa passione .per èsse al- 
lude il seguente passo della Satira III dì Giove- 
nale, che già ne occorse di conoscere come il pit- 
tore più accentuato dei costumi romani del proprio 

tempo : 

Quce nunc diviliàus gens acceplissima nostris^ 
Et quos prwcipue fugiam, properabo fateti; 
Nec pudor osCabit. Non possum ferve qui vites, 
GrcBcatn urbem: quamvis quota portio faeds Achei? 
lam pridem Si/rus in Tiberini defluxit Orontes, 
Et Unguam et mores et cum tibieine cordas 



ì) Bond, scoliaste d'Orazio, le vuol dette Ambubaje dal* 
* r essere per ebrietà balbuiieatì. 
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ObUquMiy nec non gentiUa iympana i$eum 
. VexU 0i ad CÀrcum jussoi prostaré jnttllas. 
lù, quihut grata al pieia lupa barbara mitra. «) 

OrazIOi prima ancora di Giovenale, aveva le am- 
bubaje ravvolte tra la spregevole canaglia, nella Sa- 
lirà Il del Lib. 1. 

• 

Ambuhajartim eoUegia, pharmacopoUd 
Mendiei, mimi, balatrones; hoc genut omne 
Masium ae iollicitum ett cantoria morte Tigeliù 
Quippe benignili erat %), 



i) Or qual mai sia la razza prediletta 

A' nostri maggiorenti, e che mi sprona 

A fuggir come lepre, in brevi detti 

(Né pador mea ritiene) io ti confesso 

Roma, Romani^ divenuta greca 

(Benché la feccia achea qual può formarne ' 

Picciola quota?) digerir non posso. 

Pria di questa nel Tebro il Siro Oronte 

Era sboccato ; e già sermon, costumi, 

E flauti e cetre da le corde oblique 

Seco tratti vi avea, frigi timballi, 

E merce di fanciulle ai Circo esposta. 

Voi, cui fan gola barbare lupatte 

Vario-mitrate, itene pure a loro. Trad. Gargalio. 
S) E truppe d^ambubaje e speziali, 

Mimi, accattoni e zanni, afflitta è tutta 

Questa bordaglia dell'estremo fato 

Di Tigeilio cantor, poiché per essa 

Generoso fu sempre. Mia trad. * 

* A Gargalio mi sono sostiloito, non afendo egli serbato fedeltà 
al primo verso d*Orazio, che tradusse : 

Truppe di canterine e vendi-empiastri. 
La citazione, mettendo in àl»parte la parola ambubaje, sarebbe 
Hata perfeltameote inutile. 
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Le quali Ambubaje «vogliooo essere disiinte dille 
Ludie, che èrano bensì donne che l)alla?ano e re- 
citavano in pubblico, ma non nei circbi e anfilea- 
tri,sibbene nei teatri, come Tuomo ludiuB^che vedemmo 
nell'antecedente capitolo. Ricordo per altro. qui an* 
cora le Indie in altro senso, perchè più tardi, ìafotti 
esse significassero le mogli de' gladiatori, essendo che 
Ja scuola di costoro si appellasse, come ho già più 
d'una volta notato, ludus, Giovenale ancora in questo 
senso parla della ludia^ nella Satira VI. 

Dicite V08 neples. Lepidi^ coecive Mefelli, 
Gurgilis aut Fabii, quce India sumserit umquam 
Hos habitus? 1) 

Un breve cenno or debbo fare dei giuochi Florali, 
i quali si celebravano in Roma nelle Galende di marzo 
di ciascun anno. Se può esser vero che non egual- 
mente si festeggiassero in Pompei, nondimeno, siccome 
ho detto che lo studio di questa città ci trae a co- 
noscere la vita romana, parmi cosi non dover passare 
sotto silenzio questi giuochi speciali, che nel quadro 
dei giuochi circensi reclamano indubbiamente un 
posto , per il forte rilievo che danno al degenere 
costume di quel popolo. 

I Sabini, da cui tanto dedussero di costumanze e di 



1) Ditelo voi di Lepido nepoti. 

Dì Fabio il gliiotlo e di Metello il cieco, 
Qiial gladiatrice (India) mai vesti tai vesti. 

Trad. GargaJio 
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liti i primi Romanii ebbero in onore il culto di Fiora, 
questa ninfa cbe, sposa a Zeffiro, ebbe da lui in dote 
r impero de'floFì* Essi lo trasnnsero al Romani a* 
tempi di Tazio loro re, e se la gentilezza e parila del 
regno di quctsta Dea avrebbe dovuto informare i suoi 
ailoratoriia leggiadri riti, viiol esser detto. perchè invece 
fotsero essi io Roma non meno impudici ed osceni 
de* Lupercali, cbe per le sue vie in altro tempo ve- 
iiiR!aao.'òelei>rati in onore della Lvpa, ossia delia cor- 
tigiana Acca Larenzia, con quel nome designata 
per cagione de' suoi sfrenati costuiQi> la qual raccolse 
ed allattò Romolo e Remo. 
. Una cortigiana venuta di poi, denominata Flora, che 
volle ^propriarsi il nom^ d'Acca Larenzia, in memoria 
della.prima, cbiamava erede de' molti suoi beni, frutto 
di &ua vjtl sciupata, il popolo romano, il quale ricono- 
scente la collocò nel novero delle sue divinità, e le 
^s?e un tempio rimpetto al Campidoglio; onde av- 
^.enne cb0, istituendosi a suo onore de' pubblici giuochi 
qjuali si dissero florali, venissero facilmente confusi 
con quelli innocenti della prima Flora. 

Invocata nelle Intemperie delle stagioni, o quando 
lo imponevano i libri sibillini , se ne celebravano i 
giuochi , i quali poi nel 580 di Roma , in, occasione 
di calamitosa sterilità durata per molti anni, diven- 
tarono annuali , per decreto del Senato. 

Come i Lupercali, che ho testò ricordati, celebra- 
vansi pure i Florali dapprima a notte al chiaror 
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delle faci» Delia strada Palrizia , ove trovavaal un 
circo di sufficiente grandezza. Quivi erano cantate 
le più oscene canzoni; quivi cori di ignudo cortigia- 
ne , che con procaci movimenti compivano svergo« 
goate le più ributtanti lascivie e si prostituivano, 
plaudente il popolo, a uomini brutali cbe, parimenti 
ignudi, si erano a suou di trombe precipitati nel- 
P arena. 

Narrano le storie come un giorno Catone, Paustero, 
fosse comparso nel circo in occasione appunto che 
stavano i giuochi florali per incominciare ^ perocché 
gli edili avessero già fatto dare il segno. La presenza 
dei gran cittadino impedi che V orgia scoppiasse : le 
meretrici^ per reverenza si strinsero nelle vesti loro, 
tacquero le trombe^ il pòpolo ammutì. Chiedea Catone 
onde si improvvisa sospensione, e avutone in risposta 
esserne causa la sua presenza, egli alzatosi prónta- 
mente allora e recatosi alla fronte il lembo della toga, 
usci dal circo. 11 popolo applaudi , caddero subito 
le vesti alle sciupate , squillarono le trombe e io 
spettacolo ebbe il suo corso. 

Fu per avventura ad una di queste feste, che^ re- 
gnando Nerone, venne offerto Tinfame spettacolo nel 
circo, che Svetonio ricorda e che Marziale fu' sub- 
biette al sesto Epigramma del Lib. I. che basterà di 
per sé a stigmatizzare il costume di quel tempo. 

lunctam Pasiphaèn Dictaeo credile lauro, 
Vidimus: aceepil fabula prisca fldem. 
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Nec te minUur, Oesar, longaeva velustas: 
Quidguid fama canitt danai arena Ubi i). 

Par l'eguale ragione che mi parve dover' intratte-, 
nere li lettore de' Giuochi Florali , credo qualche 
parola consacrare eziandio agli spettacoli di Nau- 
machia. 

La circostanza d'essere Pompei città in riva al 
' mare, siffatti spettacoli davanti all'imponente maestà 
della pianura equorea sarebbero apparsi cosi me- 
schini, da non eccitare interesse di sorta; e però non 
posso ritenere che naumachie si tentassero mai nel- 
l'anfileatro pompejano. La misura della sua eiissi 
non credo fosse tampoco propria a congeneri ludi. 
Se tal sorta quindi di divertimento da magistrati 
doviziosi si fosse voluto dare, siccome d' altronde 
per lo più gli spettacoli dati da costoro erano» come 
vedemmo, gratuiti, avrebbero a teatro eletto il mare 
stesso 6 con sicurezza di miglior effetto. 

Non era cosi altrove e massime in Roma. Che le 
naumachie fossero nei gusti de' maggiorenti e del 
popolo non può recarsi in dubbio; superiormente 
trattando de' Gladiatori, menzionai quella offerta da 



i) Svelonio, in Neronem» Gap. XII. 
Vedemmo Pasifae dal toro coperta 
E la prisca favola or fede ha più certa. 
Gli antichi più> o Cesare, non vantin ior gosta: 
Checché fama celebra l'arena ci appresta. 

Trad. Magenta. 
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Claudio sul lago Fucino. SveioDio, nel dire di essa, 
ricorda là particolarità cbe si vedessero l'uha contro 
l'altra urlarsi una flotta di Sicilia ed un'altra di Hodl, 
composta ciascuna di dodici triremi , fra lo strét)ftd 
della tromba d*un tritone d'argento che un congegiiò 

■ é 

praticato nel mezzo del lago faceva a un tratto scat- 
tar fuori 1). 

Naumachia, derivando dalle <3ue voci greche voev$, 
nave, e /xaxn, pugna, esprime già di per sé il proprio 
significalo. A quesfi navali combattimenti si trovò 
modo di dar luogo, facendo entrare ne* teatri, a mezzo 
di celati condotti, le acque, e così vi si poterono far 
figurare mostri marini, flotte e simulate battaglie di 
navi. 

Lo Storico de' Gesan summentovato fa cenno della 
naumachia data da Nerone in Roma, dove pare si fosse 
all'uopo eretto apposito luogo, ed anszi , se si vuole ^ 
stare a Frontino^ nelP opera sua sugli Aecffiedòtti, 
sin cinque o sei naumachie si sarebbero contafte nel 
circondario di Roma. In quella adunque ofiTerta da^ 
Nerone si videro appunto nuotare nell'acqua marina 
de' mostri: exMbuit naumachiamy marina aqua 
nantibus belluis ^). Un'altra battaglia navale ne 
menta, data nella vecchia naumachia da Tito, e 
intervento di Gladiatori 3) ed una ancora offerta 



^ 



i) In Claud. e. XXI. 

2) Id. In Neron. 12. 

3) Id. In TU. e. VII. 
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Doinìzitno 1), Era forse di qoest' ultima che Marziale 

ìQlese parlare nel 31 Epigramma del lìb. degli .spH* 

tacoli , e la quale egli chiamò superiore a. [utler le 

anteeedenil : 

Quidquid et in Circo speclalur el AmphUeaCró 
Dives Caesarea prcestilit unda Ubi. 
Fucinus et pigri taceantur slagna Nei^onis : 
— Hanc norint imam scecula Naumachiam 2). 

li suddetto storico Svetonio attribuir vorrebbe ad 

Ottaviano Augusto il vanto d' essere stato il primo 

a dare ai Romani spettacolo di un finto combattimento 
navale in un bacino scavato appresso al Tevere 3); 
ma Servio, scoliastp di Virgilio, ne ammonisce avere 
i Romani, al tempo della prima guerra Punica, 
istituita la naumachia, dappoiché si fossero accorti 
che le nazioni straniere avessero nelle pugne navali 
non leggiero valore 4). 

Ma forse prima d'Augusto questo naumachie potè- 
vano limitarsi ad esercitazioni àe^ classiadii o militi 
appartenenti alle flotte, neir intento appunto di ad- 



i) In Domilianum , e. V. 
'^> Cbecciiè li mostrano di più preclaro 
L'Anfiteatro e il Circo i splendidi 
Flutti di Cesare qui li moslraro. 
Il Iago scordinsi Fucin le gerirti , 
E di Nerone gli slagni: ai posteri 
Questo spellacelo sol si rammenti. 

Trad. Magenta. 
^> Jn Augusi. e. XLIII. 
^> Ad V. /Eneid. ii4. 
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(iestrarli a' navali combattimenii , e solo averli poi 
questo Cesare ordinati a pubblico divertimento. 

Ma basti intorno ad esse. 

Or mi resta a parlare delle cacce di animali, vena- 
tionei, che si davano così spesso negli anfiteatri ro- 
mani e che si frequenti puro ci dicono i surriferiti 
affissi seguissero in quello di Pompei. 

Desiderosi coloro che davano gli spettacoli di solleti* 
care con isvariaie illecebregli appetiti del publico, im- 
maginarono, a rendere più interessanti queste cacce, di 
convertire l'Arena in selva, presentando^ cioè, la più 
illudente immagine delle cacce germaniche, che si 
volevano arieggiare. Facevasi dunque a tale intento 
sollevare ne' boschi da' soldati delle grosse piante 
tino dalle radici e trasferire nell'Anfiteatro , dove 
confitte nel suolo e assicurate con travi e sovrapposta 
la terra si mutava l'arena in una foresta. Né l'arena 
cosi conformavasi soltanto, ma anche i cataholi, stanze 
di custodia, da cui, come da antri e spelonche, sbu- 
cavano, quasi da' naturali lor covi , le fiere. La na- 
tura era pertanto fedelmente imitata. 

E quel che in Roma facevasi ed era in voga, affer- 
ma Giusto Lipsie essersi nelle provincie subitamente 
emulalo, e le caccio dovevano però tosto adottarsi e 
suscitare il più vivo interesse. 

In duo maniere si compivano queste cacce : o fa- 
cendo combattere fra loro le fiere, o facendole com- 
battere con gladiatori o con condannati. Eranvi però 
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delle volte in cut per la rariià delPaDimale, che non 
si voleva uccidere, limitavansi ad ammaestrarlo, 
facendolo passare avanit gli speUatori , o stretto in 
catene, ovveramente chiuso in una gabbia. Le cacce 
più consuete, perchè meno dispendiose, erano di 
orsi e cinghiali. Erano straordinarie e di lusso quelle 
di leoni, elefanti, pantere ed altre belve rare. 

I combattimenti dogli animali vorrebbe Seneca che 
avessero luogo per la prima volta in Roma, nel set- 
timo secolo di sua fondazione, al tempo di Pompeo- 
Questi medesimo, nella inaugurazione del suo teatro, 
fece combattere nel circo gli elefanti, che Plinio dice 
essere stati in numero di venti, e 1 quali diedero 
tal prova d'intelligenza da destare perfino lacompas- 
sioi^e : strana cosa in vero, da che non la sapessero 
eccitare gli uomini in quel tempo! Cosi Cicerone 
infatti parla di quelle feste scrivendone a i»Iarco 
Mario, allealo di sua famiglia : 

e Per cinque giorni v' ebbero stupende cacce , e 
chi lo nega ? Ma un uomo serio qual piacere può 
^vere dal vedere o un uomo debole sbranato da una 
fortissima belva , o una superba fiera trapassata da 
"fi cacciatore ? L' ultimo giorno comparvero gli ele- 
^^Qti^ di cui il volgo e la turba fecero le maraviglie: 
^^ voluttà non vi fu, anzi destò una tal qual com- 
passione e si pensò che quell'animale avesse una 
colale affinità colla stirpe umana » i). 



*> £pi8L VII, ep. I. 

JLe Rovine di Pompei' Voi. II. 41 



r 
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Ma Seneca nella summeniovata sua sentenza è 
smentito da altri non meno autorevoli scrittori. Tito 
Livio, a cagion d'esempio, ne fa sapere che, fin dal- 
l' anno £i6^ della fondazione di Roma, Marco Fulvio 
celebrasse giuochi che passarono famosi nella storia, 
per compiere un volo fatto nella guerra d'Italia, 
e ne' quali si fecero combattere pantere e leoni : et 
venaiió data leonum et pantherarum 1). 

Diciaseti*anni dopo , cioè nel 385 , gli edili curuii 
P. Cornelio Scipione Nasica e P. Lentulo, per la guerra 
contro Perseo , facevano coipabattere nei giuochi del 
Circo sessantatrò tigri e quaranta orsi ed eiefaDli. 
Quinto Scevola, nel 659, fé' combattere leoni; e Lucio 
Siila , per la prima volta, due anni dopo, offri combat- 
timento di cento leoni, della varietà che si chiamava 
gìubbata, o colla chioma non ricciuta. 

Lucio e Marco Lucullo, essendo essi pure edili cu- 
ruli> nel 675, fecero combattere elefanti contro tori, 
per aizzare i quali ultimi conveniva far uso del fuoco, 
come Marziale ci avverte: 

Qui modo per tolam flammis stimulalus, arenam. 

Suslulerat raptus taurus in astra pilas, 
Occubuit tandem cornuto ardore petitus, 

Dum facile tolti sic elephanta putat 2). 

Passata questa caccia di tori, combattuta però J ^ 



4) Ilist. Lib. XXXIX, e. 22. 

2) Quel toro, cbc già poco 

Scorrea, punto dal fuoco, 
Neirarena i bersagli a rovesciar, 
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gii bomtni, come nelle altre provincie dell' orbe ro- 
maDO, cosi eziandio nella Spagna, anche quando la 
civiltà tolse affatto di mezzo questi barbari diver- 
timenti, essa non se ne volle disfare non solo , ma 
tanto la smania delle caccio del toro si è innestata 
ai sup costume» che pure a' nostri giorni si conti- 
nui tra la frenesia di pubblici entusiasti, i plausi 
e le dimostrazioni di leggiadre dame; e ioreros e nto- 
tadoreSy picadores e banderilleros e tutto il gregge gladia- 
torio insomma che partecipano a queste se la canipano 
egregiamente e son ben anco tenuti in conto. Si po- 
trebbero in oggi citare più nomi di celebri toreri, 
come a Roma in antico si ripeteva da ognuno il 
nome de' più famosi gladiatori, conservati poi alla 
memoria de' posteri dagli storici e da' poeti. 
Ma rivengo a dire delle eaccie romane. 
Cento orsi della Nubia e cento cacciatori venuti 
(lairEtiopia combatterono Tanno 693 per cura di Dò- 
inizio Enobarbo edile; e tre anni dopo, Marco Emilio 
Scauro, ira' vari altri giuochi circensi, quello spettacolo 
offerì pure dello scheletro di enorme cetaceo, lungo 
quaranta metri, più alto di un elefante indiano, che si 
spacciò dai curmadori essere stato quello medesimo 
^l quale era stata esposta Andromeda : un ippopo- 



Cadde allin, dal suo tratto 
Cieco furor, nelFatto 
Che cji'edea l'elefante in aria alzar. 

De Sptclaculis, Ep. ^1. Tr. Magenta. 
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tamo, che Plinio afferma essere slato il primo veduto 
ìa Roma, di cinque coccodrilli e di centocinquanta tigri 
di ogni specie. 

Ritornando sulla caccia data agli elefanti sotto Pom- 
peo, che Plutarco dice essere riuscito uno spettacolo 
di spavento, Dione Cassio reca le seguenti particola* 
rilà, che piacemi riferire, e Si fecero combattere con 
uomini armati 18 elefanti; gli uni perivano nel com- 
battimento , altri più dopo ; perchè il popolo anche 
in onta a/ Pompeo, ebbe pietà di alcuni, quando li 
vide fuggire colpiti di ferite, percorrenti Tarena, eolle 
trombe dirette verso il cielo e mandando lamentevoli 
grida: il che fece credere che essi non agivano cosi 
per avventura , ma che attestavano coi loro barriti 
la violazione della promessa fatta loro con giura- 
mento nel trasportarli dall'Africa, e che imploravano 
la vendetta celeste. Si narra veramente che essi non 
avessero consentito a salire sulle navi, se non dopo 
che i conduttori ebbero loro promesso con giuramento 
di preservarli da qualunque duro trattamento. Il fatto 
è certo, o non Tè? È quanto ignoro, i 

Del resto si sa, soggiunge Mongez, che tal passo 
riporta pure in una sua memoria , di cui mi son 
valso, che gli antichi credevano che gli elefanti aves- 
sero un'anima intelligente, e tale opinione si è con- 
servata fra i popoli dell'India. 

In questi giuochi da Pompeo dati per cinque giorni, 
a solennizzare la dedica del suo teatro, fra le molte 
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fiere cacciate nel circo, olire i suddeUi eiefanti, Plinio 
ricorda seicento leoni, dei quali trecentoquindici glub- 
bali, e quattrocentodieci tigri d'ogni specie. 

Giulio Cesare nel 703 volle superare nella magni- 
ficenza de' suoi giuochi quelli dati dal suo emulo e 
mostrò per la prima volta in Roma le giraffe e i com- 
battimenti dei tori e fé' comparire nel circo due eser- 
citi composti di fanti , di cavalieri e di elefanti, t Si 
diedero eacce per cinque giorni, scrive Svetonio> e 
per terminare Io spettacolo si divisero i combattenti 
su due schiere composte ciascuna di cinquecento 
fanti, di venti elefanti e di trecento cavalieri, si fecero 
combattere gli uni contro gli altri • i). 

Succedutogli Augusto, a lui si volle dar vanto 
d'aver fatto uccidere, a divertimento dal popolo, tre- 
mila e' cinquecento animali. 

Sarebbe lungo soverchio parlare degli animali no- 
strali e addomesticati ; ma si può argomentarlo dalla 
passione che si aveva per tali divertimenti. Non la- 
scerò tuttavia di narrare come il più volte citato Plinio 
abbia scritto che nei giuochi dati da Germanico si 
vedessero alcuni elefanti moversi in cadenza a guisa 
di danzanti 2) -, Svetonio in quelli dati da Galla 
comparissero elefanti funamboli 5}, in quelli di Ne- 



1) In CcBsar, e. 39. 

2) NaL IJist. Lib. Vili, e. 2. 

3) In Gaibam, e. 6. 



ITO' CAPITOLO QOATTORDICeSiaò 

ir ■ ■ - . . 

rooe, SifiUno dice di un elefante cbe sali sulla cima 

ddla soeDa, camminando sopra una corda e portando^ 

sopra di sé un cavaliere i); e Marziale parla dellV: 

quila addestrata a portar in sull'aria un fanciullo, 

nel iieguente distico di un suo epigramma: 

jElhereas aquila puerum portante per aurtu 
Illassum timi4is unguibus hasil onus 2) 
e altrove sullo stesso iaito: 
Die mihi gùem portes , volucrum regina? Tonantem 3) 

perchè il fanciullo era vestito da Giove. 

Le cacce e gli spettacoli gladiatorìi si facevano nel 
circo nelle ore mattutine; ma, neirSU, Domiziano 
volle invertire l'ordine consueto e celebrò tali giuochi 
a notte , collo splendore delle faci ; e Svetonio che 
ciò racconta nella vita di questo Cesare , aggiunge 
che in questi combattimenti di bestie e di gladiatori 
prendevano parte non uomini soltanto, ma femmine 
benanco 4). 

Le caccio più ordinarie erano , giusta quanto già 



1) Lib. LXI. e. i7> anche Svetonio il riporta In Ne- 
ronemt e. XI. 

2) Epfg. lib. 1. 7. 

L* aquila , onde su V etere 
Recare il putto illeso , 
Al sen con V ugne timide 
Si strinse il caro peso. Tr. Magenta. 

3) Id. Lib. V. 6B. 

Dimmi , regina degli auge! , chi porti ? 

Il Tonante. Trad. id. 

4) In Domit. e 4. 
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olissi, d'orsi e di cignali, come quelle più favorite e 
di cui ancbe in Pompei si ha argomento di prova 
per pitture e bassorilievi rinvenuti ; e i cacciatori . 
venatores, vi figuravano a piedi ed a cavallo. Usavano 
costoro di apposita lancia, venabalunif dell'arco, arcus, 
dei cani, canes venatici. 

Le lotte degli uomini colie Bere venivano eseguite 
da appositi gladiatori , designali piuttosto col nome 
di bestiarii e considerati meno de' gladiatori proprii e 
spesso anche da infelici schiavi a ciò costretti da 
snaturati padroni. Dapprima si accordò a tale ef- 
fetto ad essi elmo, scudo, spada o coltello e schiniere 
schermi alle gambe; poscia, sotto il regno di Claudio, 
non si videro combattere che difesi da fasciature 
attorno alle gambe ed alle braccia, armati di spiedo 
di spada soltanto , con un brandello di stoffa co* 
forata, il più spesso in rosio, nella manca mano. 

Di queste caccio e lotte diverse coi diversi animali 
ci lasciò memoria ed intrattenne lungamente Marziale 
nel suo Libellus De Speetaculis: Io non vi spicco ora 
che il seguente epigramma , il quale volge intorno 
alla pugna delle donne colle fiere , perchè si vegga 
come ne' ludi gladiatorj il cosi detto sesso gentile, non 
pago pure di misurarsi cogli uomini in quegli eser- 
cizi efferati , non volesse anche nel resto rimaner 
addietro degli uomini in alcun modo: 

BelUger invictis quod Mars Ubi satnil in armis; 
Non satis est Qssar: scemi et ipsa Venus. 
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Prottratum Nemes et vasta i7i valle leonem , 
Nobile et Herculeum fama canebat oput» 

Prisca ftdes taceat: nam post tua munera, Ccesar, 
Hoec jam fèminea vidùnus acla tnanu 1). 

Cosi si ebbero anche le bestiance. 

Eppure il lettore non ba certo obliato come sotto 
la porta principale dell'anfiteatro di Pompei nella 
iscrizione a sinistra dedicala a Gajo Guspio Pansa 
padre ^ si faccia cenno d'una legge Pètrotiia, delia 
quale T illustre magistrato pompejano sarebbe stato 
rigido osservatore. 

Questa legge, cosi chiamata da Petronio Turpiiiano 
suo autore, che era console in Roma, neiraiino 813 



1) Che il Dio belligero 

Per te distinguasi 

Nell'armi ognor, 
Non basta, o Cesare, 

Per le distinguevi 

Venere ancor. 
La fama d'Ercole 

Vantava l' inclita 

Nobil tenzon , 
Quando nell'ampia 

Nemea boscngiia 

Spense il lioa. 
Taccian le favole, 

Gilè falli simili 

Per tuo favor 
Oprarsi, o Cesare, 

D^man femminea 

Vedemmo or or. 

Epigr. 8. Trad. Mag-iila. 




1 TEATRI - L'ANFITeATRO i73 



(61 dell' E. V.)9 unitamente a Gajo Giunìo Gesonio 
Peto, soccorse alla misera condizione de* servi, prov* 
rodendo che dove accadesse una eguale disparità di 
voti in un giudizio intorno la manumissione di un 
servo, decretar si dovesse in favore della sua libertà 
Jj* 2i. ff. de manumiss.) , e proibendo agli inumani 
padroni di condannare a loro arbitrio i servlal com- 
[)attimento colie bestie feroci, se prima non fossero 
>tati giudicati meritevoli di questa pena con un for- 
naio giudizio. Ma intorno a questa legge, perchè me- 
norata nella pure da me riferita lapide pompejana , 
lungamente dissertò il marchese Àrdili, che fu ne'primi 
inni del secolo sovrintendente agli scavi di Pompei , 
&d alla quale rinvio chi desideri saperne di più. 

È implicitamente cosi detto che al combattimento 
colle fiere venissero condannati unicamente servi ed 
altri colpevoli. Ma, oltre ciò, altri i rei di parricidio 
d' empietà, venivano condannati alla esposizione 
delle fiere neiranSleatro; ragione per cui la storia 
dei primitivi tempi del Gristl^inesimo segna a migliaja 
cosi£fatle condanne dei neofiti cristiani, che gli impe- 
l'atori si ostinavano a considerare come nemici dello 
^Uto, malgrado pur sapessero che nelle loro agapi 
^ catacombe e in ogni istituzione avessero in obbligo 
la preghiera per essi , r obbedienza alle leggi e il 
perdono a' nemici. Godeste persecuzioni durarono a 
questi miti ed entusiasti credenti, che da noi sono 
^Uamati martiri della fede e però designali alla ve- 
nerazione nostra. 
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Uno de* precetti della filosofia stoica era: non am- 
mirate gli spettacoli; i Cristiani, nello ispirarne l'a- 
borrimento, avevano cosi una ragione maggiore. 

Ecco un esempio di codesti ludi pantomimici^ nei 
quali la catastrofe aveva veramente umani sagrifiej, 
combinando cosi l'applicazione d*una vera pena col 
pubblico divertimento. 

Ancora il più volte citato Marziale, nel suddetto 
Libelìus, descrìve di tal guisa lo spettacolo pantomimico, 
nel quale, Laureolo, schiavo, che per aver ucciso il 
padrone, era stato, come colpevole di parricidio, con- 
dannato alla croce ed alle fiere, era lo sventurato 
protagonista: 

Qualìter in scyihfca relegatus rupe Promeiheus 

Assiduam vivo viscere pascil avem: 
Nuda Caledonio sic pcclora prcBbiiit urso^ 

Non falsa pendens in cruce Laureolus. 
Vivebanl lacm membris sliUandbus artus, 

Inque omni nusquam corpore xiorpus d'at 
Venique supplicium dederat necis ille paternce; 

Vel domini jugulum foderai ense nocens, 
Tempia vel arcano demenè spoliaverat auro, 

Subdiderat scevas vel Ubi, Roma, faces, 
Vicerat antiquoe sceleratus crimina famoSy 

In quo, quce fuerat fabula, pcena fuit 1). 

11 Colosseo di Roma fu singolarmente teatro a questi 
barbari spettacoli, dove un popolo sitibondo di sangue^ 



i) Come al scizio ciglion Prom^ileo stretto 
Nutre l'augel col rinascente petto, 
l.aureol così da vera croce pende, 
E ad orso caledonio il fianco stende. 
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forzava la mano al principe sovente, massime quando 
erano incomineiate le persecuzioni cristiane, gridando 
contro i nuovi credenti e alle fiere! alle fiere! pe« 
rocche al nuovo culto e ai nuovi credenti, dagli 
astuti sacerdoti pagani si attribuissero le publlche 
calamità per lo sdegno degli offesi Numi. 

Nò da meno inoltre /attendere si doveva in un^ e- 
poca di piena degradazione morale. Non paga l.i prosti- 
tuzione d'esercitarsi neMupanari, nelle case de' privati, 
nella reggia e pubblicamente, perfino nei compiti e 
quadrivi!, essa versa vasi ne' teatri e nei circhi, dove 
più copiosa tornava la messe. Legga il lettore Mar- 
ziale, legga Giovenale, poeti che son pur troppo for- 
zalo a citar di soverebio, e raccapriccierà dall'orrore 
di tanta spudoratezza e bassezza di popolo. I lupanari 
\ divennero quasi parte integrante di questi clamorosi 
I ritrovi, vi si fabbricarono ali* uopo apposite celle, e 
I vi si eressero temporaneamente alla evenienza di 
grandi spettacoli, e le sciupate traevano però all' an- 
fiteatro , più certamente in cerca di lussuria cbe di 
filtro spettacolo. 



# 



PalpitavRO sue viscere, grondanti, 

Lacere, e a corpo uman più non sembianti. 
La pena alfin scontò del parricidio, 

Del fero nel padron commesso eccidio^ 
Del rapito nei templi oro nascosto, 

dell'iniquo fooco a Roma posto. 
Nei delitti costui gli antichi ha vinti ; 

Ma fur gli straz] suoi veri e non finti. 

Lib De Speclce. E'pìg. 9. Trad. Magenta. 
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Parini, ii poeta mio concitta Jino , filosoficamente 
e a tutta ragione ebbe a cantare: 

Così, poi che dagli aoimi 
Ogni pudor disciolse, 
Vigor dalla libidine 
La crudeltà raccolse <)• 

Ma la gloria di far iscomparire dalla terra queste 
vere vergogne dell'umanità, che furono i giuochi gla- 
diatorj, in cui la vita dell'uomo era offerta al ludibrio 
. ed al capriccio della plebe, spettar doveva alla nuova 
dottrina dei Cristo, che si andava per Torbe diffon- 
dendo. Sarei nel dire di questo importantissimo ar- 
gomento fuori veramente dell'epoca cui deve restrin- 
gersi l'opera mia; ma, come dissimularlo? come, 
dopo avere turbalo T animo del lettore coi ricordo 
di tanti strazii, non segnalargli poi il tempo in cui 
ebbero fine, e più ancora come non segnalare il prin- 
cipio , al quale andò debitrice di tanto beneficio la 
povera e depressa umanità? 

Il Cristo era venuto a spezzar la catena dello schiavo, 
a proclamare il suo codice di libertà, d'uguaglianza, 
d'amore e santificando col proprio supplizio la croce, 
segno dapprima d'infamia, Taveva reso un oggetto di 
gloria. Sparso il buon seme delia nuova dottrina, fruì 
tificata dal sangue di tante migliaja di martiri , che 
spesso in onta alle debolezze dell'età o del sesso, io* 
centravano fra i più barbari tormenti la morte senza 



1) Ode, La Ghigliottina 



K 
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pur dar un gemito , ma salmodiando a Dio e bene- 
dicendo a' loro persecutori, mentre i più efferati la- 
droni mandavano sempre fra gli spasimi bestemmie 
ed urli, doveva necessariamente riformarsi il costume 
e dovevano tornare in obbrobrio i cruenti spettacoli 
del circo e dell'anfiteatro. 

Fu Costantino imperatore, nell'anno 1067 di Roma, 
che in omaggio a^ cristiani principi , eh' égli aveva 
abbracciato, bandi la legge santissima che i gladia- 
tori ^"^^ ^" ^^^^^ ^^ romano impero aboliva. Pur non- 
dimeno , diradicare d' un tratto e per sempre si in- 
veterate e glorificate abitudini non fu possibile, e un 
colai poco fecero ancora esse capolino sotto Costante, e 
poscia sotto Teodosio e Valentlniano imperatori, ed 
ancbe sotto Onorio si apri ai gladiatori in Roma il Coli- 
seo. — Fu in siffatta occasione che avvenne scena 
in cui tutto si pare il coraggio e l'entusiasmo cristiano. 
Era 1' anno 404 dell' Era Cristiana, quando questi 
ludi si offerivano neirAnfiteatro Flavio in Roma. Quivi, 
venuto dall'Asia, era un monaco di nome Telemaco, 
e avuto notizia che il sanguinoso spettacolo seguiva 
in un determinato giorno, vi si recava animato dal 
più santo zelo, e quando essi appunto fervevano, im- 
memore d'ogni umano riguardo, precipitatosi nell'a- 
rena e gitlalosi fra le coppie de' combattenti, in nonve 
del suo Divino Maestro e della cristiana carità, ten- 
tava disgiungere i gladiatori e farli cessare dal san- 
gue. Sollevavansi a quell'atto furibondi gli spettatori, 
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che si vedevano sturbato il loro migliore diverti- 
mento , e dato di piglio alle pietre lapidarono colà 
il monaco generoso. — Di ciò si valse appunto V im- 
peratore Onorio, perchè, proclamalo, Telemaco mar- 
tire delia fede, si avesse a richiamare alla più seiOMOii ' 
osservanza redillo di Costantino* ^ .' ;■ ■ 

I gladiatori adunque scomparvero di tal modo, 
quantunque le caccie degli animali feroci durassero 
sino alla caduta dell'impero d' occidente 1), e cessa- 
rono pure le persecuzioni contro i credenti del Cristo^ 
e Voi che vi lagnate - sclama Cesare Ganiii -- 
perchè i simboli della passione del Cristo oggi sfi- 
gurino Il Goliseo, ricordate quanto sangue v'abbUoe 
quelli risparmiato > 2). 

A compir le notizie che riguardano i ludi del Circo 
e dell'Anfiteatro, mi resta a dire delle sparsioneàt 
missiliay che accompagnavano quasi sempre gli spet- 
tacoli che ofTerivansi in essi, quando chi ne sosteneva 
le spese erano il principe, o i maggiorenti della re- 
pubblica o dell'impero. 

Queste missilia e sparsiones erano doni che si fa- 
cevano al popolo da chi dava i giuochi. Distribuì- 
vansi a mezzo di tessere di legno, sulle quali slavano 
scritte le cose cui davano diritto, lo che techerebbe 
l'idea d'una gratuita lotteria, quando però non 
fossero gli oggetti stessi, i quali allora si venivano 



1; Setiroek: CbrislicheKirkengeschicbte. Voi. VII, p.S5l. 
2) Storia degli Italiani, voi. 1, pag. J77. 
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con gran tafTeruglio disputando. I valori e la spesa 
per siffatti regali quali fossero, possiam raccogliere 
da Svelonio, là dove tratta delle missilia e delle spai- 
siones^ distribuite da Nerone. tNti giuochi, scriv'egl». 
per l'eternità dell'impero che Nerone appellò mas- 
simi , persone dei due ordini e dei due sessi so- 
stennero parli divertenti. Un notissimo cavalier ro- 
mano sedendo su d' un elefante trascorse su d' una 
corda distesa {cathadromum) in direzione obliqua. Si 
recitò una commedia d'Afranio intitolata L'incendio 
e si abbandonò agli attori il saccheggio d' una casa 
divorata dalle damme. Ogni giorno si facevano al po- 
polo tutte sorta di larghezze (sparsa et populo mis- 
silia), si largheggiavano a lui buoni pagabili in grani, 
veslimenta, oro, argento, pietre preziose, perle, qua- 
dri, schiavi, bestie da soma, animali addimesticali, e 
finalmente si giunse per pazza liberalità a regalare 
vascelli, e perfino isole e terre i). > 

E cosi fece dopo anche Tito , ammanendo ludi e 
feste per cento giorni , nella dedica dell' AnGtcatro 
Flavio da lui compito ; come prima di essi, un sem- 
plice privato, AnnioMilone, quello stesso che fu di- 
feso da Cicerone, sprecò tre patrimoni per gli slessi di- 
spendj. Probo, figlio di Alipio, pretore; Simmaco pretore 
del pari, per non dir di tutti, profusero, al medesimo 
scopo di Claudio di blandire il popolo, infiniti tesori. 



1) /nAVr., e. XI 

Le Rovine di Pompei» Voi. II. J2 
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Come visitando 11 Goliseo e gli anfiteatri di Verona 
e di Nola; cosi pure vedendo quello di Pompei, il quale 
no è il meglio conservato, e che tutto ciò che ho io 
que<«ia pagina brevemente passato in rassegna ram- 
menta, dinanzi a cosiffatte superbe costruzioni, non 
puoi disgiungere dal sentimento d*ammirazionc,quello 
liella compassione per le miriadi di vittime umane 
che dentro di essi venoero sagrificate, e per la 
sciagurata condizione che è fatta dalla fortuna agli 
nomini d'essere gli uni di ludibrio e spettacolo agli 
altri, questi destinali a servire d'incudine, quelli a 
valer da martello. 



• .\ 
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Le Teme. 



Etimologia — Thermce» Balinea , Balineum, Lanatrina — Lso 
aoUco de' Bagni — Ragioni — Abuso — Bagni pensili — 
BalinecB più fumose — Rlccliezze profuse nu^ ba^ni publlcì. 
Estensione delle terme — Edificj coni enuli io esse — Terme 
estive e jemaii — Aperte anche di notte — Terme princi- 
pali — Opere d'arte rinvenute in esse - - Terme di Caracaila. 
Sesuoa le terme di Caracaila — Ninrei — Serbatoi e Acquedotti 

— Agrlppa edile — inservienti alle acque — Publici e privati- 

— Terme in Pompei — Terme di M. Crasso Frugìo. — Terme pu- 
bllclie e privale. — Bagni rustici. - Terme Slabianc — Palestra 
e Ginnasio. Ginnasio in Pompei — Bagno degli uomini — Destric- 
(orittm— L'Imperatore Adriano nel bagno de*poveri. — Bagni delle 
donne — Balinemn di M. Arrlo Diomede — Fonlane pubbli- 
che e privale — Provenienza delle acque — Il Surno e al- 
tre acqae. — Distribuzione per la cilià. — Acquedolii. 



Tra gli edifizi antichi che meglio attestino della 
grandezza e sontuosità romana e del costume , non 
nella sola capitale deir orbe, ma dovunque le aquile 
ialine ebbero a stendere il volo delle proprie con- 
quiste, soQOi a non dubitarne, le Terme. 
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Terme ebbe pure, e come no? Pompei ; e gli avanzi 
che più innanzi esamineremo, ci varranno di conferma 
di quello che storicamente sto per dire intorno a 
tale argomento. 

La parola dedussero i Latini dal greco vccaboló 
(tlpiiKi, che letteralmente significherebbe sorgenti 
calde; quindi bagni d'acqua calda; fosse pur èssa 
cosi prodotta dalla spenale qualità e natura del luogo, 
fosse Teffeito di semplice calore artificiale. Terme 
vollero dire ben presto i'edifizio intero destinato ap- 
punto al servizio di bagni d' ogni genere , caldi o 
freddi, a vapore o ad acqua. 

Sotto questo aspetto generico, il vocabolo, coinè] fa- 
ciimi^nte si vede, ha un significato equivalente' alle 
parole Balìneas e Ealneoe; ma queste, per istabilirne 
il divario dalle Thermce, riferisconsl piuttosto all'an- 
tica maniera di costruire e disporre uno stabilimento 
balneario; mentre dopo Tetà d' Augusto » cojne os- 
serva il Rich i), quando i Romani ebbero volto il 
pensiero alle arti di pace, ed erogalo ad abbellire la 
città capitale una parte di quelle ricchezze che pro- 
venivano dai tributi de' loro estesi dominj, il nome 
Thermo: venne più particolarmente approprialo a quei 
magnìfici stabilimenti modellali sulla pianta d'un gin- 
nasio greco, ma costruiti anche in più splendide pro- 
porzioni e più vasti. Cosi avverrà di rinvenire negli 

t' Diz. delle AnUcIiitù. 
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scrittori usati i vocaboli Balineum e Balneum e questi 
per esprimere un bagno privato od una serie di stanze 
per bagni appartenenti a casa privata. 

Nelle BalinecB eravi d* ordinario doppie appartamento 
per uomini e donne, vedendosi le eguali parli archi- 
tettoniche di unjato egualmente riprodotte dall*altro: 
non cosi nei Balineum, del quale toccherò più d'una 
volta avanti, ricordando principalmente quello che 
fu' riconosciuto in Punipel nella villa suburbana di 
Àrrio Diomede. Solo avvertirò qui che più antica- 
mente, a designare un bagno privato, venisse usata 
la parola lamtrina, da cui, nota Varrone, si fé' per 
sincope, la vpce latrina, e poi si usò promscuamente 
latrina per lavalrina, accordato poi nome di latrina 
tassativamente a quei luogo della casa ove conflui- 
scoao le immondizie di essa' 1). 

Nell'antichità più rimota ritrovasi adottato l'uso 
dj,e' l][agQi si di acqua fredda, che di calda. Di que- 
sti ultimi quasi sempre parla Omero ne' suoi poe- 
0)i; dei primi fa pur cenno. Quando nell'Iliade 
fa cbfì Diomede ed Ulisse sull'alba e di primavera si 
lavino nel niare per refrigerio di quella loro notturna 
impresa; e nell'Odissea quando rappresenta le donzelle, 
cbe accompagnavano la real fanciulla Nausica a lavarsi 
per diletto nel fiume. Ettore, ancor neir Iliade , tra- 
mortito dai 9)asso lanciatogli al petto da Ajace venm.' 
fatto rinvenire colle acque dello Xanto. 



i) Varr. 8 L. L. 41. 
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L'esercizio e il diletto de' bagni entrarono perfino 
ne' riti delle pagane religioni: peroocbò queste di so- 
vente consacrarono col loro sacro e venerato suggello 
quelle pratiche che la politica e l'igiene consigliava- 
no a' popoli , onde e in Egitto e in Grecia, e in Bona 
e presso le più barbare nazioni si introdussero nelle 
teligiose cerimonie lustrazioni e purificazioni fre- 
quenti e si narri da Teofrasto che un cotale domi- 
nato da superstizione , n)ai non sapesse passeggiare 
la città che transitando avanti le publiche fontane 
non vi. avesse a tuffare e lavare la testa. 

Euripide, che i bagni di maro avevan guarito da perico- 
losa infermila volle forse alludere ad essi quandodisse: 
Lava il mar tutti quanti i mali umani 

L'uso dei bagni in Italia fu frequentissimo in al- 
lora, assai e assai più che di presente. Servio, loseo- 
liastedi Virgilio, commentandone, un passo coli* au- 
torità di Catone e di Varrone ci fa sapere che gli 
Stati primitivi portavano i loro pargoli a' fidimi e col 
ghiaccio e coU'acqua rendevano i loro corpi più duri 
e più sofTerenli , ciò che narrasi avere por fatto gli 
Spartani, i Germani ed i' Celti. Ma del non essere ri- 
masìa dopo l'impero di Roma, la consuetudine dei 
bagni, cosi frequente ed eccessiva in Italia, non se 
ne vuole, come fa il francese Bréion, ligio in que- 
sto ai mal vezzo del suo paese, di buttarsi in ogni 
occasione a detrarci, inferire contro noi, che sco- 
tolandoci dalle consuetudini de' nostri padri, siam 
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-pòrtali a bagnarci ben più raramente che non gli abi- 
tanti delle contrade del Nord. Io non reputo v«ra 
raeeusa. Non saprei indicare qui esattamente tutte 
!• staztemi lérniaU della Penisola, sia per cure idre- 
faUcbe» cbe dipuro convegno estivo. Forse tra noi noi) 
' hanno «8se tanta nominanza quanto le terme diBaden. 
di Spa^ di Ouburgo, di Aix, di Piombières e va di- 
^oeMo, per ciò nolo cbe meno immorali, noi non van- 
tilEutioaì bagni nostri di Acqui, d'Abano» di Montecatini, 
• di Genova, di Livorno, di Yenezia, di Rimini, di Sal- 
somaggiore , di Rec9aro e dei cento altri luogbi iti 
■ognt'^arte d'Italia, cbe salutari guarigioni e non 
.rovine d« sostarne giuocale sui scellerati tapis verU. 
In quanto ai 4eropi di Roma antica, trovandosi essa 
"tolto elima meridionale, dove la traspirazione ò ab- 
bondante nella estiva stagione, e siccome non si 
.avesse ancora l' uso delie biancherie, ossia de' panni- 
lìlni, nelle vesiimenta, •— la cui introduzione avvenuta 
forse intorno al secolo sesto,^ secondo il Manni i) e 
il Ferrari e il Mercuriale da lui citati, credono essere 
alata cagione della diminuzione della pratica quoti- 
diana dei bagni, ridotta quasi ai solo uso delia medi- 
cina 2)— òcertoche dovendo vestire immedialanìente 
presso la pelle la lana, e aver soli sandali ai piedi, il 



.4^ 



i). Delle antiche Terme di Firenze pp. 67 e 68. 

2) La camicia di tela cbe usiamo noi^ imitò Tuso ed 
il nome dal camiss persiano, e pare introdotta verso la metà 
del xti secolo. 
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sudore e la polvere dovessero esigere glorn&liere ablu- 
zieoi e persuadere cosi il generale e ripelutOi uso 
de' bagni. 

Era que&lo una misura. igienica. Ne*. primi tempi 
anzi la salute solo e la decenza io oonsigliavane « 
reclamavano : 1* idea del lusso o della mollezza inon 
c'entrava ancor punto. L'uso era di baguar4»l lulti i 
nove giorni, all'epoca cioè del mercato, cbe^ seguiv^i 
appunto con queati intjervaUi,cpme già ne tenni parola, 
trattando del Foro Nundinario. . . 

Dapprima i bagni pubblici non furono» che edifi^ 
massicci, rischiarati piuttosto da /e;»sure ohe da fine*- 
stre^ divisi in tre comparti, o camerOi la.otfMaris^la' 
iepidaria e la frigida; nomi che indicano da so stessi 
la loro speciale destinazione. Consistevano del resto' 
allora semplicemente in ampie vasche io cuè potevit- 
ognuno entrare per lavarsi e nuotare, usanza tolta- a 
prestito agli Spartani^ ma ^ ai tempi di.P(Mnpeo>8i 
eressero luoghi più adatti ; quantunque , come già 
dissi, la ricercatezza e splendidezza, perfino ecoessive; 
delle Ttrme, non si noti che più tardi, cioè sotto di 
Augusto e de' suoi voluttuosi successori. 

Per consueto si faceva uso dei bagni prima della 
cena ed anche dopo ì passeggi, le esercitazioni ginnasti- 
che e il lavoro,' Il più spesso per ragion di bisogno, non 
rado tuttavia per ragione di semplice diletto. Si giunse 
a un tempo pcrQiio di eccesso nell'uso di essi; perocché 
si legga che Cotimodo olio volle il dì si lavasse; 
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Gordiano il giotano e Remolo grammatico sette volle, 
e i fannulloni passassero nelle terme la più gran parie 
del giorno e della notte; nò ciò si verificasse soltanto 
dappiù polenti' e ricchi, ma de' privati ben anco, ivi 
allettali viemmeglio dal concorso delle cortigiane; e 
Plinio perfino rammentò di schiavi, che vi profondeva- 
no riocheae, qoate era fi gitto di preziosi unguenti, 
di cui pavimenti e pareti rimanevano imbevute. 

Seneca — e ciò valga a dimostrare la sontuosità 
di codesti publici convegni *- in bagni plebei trovò 
fistole, condotti di acque, lavorale in argento, e in 
qdolK di gente libertina vide con giustissima indegna* 
zieoe profuse perfiii le gemme. 

'Valerio Massimo e Macrobio attestano che un Sergio 
Orataavesse immaginato, a maggiore studio di voluttà, 
dei: bagni pensili. 

Goai dagli scrittori cilansi in Roma le Balinea Pata- 

timm^ poste ^ioè sul clivo Palatino; quelle di Mecenate, 

quelle di Nerone, di Agrippina nel colle Viminale ; 

di Stefano, ricordate da Marziale nei lib. Xi de' suoi 

epigrauimi, in quello iodiritto a Giulio Cereale : 

Oelmsam paUris servare, lavabimur unai 

Seti quum Bini Slephani balnea juncta mihi i) ; 

di Nevato pur sul Viminale,- di Olimpiade; di Paolo: 
di Policleto e di Claudio Etrusco, di cui parla Stazio 



I) JL'oUavt ora lieo fissa: 

Di Sterno .sai quanto lia i bagni accosto. 
Ci lavérem tantosto: 

Ir. Magenta 
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nel Hb. I delle S«/tJf, facendone l'enlusiaslfca desi 
zione, e Marziale suddetto nel sesto degli Epigram 

Il qual ultimo poela fa menzione dei. bagoi pi 
di Tucca, di Fausto, di Fortunato, di Grillo, di Lu 
di Fornico, di Severo, di Pelo e di Tigellino. Del re 
è impossibile tener conto di timi i pubblici bagni 
Romaj se già dal tempo d'Augusto senenoverass 
sin ottocentocinquantasei, esotto intonino, nelle ter 
da lui costruite, vi fossero milaseicentp sedili di mar 
di porfido e vi si potessero riunire fin tremila 
gnanii, e tremila e duecento in quelle di Dioclezia 
Il solo Agrippa apri centoseltanta bagni pubbiic 
volle fossero gratuiti; oltre che ogni benestante, 
pena l' avesse potuto, accostumò aver «ella prof 
casa il proprio bagno particolare. 

Con quanta profusione di ricchezza sfi ornass 
questi luoghi ho già detto e la fantasia appena | 
immaginarlo. Plinio lasciò ricordato che nei ba 
degli imperatori sul monte Palatino vi fossero vas< 
e mobili d'argento nelle sale destinate alle dai 
Pitture, statue, bronzi, mosaici vi abbondavano, 
facea difetto in qut^ti sontuosi edifizj di iutio qua 
potesse solleticare i sensi e ricreare gli spiriti. 

Per farsi ragione di quanto lusso essi fossero, i 
sia discaro recar alcuni versi del succitato Siaz 
ne' quali pària dei bagni, che ho pur più sopra m 
levati, di Claudio Etrusco. 
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Non huc adniiSfìs Thasoi, aul undosa Charistos, 
Mmret onyx Umge quariiurque exclusut OphHes : 
' Sola nitei ftavis Nomadum decisa meiatlis 
Purpura, $ola cavo Phrygia quam Synnados antro. 
Ipso cruBHiavit maculiB- lucentibus Atys, 
Quasgue Tyros niveas sebal, et Sydonia rupes. 
Vix ìocus Eurotm vfridis, cum regula longo 
Sifnnada disimela variai non lumina cessane, 
Elfulgtnl camerfB, vario fasligia vitro 
In species animosque nitenL Stupel ipse beatas 
Cfreumpfeòcus opes, et parcius imperai ignis. 
àlultus ubique diei radiis ubi culmina loiis 
Perforai^ alqm alio sol improbus urilur asslu, 
ìfil ibi plebeium, nusquam Temesea noiahi§ 
JEra, sed argento felix propellilur unda 
Argenfoqiie eadii, labrisque nilentibus instai, 
Delicias mirala suas et abire recusat i). 



i) Il bel verde, sotttl marmo Carisio, 
V agata, il tasio e la gentil coroiola, 
Non haa qui luogo, e di restarne escluso 
Lagnasi ancora il serpenlin più raro: 
Sol qui fan pompa e il porporin granito 
Porfido di Numidia e il marmo frigio 
Cui d' Ali il sangue colorì la vena ; 
E i più preziosi di Sidonia^e Tiro. 
Per ornamento delle porte, appena 
S'ammette il verde di Laconia unito 
Ai sinadico marmo in lunghe strisce, 
Onde si forma un color misto e vago. 
De' chiari vetri al vario raggio opposte 
Splendon le stanze e gii archi d* or fregiati, 
E di. chi p^rte od entra in essi i volti 
Stupido il foco slesso in tante avvolto 
Lucide spoglie men superbo impera; 
il sole ali or che i* ampia casa investe 
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Ma perchè non si creda che il Poeta vi abbia ag- 
giunto del proprio, ascoltiamo Seneca, nel passo ..al 
quale ho superiormente fatto cenno^ che sembra es- 
sersi incaricato di trasmetterci le notizie di tutti i 

... , , 

raffinamenti del lusso spiegali nei bagni , istituendo 
un paragone fra il presente e il passato con viva ed 
energica pittura e non dissimulando l'aspirazipn sua 
verso l'antica semplicità. 

Èia vista della villa di Scipione a Litérno che gli 
detta le seguenti considerazioni, e Io v idi,. scrive egU, 
il bagno piccolo, oscuro e tenebroso, secondo il co- 
stume de' nostri maggiori: credevano essi necessario 

. ■ ■■■■ s ' " * '■ 

per aver caldo, che non ci si vedesse molto. Fu gran 

piacere per me di mettere a raffaccio i cÒàtumil di 
Scipione coi nostri. È in questo tetro asilo che quel- 
l'eroe, il terror di Cartagine, lavava il proprio còrpo, 
stanco dalle fatiche della campagna. Oggi chi con- 
sentirebbe a bagnarsi cosi? Si crederebbe versare . 
nell'indigenza, se le pietre preziose, regolale da abile 
scalpello, non risplendessero da tutte parti sui muri; 



Sé stesso adorna e fa più chiaro il giorno, 
£ nel passar fra queste fiamme ardenti 
Acquista forza, e '1 proprio foco accresce. 
Nulla v' è di plebeo, nò qui si vide 
Faticar T arte in liquefar metalli. 
Son d' argento i canali, ove felice 
Ha r onda il corso e son d' argento i vasi 
Ov' ella cade, e di sé stessa amante 
Si specchia in essi e di paKìr ricusa. 

Trad. dell' ab. Fr. Maria Biacca. 
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sé 1 marmi d'Alessandria non fossero interamente in- 
crostati di marmi numidi , se la volta non fosse di 
vetro, se' le piscine non recinte da marmo di Taso , 
meravìglia codesta riservata un tempo appena a qual- 
che tempio jprlvilegialo, se Tacqua non iscendesse da 
canne d*argento. E io non parlo finora che di bagni 
plebei; ma che saia se passiamo in quelli de* liberti? 
(juante statue, quante colonne che sostenevano nulla, 
ma vi sòn collocate solo per ornamento JolPedifizio! 
ÌTàle é oggidì la nostra delicatezza, che noi non per- 
mettiamo a' nostri piedi che di calpestar pietre pre- 
ziose. Nei bagni di Scipione non trovansi che piccole 
fess^ure per finestre: oggi invece si dice d*un bagno : 
^ un antrO; se non è disposto io guisa di accogliere 
a niezzo di immense finestre il $ole durante tutta la 
giornata ; se dalla vasca non si scor2;ono le campa- 
gne; ed il mare. In addietro si conlava picciol numero 
di ba^Di» ed essi erano assai poco ornati: perchè, infatti, 
spiegare della magnificenza io ediflcj in cui s'entrava 
col pagamento d*un quadrante e che erano destinati 
all'utilità piMttosto che al piacere? L'acqua non vi 
cadeva già a cascate e non si rinoveltava sen^a in- 
terruzione : quanto non si troverebbe grossolano di 
non aver introdotto la luce nel suo caldarìum a mezzo 
^i iarghe pietre speculari e di non essersi proposto 
a digerire nel bagnò! Oh lo sciagurato! eì non sa- 
peva vivere! Non si bagnava già in un'acqua iira- 
f'ìda* è' calmà'ima torbida il più spesso e limacciosa! 
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ma poco a lui ciò caleva; perocché egli colà traesse 
a lavare i suoi sudori» non i proprj profumi. Che di- 
reste voi dunque se sapeste com' ei non si bagnasse 
già tutti i giorni, non più de' Buoi contemporanei? ' 
Oh gli uomini sucidi, direste voi! — ma Io si è di- 
venta ti di più da che i bagni si sono moltiplicali. 
Che mai dice Orazio per dipingere un uomo screditato 
dagli eccessi del suo lusso? Ch^ei pule di profumi 
Scipione putiva di guerra, di fatica, di eroe. Scegliete 
fra Ruflilo e Scipione. > 

Ma se cosi erano i bagni pubblici e privati, faccia 
ragione il lettore che dovessero essere le terme, se 
a' bagni fu sempre assegnalo un significato più sem- 
plice e più modesto, e alle terme si applicò per con- 
trario quello d' una magnificenza maggiore e d' una 
più grande estensione. 

Le rovine che tuttavia sussistono gigantesche fanno 
fede di ciò e giustificano la sentenza d'Ammiano: 
Lavacra in modum provinciarum exatructa, quasi le 
terme emulassero in vastità, nonché le città, le In- 
tere regioni. Infatti si vuole chele terme di Settimio 
Severo occupassero uno spazio di centomila picili 
quadrati. 

Ma come, dirà naturalmente il lettore, poteva il 
solo corpo delle terme occupar tanto spazio? Nelle 
terme, oltre le piscine, o gran vasche per nuotare 
alio scoperto e i batlislerii pei bagni freddi a immer- 
sione, cranvi celle pei bagni particolari, portici e 
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xisti , specie di giardini alberati, per le passeggiatei 
sferisterli o sale per gluocare alia palla, conlslerii o 
stanze co* pavimenti di sabbia onde stropicciare i corpi 
unti dei pugili, teatri per rappresentazioni dramnna- 
tiche^ circhi per ludi gladiatorj, esedre per conferenze 
filosoflche e letture di poemi, palazzi e templi, bi- 
blioteche ed efebei, o luoghi destinati alla educazione 
della gioventìi, e tali e tanti altri edificj che agli im- 
periti venne poscia autorità di chiamar col nome di 
terme i più cospicui monumenti che rimangono del- 
l' antico. 

Si fecero terme eslive e terme jcmali, che Gordiano 
insegnava erigere nella medesima località; ma pre- 
venuto da morte, non potè recare ad efTelto. Aureliano 
le fabbricò poi in Trastevere ed aperte prima tulle sol- 
tanto di giorno, poscia si resero accessibili anche di 
notte. 

Ecco ora, secondo V ordine di loro anzianilà, le 
più celebrate terme di Roma : 

Prima quelle di Agrippa, che Plinio, alla cui Storia 
'^'aiurale son coslrelto sempre a ricorrere, chiamò fra i 
precipui ornamenti della ciltù: ebbero archi e pavi- 
^^nti di vetro e le migliori commod.tà. 

Seguon quelle di Nerone , delle quali Marziale , 
'^^'l'epigramma 34 del lib. VII, disse il maggior elogio, 
^^One del loro signore rese la più trista testimonianza : 

Quid Nerone ppjus ? 
Quid thermis melius Neronianis ? ì ) 



^) Chi di Neron peggiore? 
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quelle di Tito, alle quali accenna il medesimo Mar- 
ziale nell'epigramma 20 del lib. Ili: 

Titi ne thermis an lavatur AgrippcB f 
An impudici balneo TigeUitiif t) 

quelle di Domiziano^ quelle di Trajano, quelle di Se: 

vero e quelle di Antonino , di tanta mole codeste 

ultime ed artificio che, so vuoisi aggiustar fede a 

Sparziano, eziandio dotti architetti negassero prima 

potersi di tal modo costrurre. 

Vengono altresì le terme dette Siriache^ le terme 
di Alessandro; quelle di Gordiano sontuosissime; di 
Filippo, di Decio^di Aureliano e di Diocleziano. Queste 
occuparono buona parte del Viminale, e dalle loro 
imponenti rovine si argomentarono e i fornici altis- 
simi e le ammirabili colonne e tutta la imponenza 
degli altri edificj. 

Finalmente si rammentano le terme di Costantino 
nel Quirinale, un fornice delle quali ascendendo 
Giorgio Fabricio, vi giunse ad annoverare quasi cento 
gradini 5). 

Come poi fossero, per cosi dire, divenute obbliga* 
torio le splendidezze ed il lusso maggiori in cosiffatti 
stabilimenti, ce lo ha già appreso quel passo di Se- 
neca, che ho superiormente riferito. 



K quale di sue terme opra migliore? 

Trad. Magenta. 
-l) Di Tigellin nei bagni, o in quei si pone 

ir Agrippa Tito? 
?>] Roma. Amsteloedami apud Io. Wi>l ter» 1689, p. 401. 
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Orsi eonprende adunque i^oipe tanta parie degli 
anticbi capolavori dell' arte greca pervenuti in&no a 
Doi e che formano i principali ornamenti e vanti dei 
nostri musei e gallerie, si avessero a ritrovare nelle 
terme. Il groppo del Laocoonte si rinvenne in quello 
di Tito; l'Ercole e il Toro Farnese, il Torso di -Belve- 
dere, la Fiora Farnese, i due Gladiatori e il gruppo 
di Dirce legata da Zeto e Anflone ad un toro sei- 
vaggio, si scoprirono nelle Antoniniane, dette altri- 
menti di Caracalla, opere tutte che si conservano nel 
Museo Nazionale di Napoli. Si comprende eziandio 
coinè avesse potuto Michelangelo una sola stanza 
delle Terme Diocleziane, tramutar nella Chiesa di 
Santa Maria degli Angeli la più grande in Roma , 
dopo quella di S.. Pietro. 

Delle terme Antoniniane o di Caracalla , V archi- 
tetto Pardini sui ruderi esistenti ne ricostruì il di- 
leguo primitivo, onde è dato di ricordarne le parti 
alla maggiore intelligenza di tali stabilimenti, ed io 
lo farò, aiutandomi con quanto ne ha pur fatto il 
De Rich: perocché suppergiù sieno le altre terme 
egualmente conformate i). 

Una colonnata corre lungo tutta la facciata e fron- 
teggia la strada : sarebbe stata annessa alla fabbrica 
primitiva sotto Eliogabalo in parte e compiuta sotto 
Alessandit) Severo. Dietro tale colonnata ovvi una Ola 



1) Dto. deUe aniieh. fhreche e Rom. Val. S. p. 842. 

Le Rovine di Pompei. Voi. II. Ì3 
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di celie eoo un apodiierio o 8pogiiato|0' annesso a 
ciascuna per uso delle persone che non amavano *4i 
bagnarsi in pubblico. Nel mezzo della fronte a? apie 
y ingresso. Tre corridoi sempiici intorno ai corpo oeft* 
traie dell' edifizio, con un doppio corridojo dal iato 
ovest, ristaurati dal detto Pardini secondo il modelle 
dei ginnasio d'Efeso benché non ne rimanga ora vb« 
runo; pur senza di essi ti sarebbe stalo manifefila- 
mente un vuoto che conveniva riempire; Da ambo*! 
lati della generale costruzione stanno le exidrai o% 
sedevano e conversavano insieme fiiosofl. e lettenlUt 
costruite con un abside semicircolare che dal lato 
sinistro tuttavia si conserva e interno alia quale 9raol) 
disposti i sedili. Nel mezzo di tale abside vi soQoà 
corridoi conformi alli xisti greci, eon terreni per ese» 
cizj sul davanti e che Avevano alle due estremità 
una stanza separata, che serviva probabilmente a 
qualcuno degli esercizi o giuochi di provenienza greet^ 
Fra questi xisti, dall'uno all'altro vi erano prattcali 
passeggi scoperti {hypelrm amlmlaUones) piamall d'al^ 
beri e arbusti e con ispazj vuoti nel mezzo per gli 
esercizj del corpo. Nella parte postica dello stabili' 
mento è delineato lo stadio, con sedili all' intome, 
dove gii spettatori prendevano diletto alia corsa e 
agli altri esercizj, che vi si facevano; quindi adohe 
il nome di theatridion. Le costruzioni dietro lo Bta- 
iio contengono serbatoi di acqua a fornelli al di 
sotto, che riscaldavano l' acqua pei bagni fino ad 
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«na certa temperatura, prima che fosse travasata da 
tttbi nelle caldaje immediatamente contigue alle 
stanze dei bagni. Quanto alle altre stanze situate in 
questa estremità dell* ediflzio non saprebbesi deter- 
minarne in modo autentico i' uso speciale, dove non 
servissero ali' uso della ginnastica, essendo appunto 
prossime ai posti o terreni destinati alla medesima. 
. U corpo eentrale del fabbricato conteneva le stanze 
del bagno, alcune delle quali serbano tuttavia qua(- 
ebe traccia della loro destinazione così da potersene con 
fiducia assegnar 1* nso ed il nome; quindi la naiatio, 
ossia una gran vasca da potervi nuotare, fiancheggiata 
da ogni parte da una serie di stanze che servivano 
da- apoditerj e da camere per gli schiavi, caps^irit, che 
prendevano cura delle vestimenta deposte da coloro 
ehe si bagnavano : il caiéarium con quattro bagni di 
«equa calda, akei, ad ogni angolo, e un labrum, o 
gran vaso a fondo piatto per l'acqua, onde spruzzarsi 
ilivolto nell' altezza della temperatura, da ciascuna 
la* due grandi lati. Le stanze che seguivano appresso 
(9»ìteaevano il laconicum^ o bagno a vapore, a cui prò- 
iobilfflente serviva la camera circolare, posta propria- 
Beate nel centro deiredificio. Avanti di essa, ai lati 
pive, Slavano cisterne d'acqua alimentate dai serbatoi 
posti all' estremità opposta. Due grandi spazj vicini 
^ corridoi laterali valevano di stanze coperte per pas- 
'miarvl nel tempo cattivo e di sferisterii, o sale pel 
Sittoeo della palla, a cui si davano con molto ardore 
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i Romani; quelle che si trovano piti oltre» aolto un 
doppio portico erano due bagni freddi a immersione, 
hapiisteria^ con una stanza per ugnerai, elteotheéimii, 
e una canoera fresca, frigidanum eg4]aimeQt« da eii- 
scun lato. Nei suo complesso la fabbrica oooupa tfll*a- 
rea d'un miglio di oirconferenui , o i85i metri. Il 
corpo centrale aveva inoltre un piano superiore, dòte 
probabilmente dovevano essere biblioteche e gallerie 
di quadri* 

. Per ciò che spettano all'argomento delle Terme, non 
dimenticherò di dire ora una parola de* Ninfei. Cho'Sl 
fossero veramente, è controverso ancora: due princi- 
pali sono i significati che vi si assegnano. Il MonaA 
Zonara,cbe scrisse intorno agli Imperatori Greci, vo^ 
rebbe i Ninfei essere stati pubblici palazzi, nei quali 
si celebrassero nozze e che venissero aggiunti ai 
massimi palagi a seconda 4el bisogno : altri opinaoo 
invece che fossero luoghi pubblici di piacere, nei 
quali venissero bensì derivate le acque, ma non jier 
terme e bagni, ma solo per ragione di amenità, traendo 
il nome dalle statue delle ninfe, di cui più sovente 
solevansi adornare. Ma non consta di meglio circa il 
loro uso , nò circa la loro forma, variando assai gli 
scrittori di cose antiche nel dir di tutto che spetta 
a cotali edificj ; pare nondimeno non avessero s 
mancare d' una certa importanza , se gli stessi im* 
peratori gli ebbero a edificare; onde Ammiano 
faccia menzione del Ninfeo di Marco come d* opera 
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«nbiiioti» -Publio Yiltore di quello di Alessandro, 
^Gàpiìo^ooùi qttolio di Gordiano, per non dire d'altri. 
DfliCti joiliohi ninfei non ò superstite vestigio di sorta: 
9tìh il già citato Giorgio Fabrici, nella sua Roma, de- 
scrive liberamente un ninfèo nella villa Leucopetrea 
ta llftpoli:e.il Yasovio, ma non recano maggior luce 
oelL' angomeolo. 

iLf opinione più genei^to ò per la seconda ipotesi, 
cbe de' ninfei la un fresco ed aggradevole recesso, 
^.eofflo i feunDominaii scrittori ne collocarono lltetna 
nel dir delie terme} bo voluto pur io seguitarne 1^^ 
sempfe; avvalorato a questo dall' aver trovato nel Co- 
dine Tebdosiano il litolo Quid in publicis thermis, qnid 
in ^lynqrMi prò àbundantia eivhm eonveniat depù- 
M| e nello stesso luogo aver letto: Maltmns aqm- 
dHtMm nostri folaìii publieanm thermarum ae nf/m- 
fkBmnm eotimodiUUUmiiMertirei), I quali testi, terme 
e'.nioiel confondono in un solo interesse. Vi pone 
suggello P antica iscrizione scolpita sul margine di 
Uft-fonte; 

. NTMPRiB LOCI 

BIBB LAVA TACE 

Ora naturale discende dal fatto della esistenza, mol- 
teplicità e suntuosità di tutte queste istituzioni .l' in- 



I) • Che mai convenga provvedere nelle pubbliche terme 
eoe' ninfei per l'abbondanza de* cittadini. - Impp. Theodos. 
et Valent' Cod. II. 41 6 e al n. 6: Amiam meglio che 
l' acquedotto del nostro palazzo abbia a servire alle com- 
modiià delle pabbliche terme e de* ninfei. • 
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dàglne del come e terme e bagni pubblici e 
e ninfei venissero provveduti convenieuteme 
acqua, molto più in quelle città, nelle quali si d 
per la loro situazione , difettare. 

Era tutta una scienza, che procaccerò di sp 
di sua rigidezza, per non dirne che storicamK 
sua applicazione. 

Roma per lungo tempo non ebbe altra acqi 
quella del suo Tevere e di qualche sorgente i 
ma -accresciuta la città, e distanti di soverchie 
colli dal fiume; nell'anno 441 di sua fondazioi 
opera di Appio Claudio Censore, quello stess 
istituì il sistema di eseguir le strade, vice stra\ 
viso al modo di condurvi T aequa per tubi, ci 
fornici laterizii. L*acqua Appia vi venne pel c( 
circa undici miglia condotta/ I bisogni pel b 
per i bagni, per le fulloniche, per le nauma 
pei circhi , consigliarono nuovi acquedotti ; or 
ne contarono ben quattordici, e Publio Vittore 
mero venti*, cosi che quasi ogni casa polo der 
a' proprii usi con fistole e canali , e Plinio av 
notare: Si quis diligMius cestimaverit aquarum 
dantium in puhlico, balneiSt piscinis, domibus , e 
subvrbanis villis, spatioque advenentium exlruclus 
montes perfossos^ convalles cequalas, fatebitur^ nihii 
mirandum fui^se in toto Orbe lerrarum 1). 




1) « Se diligentemente alcuno 
copiose acque pubbliche nal 
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; , <B 4esta9o iA(aUi tuiiavia la maraviglia nostra qu^gU 
l^vaqiU degli ardili acquedotti romaoi codiituiti da 
^ ordini 4* archi l'uno ali* altro sovrapposti, con- 
tribuendo nella loro magnificenza a mantener 1' an- 
t^oomasia :d*opera romana allorchò si voglia signifi- 
isare un'opera gigante, maravigltosa, per non dir quasi 
impossibile. Questi superbi acquedotti irasportavano 
pfcfino.tre separali corpi di acque in tre canali uno 
ac^Yili^, dell' altro. . 

,,.Nò Roma soltanto intese alla costruzio^ve degli ac- 
quedotti f ma nella più parie delle colonie e nelle 
.maggiori castella eziandio; unto la como^odità si 
e«a venuta ingenerando come una vera necessità. 
Chi volesse poi conoscerne di più e saperne tutte le 
minute particolarità, consulti T opera di Sesto Giulio 
¥tmx\ìno De 4xqu(iedìiiciibm urhii RmcB Comif^entarius ; 
e por informarsi delle op^re nelle colonie, vegga 
la dotta memoria del conte Giovanni Gozzadini In- 
torno all' acquedotto ed alle terme di Bologna. Più in- 
nanzi dirò del come le Terme e le fontane publiche 
e le case si provvedessero d' acqua in Pompei. 

Non va per altro taciuto , onde assolvere possibil- 
mente questo subbietlo, degli immensi e dispen- 



negli sbocchi, nelle ville suburbane* é la grandezza degli 
archi costrutti per condurre, i monti scavati, U con vai li 
appianate, confessar dovrebbe nulla esservi di più mara- 
vigUoso oeir universo. » 
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diosi serbatoi e togbi che per gli ae^edolti si noi- 
nero laoendo. Plinio summentovato ne fa. .«lapin al- 
lof che memora : AgrippcB in aàkUiaU pm, aàinla Fir- 
gine aqua, eiBleris eormatU atque emendatti laew 700 
feeitt praterea èalitnUi i05» caslilla 130; eomfba» 
eiiam cuUu magni/iea^ Operibus m iigna S0& tmua wA 
marmorea impoiuUf iolumnas em'marmor$,h/00: Mfw 
Minta annuo «polio i). >• 

. Occorre poi a conoscere L* importanza ohe alt^Mt 
qua ed acquedotti aggiungevasi da*Romani, riferire da 
Frontino suddetto quanto venìsi^ provveduto all&kva 
custodia. : - t 

Due classi o famiglie d' inaervieoli wi erano pre- 
poste: runa del pubblico, l* altra di Cesare. Pifc 
antica la prima, che fu da Agrìppa legata ad Aioh 
gusto e da questi attribuita al pubblico e pagata dai< 
l'erario, componevasi di eirca 2iOpersone^il uovero- 
liella làmigiia di Cesare era di 460 a questa stabilita 
fin da' primordi in cui si guidò l'acqua in Roma. 
(la Appio Claudio. L'una e T altra famiglia impiega- 
vasi in varia specie d'amministrazione: v'erano i 
villici, (villici), i ministri de* castelli (ca$lellarit),i ri- 



i) « Agrlppa, nella sua edilità, annessa l'Acqua Vei^lde^- 
lo altre regolate ed emeodate, fece 700 laghi (grandi- mi«- 
batoj), oltre iO$ salii, 130 castelli e molte altre eoie mi-' 
gniflcbe di manutenzione. Alle opere impose 800 statae tra' 
(li bronzo e di marmo e 400 colonne marmoree a * tatle 
({ueste cose nel solo spazio di un anno. « 
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ponateri(diTMiterf^,ii selciatoti (iiiiearHì, gii incro- 
Mlofi. {Uclor9$) ed altri artefici (cpifees). Sa tuui eo- 
Storaara ilsopriDteDd€nte(Ctrafor); e lo stesso Pron- 
tiso III alia soa volta, sotto di Nerfa, Curatore alte 
aaqoey onde uè polo scrivere con maggiore cogni* 
rione di oaiisa^E questi, dice egli, idioquenùn àolum 
iripniiii piriUnvm.$ed 9t proprio «m euratorinitrtAetus 
€$$e debety nec swb tantum stationìs ttrekiteetié ti/j, $od 
jifc i' fciai adtoearo non minu% fidem , qmm BubliHiatem, 
uà atftmet, qucB reprmsentanda, qw diffgréndasint; et 
runuB qum per reden^tora effUi diheani, qwB p$r do- 
muticoi arUfieei 1). 

r^E ne là sapere lo stesso Frontino che a eodesii cu- 
ittòri delie acque furono dati anche ajotatori {adjuto^ 
rM)> concedute insegne d'onore come a* magistrati ed 
aAit intorno alla loro magistratura reso un decreto dal 
Saltato, consoli essendo Quinto Elio Tuberone e Paolo 
Pahfo^ MassinìOy per il quale allorquando essi fossero^ 
por «agione del loro ufficio, fuori di Roma, potessero 

■il il. ili ■■■■■■. 



' f V • È il soprintendente delle acque debbe pertanto es- 
sefe aon solo diretto dalla scienza dei periti, ma eziandio 
dalla propria esperienza, e non deve servirsi dei solili ar- 
chitetti che s'impiegano in quella tal parte, ma ancora con- 
saltare non meno la fedeltà che T acutezza dell' ingegno di 
alili per oenoseerequali cose domandino un pronto riparo^ 
qwrH ammettano dilazione; quali opere debbansi compire 
dagli appaltatori, quali si abbiano a far eseguire dagli ar- 
tefici delle famiglie. » 

Frontin. De AqueedMCt. GXIX. Tr. di Baldassare Orsini . 
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aver seco due littori^ tre servi del publlco, un SLvàAr 
tetto, scrivani (scribcB) e copisti (ìibrarii), sargeiUl 
(accensi) e banditori (prwcones), tanti, quaoti ,qj^ 
hanno per l'ordinario due deputati alia dispensa: iek 
grano alla plebe, e dentro Roma, quando per cagione 
dei medesimo affare operassero qualcbe cosa , potes? 
sero valersi di tutti gli stessi ministri , 'eceetlo dke 
deMiltori. 

Toccato fln qui d'ogni tema attinente le Termat; 
vediamone rapplicazione alio speciale soggetto nostroi; 
di Pompei. ■ . r 

Quivi Termoi quivi bagni pubblici e privali, quivi 
ninfei e fontane publiche ed aquedotti e comunque 
le proporzioni sieno di gran lunga inferiori a quelle 
degli eguali stabilimenti che ho ricordalo di Roma « 
in ragione cioè delia minore importanza, vastitli e 
quaniilà di popolazione; pur nondimeno ogni part^ 
serbando di esse e soddisfacendo ^d ogni bisogno 
creato dalle costumanze termali , ponno essere di 
grande ulilità nei loro interessanti avanzi , per la 
spiegazione di tutto che si riferisce all'argomento e 
quasi alla compieta storia del medesimo. 

Sulla scoperta delle Terme si contava indubbiamente 
fin dal primo momento che si pose la mano agli 
scavi. Era impossibile che altrimenti fosse. Una città 
dove era slata dedotta una colonia romana, dove ne- 
cessariamente erano slati importati costumi e abi- 
tudini greche dai primi abitatori e da' suoi abituali 
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freqaeDUtori , e eostomanze romane dai nuovi arri- 

?ati, terme e bagni dovevano essere d'obbligo: di- 

penden quindi unicamente di vedere in qual tempo 
li sarebbero trovate. 

Fio dal primo marzo 1749 , lo che è dire intorno 
iì principio degli scavi pompejani, come ne fa sapere 
nio8treFiorelli, nella sua Pompejanarum Antiquita' 
tm BUtoria i), luogo la via dei Sepolcri, nella casa 
che si dice di Cicerone, della quale bo già nei capi- 
toli della storia favellato , si rinvenne nella nicchia 
d'QQ*ira una lapide, su cui fu letta la seguente iscri- 
zione: 

THERMAB 

M. CRASSI FRVGI 

AQVA VARIXA ET BALN. 

AQVA DVLCl lANVARIVS L. 9) 

Fu questo il primo cenno delio Terme, ma queste 
tenne nondimeno di Marco Frugio sono ancora un 
desiderio, che sperasi appagheranno i futuri scavi. 

Invece nel luglio 1824 , nella vicinanza del Foro 
<^vile si fece la preziosa scoperta delle Terme pu- 
iliehe, nelle quali, se non si ammira le magnificenze 
delle arti e la profusione della ricchezza e del lusso, 
^vasi in ricambio una semplicità ed una squisita 
^Qza. Secondo Tidea che ne fornii più sopra, di- 



l) Pompttfanarum AntiquUatem Historia Curante , J. 
Fiorini edita. NeapoU 1860. 1. 8. 

4 • Nelle Terme di Marco Frugio , dà bagni di acqua 
Miiai e di acqua dolce» Gennaro Liberto. > 
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^ ■■ ■ I II 

rebbonsi queste piuttosto lìalinecB che Thermm^ molto 
più se si poQ mente alla poca ampiezza dello stabi- 
limento, motivata dairessere nel punto centrale e più 
frequentato delia città, e dove per conseguenza il ter- 
reno indubbiamente doveva essere più limitalo e co- 
stare più caro. 

Ad. ogni modo merita cbe ne somministri ogni par- 
ticolariià. . 

L'edifizio aveva sei ingressi dalia strada, di cui.t 
due principali davano uno sulla via del Foro e l'altni 
nella Piazza detta delle Terme. Tre servivano peri 
bagnanti, due per gli schiavi e pel servizio delio sta* 
bilimento e Tultimo per le donne.É notevole che nessug^ 
di questi ingressi fosse in linea diretta: ciò toglieva 
che le correnti d'aria penetrassero troppa vivamente 
nel luogo de' bagnanti e forse impediva eziandio l'ói- 
discrezione de' passanti per la via summentovata dove 
s'aprivano anche le porte minori. 

Presso ciascuno dei due ingressi principali oravi 
una. latrina. Subito dopo il primo v'era un cortile 
circondato da un colonnato su tre lati, che formala 
una specie di Atrium. Lungo un lato di esso stavano 
sedili di sasso, schoUs, per chi stava aspettando quelli 
che uscivano dal bagno. 

Sulla parete meridionale si lesse dipinto rannanzio 
di una gran festa data nell'Anfiteatro, nell'occasiode 
che venivano inaugurate le terme , a spesa di Gneo 
Allejo Nigidio Majo, 
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MÀIO 

DSDiciTioira pimcin ooloniaji 

. PEUCITBR 
THERVARVH HVNBRIS CN. ALLEI NI6IDI MAI 
VEMATIO ATHLETAB SPAR8I0NES VELA ERVNT 1) 

Dietro df essi era una camera appartata, In cui forse 
stava 9 se pur non era in quelle due camere laterali 
dei prrncfpali ingressi, nelle quali altri supposero esi- 
stere latrine, il ìfalneatar, o direttore del bagino, che 
riceveva il pagamento d' un quadrante o quarto di 
àsde, se eguale devesi ritenere la misura in Pompei a 
quella che si pagava in Roma per accedere a' bagni, 
giusta quel clie ne disse Orazio nella satira terza dèi 
libro primo: 

. . . dum tu quadrante lamtum 
Bex ibU S). 

Presso la seconda porta principale oravi un corri- 
doio che riusciva air^pody^^ium, che sappiamo es- 
sere la camera da spogliarsi , come suona la parola 
d*órigitìé greca «iro^unipcoy, dal verbo ditoivoixtti, spo- 
gHarsi, detta anche più latinamente spoliatorium'e 
spùUarium, Questo apodytenum pompejano ha òppor^- 



1 ■ 

I) «Per là dedicazione delle terme, a spesa di Cneo Allejo 
Nigidio Majo, vi saranno caccia, atleti, spargimento di pro- 
fumi e velario. Viva Majo prìncipe delia Colonia I > • 

8) Per Gnirla, tu re, mentre ne andrai 

Al bagno d'un qoattrìn. * 

K- : ■ Trad. Gargalla 

* Quadrante più propriamente, ed era oo^ piccola monela di 

rame pari In valore di un asse. 
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tunameDle molte porle, quante cioò eoa le eamere 
destinate ai bagni caldi e freddi alle quali appunto 
esso introduceva. Eranvi pure disposti sedili in mura* 
tura per comodo de* bagnanti. In fondo stava la guar* 
daroba, o stanza di custodia del vestiario che si de- 
poneva durante il bagno e vegliavasi dai capsanL 
Anche in Roma ognuno che traeva alle terme 
doveva spogliarsi nell' opoi^ferrnm ed entrar nudo 
nelle altre località; savia precauzione tèndente ad 
ovviare alle sottrazioni delle ricchezze in fregi, pietra 
preziose, oggetti di toeletta e dalle cento altre bazzica* 
ture occorrenti a tutte le operazioni attinenti i bagnk 

Di contro stava il frigidarium o bagno d' acqua 
fredda : gabinetto ovale assai grazioso» con vasca cir- 
colare rivestita di marmo, sul cui bordo ò un gradino 
per entrarvi: dallato il tepidariumf o come esprime 
la parola, la camera ad ambiente tiepido, cosi man- 
tenuto da un braciere, (oculare, che vi si rinvenne di 
bronzo e valeva a graduare la temperatura dal caldo 
al freddo, quando si passava dal caldarium^ o camera 
termale che fiancheggiava appunto il Upidariumf al- 
Taria aperta. 

Talvolta però il balneante dal caldarium non s'ar- 
restava nel tepidarium, mai transitandolo rapidamente, 
ianciavasi nel baptisterium del frigidaìium^ perocché 
si avesse fede che ciò valesse a rendere florida ed 
a fortificare la pelle, come lo attestano i versi di 
Sidonio Apollinare: 
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Inirate aìffenies post balnea icrrida fluelut, 
Ul iolidei ealidam frigida lympha euiem i): 

ò Vodiéroo sistema idropatieo, priocipaimente nei 
bagni russi. 

Nel lipidarmm pumpejano si trovarono pure tre se- 
dili di bronzo su cui sedevano indubbiamente gli av- 
ventori quando nseiti dalla camera del bagno caldo 
si sottoponevano alla operazione dei tradatores, che 
èrano sdiìavi adetti ai bagni, il cui ufficio era di stro- 
pledare il bagnante finché non fosse ben asciutto, di 
ben raschiarne la traspirazione della pelle fatta più 
abbondante dal vapore e i corpi eterogenei, a mezzo 
dello slfigile^ arnese ricurvo di ferro o di bronzo, il 
coi' filo rendevasi talvolta più dolce Unendolo d'olio, 
e le buone fortune dei quali sono rammentate da 
Giovenale , nella satira VI, alla quale rimando il cu- 
rioso lettore; perocché la parola italiana è alquanto 

più della latina pudica , e mal si presterebbe alla 

• 

lestezza deiracre e spregiudicato poeta satirico. Eranvi 
poi gli aìiptes che dopo ungevano con unguenti 
odorosi e profumavano; e le pareli del tepidarium 
hanno piccole cavità tutto ali* intorno che dovevano 



i) Dopo i torridi bagni vi tuflàte 

Nell'onda algente, onde cosi col gelo 
La calda cute più in vigor rendiate 

Car?ìì' IX. 

Petronio afferma la stessa cosa. 
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essere filtrelta^li ripostigli e di quelli' stromenti e 

di quelli unguenti ed aromi. 

-^ Sa qilBi sedili si lesse la .eegiieote isoriaione:.; 

H. WI6IDIVS VACGVLA. p. s. (pecttola Stia) |)b> • .1 ' f 

' '' Ifélfa cktùemetmà\eo ti»Uérim eYA dft ma «parte 
if bagnò' d'2ÌC€[ùa éiihià bette àfim^ le* éall'alwa 
n IdcùriieiM'iiÉ Afcova éeitfmireolare , Hboaldàta ìiAa 
Xihi fò'fnàcfe'e di ttiM/^^S/poMu^, soito ìl -patiafeàto 
e' attlraif\drso le parèti:'pl*at!ditèf éspressaiÉentb 'vtfèls. 
Pu détto Taeot(i/dàM, "pehibè PtiSo ite fu dapprima fdtM- 
dottò' fhi t Labedétnóhi, e nel pòmpejatìO di ctii pftMo 
'stava ih me^o !l làbhmi di cui spiegai Fo eedpo'filù 
sopra ; ch'era cioè la vasca a' fondo piartoelie' ooiirtem^a 
Pacqua dèlta qùal s'aspergeva il batlneante ikieiitM gli 
si raschiava il sudore prodotto dalla temperatora 
elevata a cui eram tnàtltenàte le «taet^- e iitìmedia- 
tamenie su di ésdi v* era ùa' apertura, lumen, olie fe- 
tévà esser chiusa od' aperta eoii tirr disco di metallo 
detto cHpm, sospeso mediante catene, secondo si tome 
voluto abbassare od elevare il grado di caloroi come 
è indicato da Vitruvio. Tre finestre quadrate si teg* 
gono nella vòlta dei laconióum ed eran chiuse iKm 
vetri, lapis speculariSy e vietavano Tenlrata dell'aria. 
La seguente iscrizione venne decifrata sui bordi del 
bacino, scrittavi in lettere di bronzo : 



1) • Marco Nigidio Vaccaia con denaro proprio. 
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, GN..1EBLI88AE0 GN. F- APRO M- STAIO. M. 
r. RVFO II VIR. ITER. I. D. LABRVIf EX D. D. 
EX P. P> r. G. COIfSTAT U. S. DCG. L, i) 

Tutte le allre loeaillÀ mioori valevano al servizio 
dei bagni. 

La rimanente ponione dell' edificio ò occupata da 
un altro appartamento distribuito sulFidenlico prin- 
cipio che ho esposto, avente un solo ingresso, e ser- 
viva, secondo l'opinione di molti, per 1 bagni sepa- 
iati delle donne. Esso era più piccolo di quello de- 
stinato agli uomini, ma non appariva in ricambio 
nò più elegante nò più grazioso: dal primo tempo di 
loro scoperta furono detti bagni rustici e si credet- 
tero destinati invece alla povera gente. 

Ricordo qui come per gli scavi venissero in que- 
sti bagni trovati un malerozzolo di quattro strigili, 
un vaso di profumi ed uno specchio , il tutto in 
bronzo^ e si conservano tuttavia nel Museo. 

Io quanto a ornati e cose d'arte, nel frigidarium si 
notò un fregio in istucco rappresentante carri ed 
amori pieni di espressione; e nel tepidarium una se- 
quela di piccoli atleti, detti telamoni, io terra colta 
che simulano sforzo per sostegno della cornice che 



1) «Gneo Melisseo Apro; figlio di Gneo, e Marco Slojo 
Rufo, figlio di Marco, Duumviri incaricati di nuovo della 
giustizia, baoDo per decreto de' decurioni e con pecunia 
publica fatto fare questo bacino clic costa seltccentocin- 
quanla sesterzi. • ' 

* Orci .400 lira llnlltne. 

Le Rovine di Pompei. Voi. II. 14 



r 
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posa sulla loro testa. La vòlta pòi é lìiyohila ai cas^ 
sdttoni dipinti in rosso e in azzurro ; io ciascuno ^ 
(]«' bassi rilievi leggiadri esprimenti Cupido che s'ap- 
poggia sul suo arco, Amorini a cavalclorie di mostri 
marini, altri guidanti delfini o ippogrifi « o suonami 
de* timpani, un centauro, un Pegaso, un Ercole fan- 
ciullo seduto sol leone, e dappertutto poi éì vedono 
festoni con ghirlande di fiori. 

Frigidarium , tepidarium e caldarium haano egtial^ 
mente bei pavimenti di musaico. 

Il lettore non ci vorrà pertanto negar ragione éi 
aver detto di questi bagni o terme come si vogliano 
chiamare, che se non avevano tutta resorbitanzadellà 
magnificenza e del lusso delle più celebri terme di 
Roma, spiccavano nondimeno per i pregi della mi- 
gliore semplicità e per Teleganza. ;. : 

La deécrizione delle singole parti dei Bagni Pu- 
blici che ho appena terminata, mi renderà piìi spie* 
ciò nel dire delle Terme Stabiane. cosi appellate dal 
ritrovarsi esse sulla via detta di Stabia» 

Questo grande stabilimento è isolalo da tre lati e 
v*ba chi con assai buona ragione sostiene che les- 
sero bagni più antichi de' precedenti che abbiamo 
visitato. Qualche argomento in proposito avverrà di 
trovare più avanti. 

Intanto ci arresta a prima giunta una particola- 
rità che non han gli altri bagni, una palestra^ cioè, 
più propriamente un ginnasio.; perocché la palceitra 
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fosse il luogo dove gli atleii che dovevano esporsi 
ne' ludi public! si esercitassero nei pugilato e nella 
lotta, mentre il gymnatiìim fosse un luogo imitato da 
quell' istituto di Grecia, nel quale la gioventù si pro- 
ourftva ricreazione ne* giuochi ed esercìzi corporali. 
Pressoché ogni città greca aveva il suo ginnasio : i 
resti di quello di Efeso stanno a ricordanza di quella 
istituzione, che presto divenne In Roma e nelle altre 
città che si reggevano a forma di Roma una parte 
interessante , direi quasi indispensabile di ben ordi- 
nale term^. 

Quante maniere di comodi avesse un ginnasio- lo 
si apprenda da Vitruvio. 

« Nella palestra dunque si fanno i porticati qua- 
drati, bislunghi chQ sieno in modo che il giro at- 
torno sia un tratto di due stadii , che i Greci chia- 
mano ilùLvUit: tre di questi portici si fanno semplici, 
e il quarto che riguarda T aspetto di mezzogiorno, 
doppio , acciocché nelle pioggie a vento non possa 
lo spruzzo giungere nella parte interiore. Ne' porti- 
cati semplici vi si situano scuole {exedroe) magni- 
fiche con de' sedili , nei quali stando a sedere pos- 
sano fare le loro dispute i filosoQ, i retori e tutti 
iW altri studiosi. 

e Nel porticato doppio poi si situano questi membri. 
Nel mezzo l* Efebeo i): questa è una scuola grandis- 



i) Era una stanzi ove apprendevano i giovani i primi 
''Qdimenti degli esercizi ginnastici. 
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lascino i passaggi scoperti, che i Greci chiamano 
i:xp%ipoii.lUi, e noi chiamiamo sistì, ne' quali anche 
d'inverno, ma a elei sereno, escono dal Sisto coperto 
ad esercitarsi i lottatori. Dietro a questo Sisto vi 
vuole uno stadio fatto in modo che vi possa stare 
molta gente con agio a vedere i lottatori 1). « 

Il Ginnasio in Pompei, chiamavasi pala$lra, come 
di questa voce si serve pure Vitruvio nella citadone 
che ho finito di fare. Tanto si raccoglie da un'antica 
iscrizione, incisa su d'una tavoletta di travertino, tro- 
vata in una sala di questi bagni il Ì5 maggio 1857, 
secondo si rileva dalla succitata opera dei commen- 
datore Fiorelli e che suona così: 

e. WLIVS e. F. P. ANINIVS C. F. II. V. I. D. 

LACONICVM ET DBSTBICTAIIIVIC 

FACIVNO , ET P0RTIGV9 ET PALAE9TB. • 

REPICIVNDA' LOCAR VNT EX D. D. EX 

EA PEQVNIA QUOD SOS E LECE 

IN LVDOS AVT IN MONVMENTO 

CONSVMERB OPOBTVIT FACIVN. 

COERARVNT EIDEMQVE PROBARV 3). 



1) De ArchUect. L. V. e. XI. Trad. Galianl. 

2) Cajo Vulio figlio di Cajo, Publio Aninio figlio di Cajo, 
duumviri, Incaricati della giustizia, han fatto eseguire un 
laconico e un districtario e rifare i portici e la palestra col 
denaro che, per decreto dei decurioni, dovevano spendere in 
giuochi od in monumento, e i decurioni hanno approvato. 
Pompefan. Anliqu. Hitl. V. 6i8. È testuale Terror gram- 
maticale nel riscrizione pequnia quod invece di pecunia 
fiuam; ma non è il primo, nò forse sarà Tultimo che avrò 
a notare. 
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Questa iscrizione ci apprende doversi ai duumviri 
Cajo Yulio e Publio Aninio la ricostruzione di que- 
sta p^1e9tra; ina non è sufficiente a dirci se tale ri- 
facimento fosse a seguito delle rovine cagionate dal 
trenuioto del 63*, perocché si voglia anzi dalla na- 
tura dei caralteri impiegali, inferirne anzi una data 
4'un secolo e mezzo prima. 
. ,|la se. questo fosse, come conciliare tal fatto con 
quanto afferipa Yitruvio prima del brano che ho 
lesto riferito : nune mihi videtur, lamelii non sint ita- 
lioB consuet^idinei , palcBStrarum adificationes tradire 
expHcala et quemadmodum apud GroBco9 constituantur 
monstrare i), e con cui si vorrebbe escludere che al 
tempo di questo illustre architetto e scrittore non fos- 
sero in Italia conosciute le palestre? Or ritenendosi 
comunemente non potervi esser dubbio ch'egli abbia 
vissuto e fiorito sotto il regno d* Augusto , al quale 
egli dice nella Prefazione dell'Opera sua d* essere 
stato raccomandato dalla sorella di luì, non ò pos- 
sibilo accogliere V illazione dedotta dagli archeologi 
che l'iscrizione possa rimontare a tanto tempo ad- 
dietro. Del resto l'impiego di più vetusti caratteri non 
può addursi a prova irrecusabile; perocché potrebbe 
essere stato un vezzo di ehi li usò, come usiamo far 
pur di presente. 



i) « Mi pare ora, ancorché non sieno di moda italiana, 
dovere spiegare la forma della palestra, e dimostrare come 
la costruiscano i Greci. • De Arch, e XI. 
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La .palestra pomptjaaa erar decorata di p0r(léi,''tfò- 
veiva averd la sua sala digiitocoalUflalia,' sferistèrio,' 
se vi si trovarono ancora de*gtobidi pietra/'eftè'iaVéf-' 
vaAo servito appunto ai giuoed-detlà dfèraia!''qt^e 
la giovenlù si esercitava per acquisfcnré for2k efd éià-' 
silcità dì menbraj • •^' ■ 

L'ingresso prioeipale è dal lato^ m^itòiìtttttà'i è' 
presso di esso 0^1 vestiboiOf si *-ainitìif9 'ùHà tiÌBlla' 
scuHura^rofloana rappresentante io» Teluiliàé soUé^^lì'^ 
forme d'una figura di donna mollo éleganftèilieÀtti'iW^' 

Dai manco lato evvi ua^asipl^ piscintt^ pei bst-^ 
neanti; intorno ad essa son: disposte 'dHiérsi^daéllè^'- 
rette per l' uso di es«l^ Una fra l'altro sf 9isflttgìi)fè > 
per eleganza di pittura e per biniì nkehia 'rettane' 
lare destinata certo a contenere l'immagfiie di qiitì^ 
che divinità protettrice dei luogo. Questa nicchia è' 
fìancbeggiata da due cariatidi che sostengono un Hsl- 
cloo ed ali' iogiro è dipinta ana zona a scompartì, 
interrotta da paesaggi con pigmei e delQni. 

Si pretende che siffatte pitture alludano al culto egi- 
zio e si trae la congettura da ciò che i Greci d'Àlessah'* 
ilria stabiliti a Pompei e probabilmente in prossimità 
delie terme abbiano dovuto contribuire é* assai alla 
costruzione d' uno stabilimento che ricordava 1 idrò 
usi nazionali. 

I muri del portico sono dipinti a specchi rossi in- 
corniciati d'una fascia gialla: ho colonne di stocco 
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ri^e .V6C90; la base , sono bianobe nella parte «ape- 
T}Oltfi^ e.^a^ontaie da oapUeilli pure in istucco che 
s9ii^Qf)G^9 .po2| OQioice di squisito iavo^ro , sé si ar- 
g,QQ^ifj.d^ua foammealo cbe si ritrovò e si TÌcdì- 

Dal lato di mezzogiorno poi» nelfòtlobré f834, fu 
sf^Pf^^9ijU9,^| Qua^antd sòla^e^ formato^ d*un senii- 
cgfjObio jpr^ti9a|p,in,pni'emDgolo, sosiemitoda zampe 
dj^ilepf)^ i^qjalegaoli Iregi al]aiì4'Il gnomone collo- 
ca qrii^Qii^&iDepta Bel ceàiro d^i raggi convergenti 
è perfettamente conservato. L'iscrizione osca che vi 
eq^ fu jett^^daM; iUuslre archeolego oav. Giulio Hi- 
nei;vi9i. di quealo modo: Mariu$ Atkius, Morii fiUus, 
gUflsUf^^AX mulUitiiia pecunia cònventui devrelo fieri mùn- 
dqmt.A)*. Questa moaumento è certo intenrasante: ci' 
aiteaU per lo ipieno ehe, anche dopo ossemi stabilita 
la^cqloDìa, romana, io Pompei si usasse della lingua 
osca« e i»i conforta nell'idea che mi tono fornrato 
eh'.es8a anzi durasse viva eontinuamente sulla bocòa 
del popolo. 

Dalla palestra poi si iacea passaggio al bagnò degli 
uomini: per le donne dovevano esser quelli al quali 
si accedeva dalla Via di Stabia. 

lia prima sala del bagno degli uomini era il frigi* ' 
dairip: tutte le pareti all'interno dipinte in azzurro 

4 I ■' * ■ 



ì). «Mario Atitìlo figlio di Ilario, questore, fece fare per 
decreW deUfAssemblea col doiaro prodótto dalle multe. • 
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baono nicchie reltangolarì come a ripostigli di vui 
di unguenii e di profumi odorosi. Doveanvi euere 
pilturo sulla volta e sulle muraglie , ma la prima 
crollò, e sulla seconda a sinislra non rimase che un 
pezzo di nudo di donna accosciala. 

A destra di questa sala «'apre il lepìdario, le e 
muraglie banno un doppio fondo, perla circolaziofl 
del vapore cho per sìlTatta guisa moderava il eiU^ 
dell'atmosfera; all'estremità sta il baptùterium chVÀ 
veva essere rliesiìlo di làarmi, argiiendovisi ciò d 
impronta lasciauvi dalle tavola di marmo cbt'd 
stavano, vi lasciarono impresse le leltere d'un'k 
zione cbe così si arrivò a decifrare dal &»I| 
Minervini : 



La sala che segue era destinala al aildtof 
sudalorium altramente delia. Come il tepìdarhaiif 
il pavimento dello tutpen$ura, costruito clofi 1 
terra, sorretto da specie di tegole di terra cotti 
drate e con peducci, e valeva a permeilere OÌM 



I) All'imperatore Cerare Augusto, figlio del divo 
comandanle per la Iredicesima , tribuno per la dedfl 
quiiitn, padre delta patria, console per l'undlceslma vi 

' Il \V irlbunnlo e l'SI eoDioliilo d'Augusto lorrlapoodoi 
l'snno di noma US t t Mi'Ers YotglrF. 
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loro potesse liberamente circolare sotto di esso. Dop- 
pie pure son le pareli Unte in rosso, con pilastri in 
giallo a capitelli bianchi. Un bacino circolare stava 
da un lato della sala e nel mezzo di esso zampillava 
un getto di acqua bollente che contribuiva a ren- 
dere più' caldo l'ambiente. 

Il deslriciarium, di cui è fatto cenno nella surrife- 
rita iscrizione I che in un col laconicum venne prov- 
veduto dai duumviri Cajo Vulio e Publio Aninio , 
stava rimpetto all'ingresso della palestra ed era quella 
località in cui i balneanti praticavano l' operazione 
dello striglie all' uscir del bagno. È forse la prima 
volta che si trovi questa sala cosi designata, non rin- 
venendosi la voce destrictarium in alcun dizionario, 
essendosi derivata forse da deUringere, raschiare. 

Si sa che tale operazione di polirsi la pelle collo 
striglie era cosi usata e congiunta al bagno stesso , 
che i ricchi usavano portare gli strigili seco al bagno, 
ivi mandandoli a mezzo de' loro servi, come si rac- 
coglie da Persio: 

/, puer, et slrigiles CrUpini ad halnea defer, 1) 
che ogni stabilimento termale di qualsiasi città ne 
fosse largamente provveduto, e che nel bagno de'po- 
veri, dove questi arnesi non erano, nò eranvi le altre 



I ) ... : Va recami , garzone , 

Le slregghie al bagno di Crispin. 

Sai, V. V. 126. Trad. di Vlnc. Monti. 
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tro nicchie , per depprvi le vestimema« ed uda, quinta 
per dar passas^glo a un getto d'acqua, serviva pel 
bagno. ire4do; un'altra pel tepidario ed un'ultima pel 
ni(ia(ortta?i,,ambe queste a suspensura per la circola* 



■..,'. 



^òne del vapore. Dovevano avere stucchi e pitture» 
n^ fluoro deperimento non permette che riscontrarne 



qualche reliquia appena. 



àùl oiuró, del vestibolo che separa il bagno d^ìl 

uòmini da quello delle donne evvi una pittura in 

«.p-i , '\ .■•■■'■■■ • 

giallo > rosso e verfle , che raffigura un' ara ed un 
serpa che le si avvicina , e tali sacti emblemi . se- 
QODdo Dyer. sarebbero valsi come di divieto agli uo- 
mini di non avanzare neir appartamento riservato 



alle donne. , 

Efguale sistema nella distribuzione dei locali, come 
net loro usò clìe abl)iam veduto adottato per le terme 
é pei bagni publici, seguivasi pure ne'tolm^t, o ha- 
giit'de" privati. 

Vediamo, a mo'd^sempio, adesso il halineum appar- 
tèoente a)Ia villa suburbana di Pompei di Marco. 

I 

Arno Dioinedei e del quale m*ero riserbato di par- 

I , . , 

lare neir esordire di questo capitolo. 

1 bagni e loro pertinenze occupano un angolo ad 
una estremità delt'lntero ediflzio e vi si entrava dal- 
l'otrittffi mediante una porta. Immediatamente a destra 
è una cameretta, forse usata come sala di aspetto, o de* 
stidatafors'ancò agli schiavi addetti a questa bisogna 
.^all'azienda domestica. Più in là Vapodyteriùmen si- 
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tualo fra i bagni caldi e freddi, ed aveva un'entraU 
separata ad amendue. 

Presso vi è un cortiletto triangolare coperto in parte 
da i>n colonnato, su due de' suoi lati e nei centro vi 
era h piscina ^onatatio pel bagno freddo. In prossimità 
deW apodyterium era il tepidario, quindi la camera 
termale o calidarium, col laconicum ali* estremità cir- 
colare, e airalira estremità Valveus, o bagno d*acqua 
calda. 

y è inoltre il serbatojo generale per l' alimenta- 
zione dei bagni^la cisterna dell'acqua fredda, il sito 
per la caldaja dell'acqua calda; non che quello per 
la fornace e la stanza ad uso degli schiavi che la ser- 
vivano. 

Ora l'ordine mi imporrebbe indagare se in questa 
città vi fossero ninfei ; ma senza ritornare sulla que- 
stione del loro significalo, poiché non 'se n'è finora 
precisato alcuno, noterò invece che diverse erano le 
fontane sparse per ogni parte della città. Già nel corso 
dell'opera m'avvenne di rammentarne qualcuna; ora 
completerò alla meglio il discorso intorno alle stesse. 

Quasi tutte le vie scoperte di Pompei mostrano 
aver avuto fontane, il più spesso collocate sull'angolo 
di crocicchi ; anzi , come vedremo nel capitolo dell0 
Case, la maggior parte degli edificj avevano fontane, 
impluvi! e puteali : come poi ricevessero le acque, 
oltre il già detto , toccherò più avanti. 

Le fontane publiche sono pressoché tutte eguali e 
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una rara semplicità; perocché si compongano d'una 
>ca formata da cinque pietre vesuviane riunite con 
acci di ferro e sulla pietra posteriore un'altra se 

alza più alla, nella quale è scolpita in rilievo 
a testa di lione o d'altro animale o un masche- 
re, dalla bocca de* quali esce Tacqua per versarsi 
1 sottoposto bacino. 

Alcune fontane ottennero negli scavi nomi parti- 
ilari: tali sono quelle dette de/r Abbondanza, all'in* 
esso del vicolo della Maschera, perchè reca sovra 

bacino una figura scolpita col cornucopia; del Bue 
he dà il nome alia via, perchè l'acqua vi è emessa 
a una testa di quest'animale; di Mercurio, perchè il 
uo cippo ha una tosta di questa divinità che dà pure 
1 suo nome alla via nella quale si trova, e su d*un 
luro diconlro la fontana fu dipinto questo dio in 
Ilo di fuggire stringendo una borsa; di Venere sulla 
ia di Stabia e addossala alla cosi detta Casa del forno, 

come la chiama Dyer, la casa di Modesto per es- 
ervisi veduto appunto scritto su di essa il nome mode- 
^VM, perchè sormontata da una testa grossolanamente 
eulta e con una sola colomba; di Rotonda sull'angolo 
^ Vico Storto, per la sua forma che differenzia dalle 
lire; della Viottola del Teatro, ì cui bordi o margini 
'alzano di poco dal marciapiede, e però è difesa 
' una inferriata, ecc. 

Se ogni via finora dissepolta ebbe la sua fontana; 
^ fontane troveremo In tante case, se terme publi- 
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ch« e bagni privati esistevano ^ è necessaria l*iUazloDe 
ctie dunque copiosissima dovesse essere l'acqua in 
Pompei. 

Vi bastava a ciò l'acqua del flume Sarno? Vi sa- 
rebbe bastata se il suo livello fosse stato alto; ma sa- 
pendo già noi come questo flume fosse a livello del 
rhare, per formare il bacino di comunicazione e per 
essere perfino navigabile per un tratto di strada, come 
abbiam già veduto, e il Sannazzaro dicendolo eziaD- 
dio impiegato alla irrigazione de' campi 

■ 

.... pinguia culla vadosus 
Irrigai, el placido cursu pelli acquerà Samus I) ; 

non era assolutamente possibile che bastasse a tanto 
bisogno, molto più che sappiamo che la città dal 
mare si veniva su su adagiando pel declivio meo* 
tuoso. Acquedotti saviamente praticati vi dovevano 
indubbiamente , secondo il sistema in que' tempi 
generalizzato, derivar l'acqua da lungo, e cosi prov- 
vedere pe' suoi mille condotti di ramiflcazione anche 
a tutte le fontane e serbato] dalla parte più alta della 
città. 

Infatti, in ogni parte di essa vennero trovati canali 
e condotti in muratura, in terra cotta ed in piombo 9 



1) Il Sarno ondoso i pingui colti irriga 
E col placido corso. al mar sospira. . 

Jxcobi Sannazzarii Poemala, Palavii ìli 
Troiano Cabanilio Saliees, 
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lo case poi banno latenti nolle muraglie slfTaiti tubi 
(li piombo e in più luoghi , ad attestarlo , mettono 
iuori tra le macerie e le rovine i loro capi e provano 
quanta fosse la cura e V importanza che si aggiun- 
geva ad aver copia di acqua ovunque. 

Il canonico Andrea Do Jorio, nella sua Guida 
di Pompei y dedicò un'appendice a bella posta 
per le indagini sulle sorgenti che conducevano le 
acque alle terme, e giova ricorrervi per avere una 
certa luce neirargomento, che pur fu soggetto a tante 
controversie. Pose prima per base il livello attuale 
del Sarno , il suo canale attuale che passando per 
Pompei trasporta le acque alla Torre deirAnnunziata; 
l' impossibilità che vi era che il suo livello potesse 
alimentare tutte le fontane di Pompei e infine tenne 
conto degli avanzi di antichi acquedotti , che sono 
nell'antico territorio di Sarno egualmente che nella 
città di Pompei. Esaminò poi la natura de* condotti 
trovati dall'architetto Domenico Fontanai quegli che 
fu incaricato di condur l'acqua a Torre dell'Annunziata, 
e 11 dichiarò ramificazioni del principale antico, che 
doveva derivare dal luogo detto la Foce, o sorgente 
del Sarno \ e giudicò che la sorgente, che apprestava 
l'acqua all'antica Pompei fosse più alta di quella 
che oggi alimenta ii canale detto del Conte. 

Derivala per tal modo l'acqua dai monti e dalle sor- 
genti del Sarno, distribuivasi per tutta la città a mezzo di 
canali costruiti sotto le vie, per la cui manutenzione 

Lt Bovine di Pompei. Voi. II. 15 



r 
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(Ji tratto in tratto erano spiragli difesi da graticci di 
ferro, e mercè delle conserve e delle pressioni che 
tisercllavano si faceva montare al livello dei getti' 
più meno alti delle publicbe fontane , e servire 
ai bagni delle Terme ed agli altri dei quali ci Siam 
venuti intrattenendo. 

Il tremuoto dapprima del 63 e il cataclisma ul- 
timo di Pompei sconvolsero ed ostruirono acque* 
dotti e canali, e le acque deviarono e per modo, che 
ciò che allora poteva formar testimonio de' savi prov- 
vedimenti edilizi per la somministrazione delle acque 
alla bella città, ora è divenuto astruso tema di con- 
getture e di studj, frammezzo a' quali se il solito 
dubbio, che, cioè, non vi fosse tutta quella copia di 
acque che si dice, non s' è cacciato, si fu perchè ad im- 
pedirlo, rimangono eloquenti i ruderi di aquedotti e 
di fontane, di bagni e di stabilimenti termali, che ponno 
essere tuttavia presi a modello e con buon frutto imi- 
tati al presente. 



CAPITOLO XVI. 



Le Seaole. 



t^AimoIogia — Scuola di Verna In Pompei — Scuola di Viiìen- 
llno — Orbilk) e la ferula — Storia de* primordj della col- 

. tura lo Itali* ~ Nuoia e Pitagora — Etruria, Magna Grecia 
t Grecia — Ennio e Andronico — Gioventù romana in Gre- 
cia — Orazio e Bruto - Sfculo d*oro — Lelleratura — Giù- 
rliprudenxa — Matematiche — Storta nai orale — Economia 
rurale — Geografia — Filosofia romana — Non ò vrro ch*^ 
fosse ucciditrice di libertà — Biblioteche — Cesare Incarica 
Varrone di una biblioteca publica — Modo di scrivere, w- 
\omì, profumaslone delle carte — Medicina empirica - 
Medici e chirurghi ~ La Casa del Chirwgo in Pompei - 
iSiroroenti di chirurgia rinvenuti In essa — Prodotti cliimiri 

* — PAnrnMicopo/ff, Sepiatariit Saga -- Fabbrica di prodotti 
chimici in Pompei — Bottega di Scplasariut ^ Scuole private. 



Se fu dato potersi formulare a proverbio : di' con 
chi tratti e ti dirò chi S6i;'parrebbe poterai eziandio 
dire, di* come si istruisca un popolo e ti dirò quanta 
sia civile. Questo per adesso: forse non si poteva al- 
trettanto affermare ai tempi di Roma, dei quali m 'in- 
trattengo col discreto e umano lettore. 
. Egli vedrà s' io mal non m' apponga nelle poche 
jiaginc che ho riserbato alle Scuoìef traendone argo- 
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mento dalle due di cui gli avanzi di Pompei ci ban 
tramandato memoria. 

La parola, come tanta parte dette nostre e dello 
latine, deduce l'origine sua dal greco. Schola scrissero 
i Ialini e e-^oU i greci, e vollero significare riposo 
da fatica corporea, il quale dà opportunità di ricrea- 
zione di studio; cosi ci accadde già di ricordare 
la schola o sedile in Pompei, ov*era i' orologio so- 
lare: cosi schola cbiamavansl quegli altri sedili in 
muratura eh' erano nelle terme , e via discorrendo. 
Presto poi venne adoperato il vocabolo ad esprimere 
il luogo in cui i maestri e 1 loro scolari si raccolgono 
per fine d' istruzione; nel qual unico senso fu quindi 
ricevuto neil* idioma nostro. 

lo, come dissi, dalle due scuole summentovate, di 
cui ci è attestata da due iscrizioni l'esistenza in Pom- 
pei| nonché dal ritrovamento di ferri chirurgici, de' 
quali verrò a intrattenere chi legge, partirò per in- 
dagare r indole dell* istruzione e della coltura intellet- 
tuale d* allora. Senza di questo capitolo, crederei in-* 
completo il quadro che mi sono proposto di condurre 
delle condizioni di Roma' e delle sue colonie , dei 
quale mi danno causa e pretesto le rovine di Pompei. 

Sotto il portico orientale del Foro civile di questa 
esumata città, e che già a suo luogo ho descritto, si ò 
scoperta una vasta saia: nel fondo di essa è nel mezzo 
una specie di nicchia; altre mincri sono distribuite 
tutte airintorno, con porte agli angoli. Gau, scrittore, 
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ÌSi cui autorità ho più volle in addietro invocata, ri- 
conobbe in tutte queste disposizioni, le disposizioni 
stesse delle antiche scuole d* Oriente. La nicchia del 
fondo avrebbe, secondo lui e con tutta ragione di 
probabilità; servito di cattedra al maestro ; quelle al- 
l' ingiro spettavano invece agli scolari , per deporvi 
abiti e libri. Siffatta supposizione fu universafniente 
accolta e trovò il suo suggello di verità nella iscri- 
zione seguenteiche stava scritta in caratteri rossi, oggi 
affatto scomparsi, vicino alia porta, sull'angolo della 
casa: 

e. CÀPBLLAM D. V. I. D. 0. V. P. VERA'A CVM DISCENT i). 

Questa iscrizione valse di per sé ad imporro a 
quella sala la denominazione di Scuola di Verna , e 
i commentatori e scrittori di Guide a farne fuori un 
maestro di scuola di ragazzetti d*ambò 1 sessi , una 
specie di moderno asilo d' infanzia. Io mi permetto 
di dubitare che potesse trattarsi di scolari di così 
tenera età e molto meno di fanciulli d'ambo i sessi ; 
perocché , se ciò fosse stato, qual valore si avrebbe 
voluto aggiungere allora ad una raccomandazione in 
una elezione amministrativa fatta da piccoli fanciulli 
e da ragazzine? Doveva adunque essere, a mio av- 
viso, una scuola almeno di giovinetti. 

Anche un'altra iscrizione, fra le tante che vi do- 



i) « Verna co' suoi discepoli vi prega di eleggere Caja 
Capella duumviro di giustizia. » 
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vevano essere state scritte sulla muraglia deiredificio 
d'Eiimachia , venne trovata il 26 gennajo 1815 i), e 
ei fa essa conoscere un tal Valentino, pur senza aleno 
altro prenome, per un altro maestro: essa éeosi 
concepita: 

SABINVX ET RVFVX AED. B. P. D. 
VALENTINVS . . 

CVM DISCENTES {ÈÌC) 
SVOS ROG 2). 

£ notevole e sorprende sulla bocca d*un maestro 
un si grosso strafalcione di grammatica come questo 
eum discentes suos, in luogo di eum discentibus iuiSf e 
dà la misura sì della scienza del maestro, che di 
quella de' magistrati che lo tolleravano. « 1/ ovati». dice 
a tal proposito Brèton, parlando di questa cima di 
maestro e delle sue sgrammaticature , ti arati eer!i% 
hesoin d* invoquer la protection des EdiUs* > 

Ma ad altre considerazioni, piò che di fredda gram- 
matica, queste zelanti raccomandazioni de' maestri 
di Pompei mi ban fornito il soggetto e m'ban con- 
dotto ad una savia conclusione. 

1 tempi sono pur sempre i medesimi, mi son detto: 
ie più utili e virtuose istituzioni vengono sempre 
falsate e guaster le passioni degli uomini se le as- 
soggettano e sfruttano a loro protltto. Le sventure 



1) Pompejan. Antigu. Hist. Voi. Ili, 169. 

2) • Valeutino e i suoi scolari invocano Sabino e Rufo 
M\\\ degni della Republica. • 
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e i danni d' ogni naiura , che ad essi toccano , non 
sono bastevoli lezioni ai popoli: oggi, conae a' 
tempi di Verna e Valentino, il greggia degli stipendiati 
governativi e delle anime subalterne è pur sempre 

r eguale. 

Non lamentiamoci poi adesso del pari di vedere a* 

di nostri , ne' giorni dello elezioni politiche od am- 
ministrative, sguinzagliarsi impiegati e poliziotti a por- 
tare il loro voto in sulTragio dei candidato messo in- 
napzi dal parlilo che siede al governo della cosa 
publijca, dalla cosi della consorteria. Quest'ultima 
ho già fatto altrove rilevare essere esistila anche allora ; 
Terenzio l' ha rammentata sotto il nome di comitum 
contenlus; onde bassi da noi a conchiudere tali 
disordini dell* oggi essere nuove edizioni di vecchia 
storia, più meno accresciute ed illustrale, a bene- 
flcio dei meglio accorti. 

Questo Verna e questo Valentino di Pompei io sup- 
pongo essere stati precettori in quella città della ado 
lescenza, delia risma, o suppergiù, di quell'Orbilio, che 
fu maestro in Roma di belle lettere e reso immortale 
dal suo discepolo Orazio Fiacco, il quale per vendi- 
carsi dei colpi ricevuti per avventura dalla ferula di 
lui sulle mani e sulle spalle, lo ha marchiato, in una 
delle sue Epistole , qualificandolo pìagosus i), quasi 
prodtittor di piaghe, per aver fallo uso co' suoi scolari 
di sferze e di flagelli. 



1) Epist. Lib. II, I. 70. 
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Né doveva essere, a quanto pare, codesto sciagurato 
vezzo esclusivo di Orbilio, ma generale ne* pedagoghi, 
&' anco Giovenale vi fece aperta illusione in quel 
verso della Satira I, sui Costumi: 

Et nos manum ferulce subduximus t) 

e del barbarico costume, come avvien d' ogni cosa 
brutta, è arrivata la tradizione inflno a noi{ perocché 
io non sappia davvero se dappertutto , malgrado i 
divieti severi delle leggi e delie autorità , e più an* 
Cora i postulati della civiltà, sia stato ovunque per 
Italia diradicato, di gravi e sanguinose punizioni in* 
ilitte da' maestri a fanciulleiti avendo a' giorni di mia 
infanzia udito più d'una volta lamentare. 

Non chiamato a fare una completa monografia degli 
studj in Roma e nelle Colonie a lei soggette, non ne 
dirò ora che a larghi tratti, siccome è richiesto dalla 
economia dell'opera. 

Presso questo popolo gagliardo e primitivo, dedito 
prima alle cure dei campi, poi a quelle dell'armi, gli 
studj, furono quasi e per lungo tempo sconosciuti, 
ne furono tardo pensiero. Il linguaggio medesimo 
era ben lungi dall'avere quella sonorità, armonia e 
maestà che assunse di poi nelle opere ammirabili 
de' suoi scrittori: aspro e duro , era più proprio a 
(*x)mandar assoldali nelle battaglie; e se, al dir di 



1) £ ancor noi Gnalmente abbiam sottratto 
La mano alle spalmate. 
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M. Catone, fu costume delle genti italiche di cantare 
ne' loro antichi dialetti inni e canzoni guerriere o 
nenie pei caduti in guerra, sposandole al suono delle 
tibie, ciò non attesta a favore di una avanzata ci- 
viltà. Imperocché consuetudine siffatta si riscontri 
in tutte le genti rozze e bellicose. Ossian e i bardi 
caledoDici non cantarono che le imprese di eroi d'una 
patria guerriera sì , ma non colta e civile. Ho già 
toccato altrove, parlando delle origini del teatro, 
come prima di Livio Andronico , Roma non avesse 
teatro proprio, paga delle Sature degli istrioni d' E- 
iFuria. e Andronico non fiorì che al principiar del 
sesto secolo. Meglio dimostrerà la condizione intellet- 
tuale e la nessuna coltura il singolarissimo rito usato 
ancora nel quinto secolo per la numerazione degli 
anni. Consisteva esso nel piantare nel muro dei tem- 
pio di Giove, che era il più venerato di Roma, un 
gresso chiodo. Ciò facevasi alle idi di settembre so- 
lennemente per mano de' pontefici , e dove alcun 
altro straordinario avvenimento si fosse voluto rac- 
comandare alia memoria de' posteri , eleggevasi al- 
l'uopo un dittatore che figgesse altro chiodo. E 
questi chiodi, io mancanza di lettere, segnarono per 
luogo tempo l' epoche più famose di Roma. Ecco le 
testuali parole di Tito Livio : Eum clavum, quia rares 
P^ ea tempora erant litlerce , notam numeri annorum 
(me ferunl i). L'aritmetica e la geometria non si 



1) Lib. Vn. e. 3. 
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coooscevano se non tanto, quanto era necessario, pec 
misurare un campo, o per far le faccende giornaliere. 
Le loro cifre numeriche, osserva giustamente Fran? 
Cesco Mengotti, rappresentano espressamente le dita 
delle mani, che sono la prima ariimetica de' fanciulli} 
dei villici e della natura i). 

La medicina slessa , reclamata dalla sollecitudine 
del corpOy distinta in sacerdotale e magica» rimase 
involuta lungo tempo nelle ubbie superstiziose. Solo 
poi, 263 anni prima di Cristo, Valerio Messala recò dì 
Sicilia un quadrante solare, come già dissi a suo luogo, 
e appena 159 anni vennero da. Scipione Nasica Cor- 
culo introdotti gli orologi ad acqua o clessidre. Prima 
1 Romani erano rimasti per molti secoli senza nep- 
pure conoscere la- divisione in ore del giorno e della 
notte e senza strumento alcuno per la misura del 
tempo. Plinio il Vecchio scrisse che le Dodici Tavole, 
compilale al principio del quarto secolo, non distifì- 
guevano'che il nascere e il tramontar del sole 2): 
dopo vi fu aggiunto il meriggio , che annunciayasi 
dal banditor del console, quando il sole si trovava 
fra la tribuna e la grecoslasL Allorché dalla Colonna 
Menia il sole inclinava alle carceri, era sera.' 

Pel corso di parecchi secoli i Romani non posero 
alcun pensiero alla filosofia. Essi la conoscevano a 



1) Del Commercio dei Romani, Gap. HI. 

2) Hist. Nal. Lib. VI. e. 60. 
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mala pena di nome. Occupati da principio in difen- 
dersi, poi in rassodare la loro potenza sui vicini po- 
poli che avevan soggiogali, interamente pratica era 
la sapienza che dalia esperienza avevano attinta. Un 
mirabile buon senso derivò loro dalle difficoltà del- 
l'esterna lor posizione e dal godimento di una libertà 
sempre perturbata, ma che per le stesse sue com- 
mozioni, rinvigoriva gli animi e gli ingrandiva. Si è 
voluto attribuire alla filosofia pitagorica qualche in- 
ftuenza sulle insliluzioni di Numa, e si è potuto con 
tanto maggiore facilità unire insieme a quest' uopo 
qualche tratto di rassomiglianza, in quanto che è 
probabile aver Pitagora inserito nella sua filosofia 
alcuni frammenti delle dottrine sacerdotali alle quali 
Numa non era straniero. Ma ecco dove fermar si 
deve ogni comunanza Ira il greco filosofo e il re se- 
condo di Roma i). Forse invece di queste dottrine sa- 
cerdotali di Numa e di altri legislatori a lui succeduti, 
la ragione e l'origine dev'essere ricercata altrove, in 
Etruria come verrò a notare. 
-Bisogno di sludi elementari e di intellettuale col- 
tura ai senti, più per ispirilo d' imitazione che per 
altro, dopo che i Romani conobbero i Greci. Già sa 
ognuno di là dedotte le leggi delle Dodici Tavole : là 
unicamente reputa vasi infatti la sede della scienza , 
della poesia, deirarti. 



1) Vedi Cicero, De Oratore* 37. 
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Erasi, è vero, per Taddietro usato mandar in Etrùrla 
i giovani , per apprendervi i riti augurali , senza di 
che non avrebbero acquistato valore i pubblici atti, 
ed era noolto se di là recavasi qualche tintura o co- 
noscenza di lettere. E si che colà la coltura e là sa- 
pienza erano più antiche che in Grecia , a cui per 
avventura e da essi e dagli Atalanti, i progenitori 
nostri, era ogni lume di civiltà e di sapere derivato; 
Fu altrimenti adunque, quando ebbe luogo mercè le 
conquiste falle dalle armi romane, il contatto coli 
Grecia: il dirozzamento cominciò ad operarsi tra' 
Romani, e n'ebber merito in principalità gli Sclpioni» 
che tolsero a proteggere i letterali venuti di Magna 
Grecia in Roma. Ogni partito volle avere schiavi 
greci e , come sarebbesi scelto fra quelli sventurati 
il celliere ed il cuoco; cosi venne cercato il pe- 
dagogo , onde a' figliuoli apprendere la lingua di 
Omero. E la lingua greca divenne di moda, né uomo 
aspirar poteva al vanto di educato , se a lui famigliare 
non fosse stato quel magnifico idioma. Quinto Catulp 
comperò Dassi Lutazio per duecento mila sesterzj *, 
Uvio Salinatore procacciò maestro a' suoi figli quel 
Livio Andronico, del quale tenni parola dicendo deTea- 
tri; Paolo Emilio riempi la casa di filosofi, di retori , di 
grammatici, di pedagoghi e d'artisti d'ogni maniera; Sci- 
pione l'Africano protesse Plauto e Terenzio, ed ebbe 
amico e compagno di sue militari spedizioni Quinto 
Ennio di Rudia in Calabria, che era stato richiamato 
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da GatoQG l'atitìco da Sardegna in Roma, e che, in 
buona fede o no » affermava in lui trasmigrata l' a- 
nirna d*Omero. 

. Contuttociò, riguardavano i Romani gli studj, più 
che altro, oggetto di adornamento e di licreazione, e 
Sallustio lasciò scritto: che i più assennati attende- 
vano agli afifari, nessuno esercitava V ingegno senza 
il corpo; ogni uomo grande volea men tosto diro 
qhe /are, e lasciava che altri narrasse le imprese di 
lui anziché narrar esso le altrui. 

E poiché ho nominato ancora Andronico ed Enniq, 
dirò che anche dopo Tepoca in cui i Romani strin« 
serq i legami coi Greci d'Italia e di Sicilia, essi non 
iscorg;evano tuttora che leggerezza, mollizie e corru- 
zione appo questi popoli, i quali dai lato loro li ri- 
guardavano quai barbari 1). Verso il fine della prima 
Guerra Cartaginese, i Romani principiarono a cono- 
scere la drammatica letteratura de* Greci. Alcune 
tragedie greche tradotte da Andronico, il quale voltò 
pure ia versi latini VOdissea , presero il luogo de' 
versi fescennini, de' giuochi scenici degli Etruschi, e 
delle rozze farse Atellane degli Osci, come già sa il let- 
tore per quel che ne ho discorso, trattando de' Teatri. 

In quanto ad Ennio , non pago egli della buona 
riuscita che ottenevano simili imitazioni, volle ripor- 
tare un nuovo trionfo , mercè una traduzione del- 



ì) qc, Pro Fiacco. 15, Dionis. Alicarnas^VW. 70. 
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r istoria sacra di Bvemero , di quell' Evemero che 
fu il primo a pretendere che i numi della Grecia non 
fossero che uomini divinizzati, nali come noi e come 
ogni ordinario mortale anche defunti. Appresso qùa- 
lunque^altro popolo, un gran paàso sarebbe stato code* 
sto nel filoso Qco agone, e forse tale era l'intendimento 
del latino autore; ma sembra che i Romani noo 
abbian veduto di primo slancio nelie ipotesi di Bve- 
mero che un frivolo argomento di curiosità^ Meno 
sospettosi degli Ateniesi eran dessi , perchè nessuna 
esperienza ancora gli avvertiva delle consegueaze 
della filosofia sopra la falsa lor religione. Lo stesso 
avvenne rispetto alla esposizione del sistema dt Epi- 
curo fatta da Lucrezio^ Queste due opere erano germi 
gettati sopra un terreno non ancora disposto a rice?erii. 
De* libri avevasi quindi sospetto, quasi intaccassero 
le istituzioni e la religione patria; opperò essendosi, 
durante il consolato di Getego e Bebbio , dissotter- 
rati alcuni libri di filosofia ; Plinio scrisse essersi 
poi ordinato dal console Petilio di abbruciarli: comhu- 
stoSj quia philosophioB scripta essent 1). 

É nondimeno nel senso che la coltura si venisse 
più generalizzando e perfezionando per i Greci ed 
importando nuove forme nella drammatica , che si 
dovrebbero intenderei versi di Orazio, che altre volte 
appuntai in addietro: 




ì) Piin. Nat, Hist, XIII. 13. • Abbruciati, perchè fosser» 

senili di Olosofia. • 
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Grceeia capta, vielorem cctpil et artes 
IniulU agresti Lodo i); 

non già per dire che veramenle i* importazione prima 

della lelteraiur^ venisse proprio di là. Notai come 

anzi gii incunaboli della poesia drammatica avessero 

avuto nelle sature e nelle atellane origine assai prima 

tra noi, e le Muse sicelidese i vari poeti e vati della 

Magna Grecia fossero stati nostri. 

A questi Greci» schiavi o liberti, che popolavan Roma, 

dispensandovi la scienza, dai pairiotti guardavansi in 

cagnesco, e si giungeva perfino a trattarli da ladri e 

poggio, e si poneva in canzone il loro grave sussiego 

assai voiontieri, e ridevasi di cuore alle tirate contro 

essi in teatro , e il popolo tutto applaudiva. Cosi fu 

all'entrar in iseena di Cureulione in Plauto al de- 

clamar di que* versi : 

Tum isti QrtBci palliali, capite aperto qui ambulant, 
Qui incedunt suffarcinali cum libris, cutn sporluUs, 
Constant, conferunt sermones inter se drapetw: 
Ohstant, obsislunt, incedunt cum suis sententiis 
Quossemper videas bibentes esse in thermopolio: 
Ubi quid surripuere, aperto capitulOy calidum bibunt 
Tristes atque ebrioli incedunt,... 2) 



i) Epist. II. 1. 

a) Questi Greci, ravvolti in lor mantello, 
Colla testa coperta, intorno vanno: 
Son carichi di libri e ne' panieri 
Hanno i rilievi della mensa: or questi 
Disertor* eh* hanno r aria di trattare 




Mi CAPITOLO SBDICESIIO 

Marco Tallio, oel libro il de Oratore^ e. LXVltrin- 
menta del proprio avo, Marco Cicerone, come avesse 
a dire: noslros homhies nmiles esse F^rorìsm «me* 
Uum ; ut qaisque optime §rcece sciret^ ita es$e tiffnif • 
timnm 1) : lo che dimostra come non fosse disappiQ- 
vaia questa grecomania dal volgo soltanto» ma ben 
anco da uomini austeri e di autorità; perooebè quel 
vecchio uomo dovesse nei suo municipio averavM 
cofìsiilerazione e voce, se aveva potuto con fruito toi 
oppositore a M. Graiidlo, che proponeva la legge ta« 
bellaria. 

Ma quantunque si allettasse questo poblico sprezio 
per cotesti schiavi o liberti greci, né si volesse Air 
credere che alle lettere nazionali si anteponesse Ja 
stima e lo studio di quelle di Grecia; quantunque si 
armasse perfino i' autorità del governo con edilli e 
leggi contro IMrruenza della straniera dottrina; pur 
nondimeno accadde che gli uomini illuminali di un'età 



Fra lor di cose gravi, ora s' arrestano , 
Ora vanno, sputando lor sentenze ; 
Ma poi li trovi sempre al termopolio * 
Che trincan e così, coperto il capo> 
Bevono caldo quel ch'hanno rubato, 
Poi tristi e brilli incedono. 

Curculio* Atto II. Se. 3. Mia tnd 

i) . Essere i nostri uomini simili agli schiavi siri, che 

qij;jnlo son più periti del greco, tanto sono più nequitosi. > 

* WnditorJo di bevande calde , come vedremo oel eaplioio 

ventuio delle Taberna, 
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più matura » aslrelU ad eleggere ira P abbandono di 
ogni filosofica speculazione , e la disobbedienza ai 
IpoYerno, furono condotti ad attenersi a quest'ultimo 
partito dall'amore delie lettere, il quale allorché ha 
posto radice , cresce ogni giorno , perchè ha in so 
stesso la sua fruizione. Nò ciò Ai tutto ; avvegnac- 
ohò tutti i patrìzi non solo e i più facoltosi, ma 
exiaodio tutti quelli che appena 1' avessero potuto , 
dopo i primi studj in patria compiti , mandassero 
per ciò i loro figli a perfezionarsi In Grecia. Era 
una vera colonia di distinta gioventù romana , che 
si trovava per conseguenza in Apollonia, in Rodi, in 
Mitilene ed in Atene , ecclelica e nella sua filosofia, 
come ne' suoi costumi; e sotto le ombre severe del- 
l'Accademia e nei giardini d* Epicuro si informava 
essa a giganti progetti di guerra, egualmente che alle 
severe discipline della vera eloquenza e della poesia* 
■ Orazio medesimo, sebben figlio di liberto, si trovò 
alia sua volta condiscepolo di Marco Bruto alia 
scuola di Teonesto e di Gratippo; e fu colà per av- 
ventura, che stringendosi in amicizia con quel fiero 
repubblicano, potè per di lui mezzo ottenere dipoi il 
comando d'una di quelle legioni che soccombet- 
tero nei campi di Filippi, e dove ei, gittando lo 
scudo, certo non fé' prova di molto valore. 

Buon per lui nondimeno che nella Grecia aveva po- 
tuto il suo genio spaziare più libero, aggraziarsi, profu- 
marsi e cosi preparare lo spirito a quelle innovazioni 

Le Rovine di Pompei. Voi. II. 16 
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nella poesia, da poter esser deuo il primo djB' lirici 
latini, anzi quello che creò la lirica latina. Inceppala per 
lui, come per gli altrì^ era stata la educazione della 
mente in Roma: essa erasi voluio costringere a limitarsi 
alla sola conoscenza e studio delle eose antiche e già 
troppo viete; ma con Livio Andronico, con Ennio, con 
Nevio^ Pacuvio, Accio ed Afranio soltanto non s'andava 
innanzi. Va bene, dice Orazio, che sian codesti allret: 
tanti modelli; va bene che Roma tragga a' teatri ad 
applaudirli : il popolo talvolta vede giusto » ma tal- 
volta anche s^ inganna. S-' egli ammira gli antichi 
autori, s'ei gli esalta al punto di nulla trovare chèli 
sorpassi, niente che loro regga a petto^ s* inganna 21^ 
partilo; ma scegli ammette che ad ogni tratto si ince: 
spichi con essi in termini che han fatto il loro tempo, e 
in uno stile bislacco, è nel vero, c'ki pensa come noi, 
lo non r ho contro a Livio , né penso che sieno da 
annientare i suoi versi che mi dettava fanciullo Or^ 
billo di piagosa memoria ; ma è egli poi giusto che 
per qualche concelio , qui e qua brillante , per un 
paio di versi un pò* meglio scorrevoli de' restanti, 
abbiasi ad andare in visibilio?. .. 

lam Saliare Numce Carmen qui landaty et illnd, 
Quoti mecttm ignorai, solns vult scire videì^i : 
Ingeniis non ille favei plaudilQue sepultis ; 
■fostraySBd inipugnat, nos, nostraque lividu^ (hiU. 
Quod si lam Graii$ 7iovitas invisa fnisset, 
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QUam nobis ; quid nune esiet vèlva T aul quid haberet 
Quód legentf tereretque viritim pubiicus usua? i) 

'^ Del resto, come già notai, Plauto e Tereqzio, che 
por formavano la delizia de* romani teatri , avevano 
dedotto le loro commedie dal greco; più liberamente 
Plauto, che le aveva almeno adattate a foggia nazio- 
nale; meno invéce Terenzio, ch'ei medesimo proclama 
d^ aver fedelmente tradotto Menandro e se ne reca 
a vanto. 

Ritemprata cosi la letteratura latina nella greca , 
si preparò quello che sì disse il secolo d* oro della 
latinità. Tito Livio, Grispo Sallustio, Giulio Cesare, 
Tacilo e Cornelio Nipote nella storia; Cicerone, Or- 
tensio , Grasso, Cornelio Rufo, Licinio Calvo ed 
altri molti nell'eloquenza, la quale però coll'avvenir 
dèll^ imperò pèrdette di sua libertà e di molta parte 
di suo splendore; Catullo, Tibullo, Virgilio, Orazio, 
Properzio, Ovidio, Corbelio Gallo nella poesia, chia- 
mano àncora la nostra ammirazione e formano tut- 



ì) Chi loda il carme saUar di Numa 

E dotto ei solo in quel, che meco ignora, 
Yaoisi ostentar, non fetvorisce, e applaude 
Gli eslìnli ingegni; nia noslr' opre iiopugna, 
Le cose nostre, é noi livido adonta. 
Che sé stata odiosa a' Greci fòsse 
Novità, quanto a noi, ehe avriaa di antico? 
Degli uomini. a ciascuno il public* uso 
Orche darebbe a logorar^ leggendo? 

Epist iib. II. Epiii. ) 
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tavia i^oggeito de' nostri sttidi: essi pol'éà'iJKililàVaflo 
una schiera dì molli altri ingegni mirióH, "'' " 

GoiPelQquenza, di cui horiòoi'dàtò i càmjpiio(iT,'|[)liT 
la giurisprudenza offri le egregie sue t^i^ove eH^iHttii' 
valorosi cullori. Sesiò Elio Pelò (184 aììrii av. 'tf;'C5 
publicò VJus Civile Élianum e furono célébtf 'gid^- 
consulti M. Perciò Catóne, P. Muìiìo é' ^ù\iìh Mli^ 
Scevpia, che indagarono primi i véri prtnMpjW fi- 
ritto ed applicarono alfa giurisprudenza' la'(f&U(ft£% 
morale degli stofci. Quando poi il poterla suptelÙb'si 
accolse nelle mani idi un solo, i réscriUi,'V'à^b1''^ÌÌI, 
gli editti e le costiluziòni degli 'ìroperatòHi 'dV^chib- 
sero nuova fonte alla scienza del diritto, cÉi¥' il' Vide 
collegata alia flitbsofià. t piti rihonoiail giuré'cohsulii 
del tempo di Cicerohe"^ÌfuVoho L. Èlio , SéWló Siil- 
pizio Rufo e A. Ofilìo ; sotto Augusto C^fréìltàìo 
Testa, P. Alfano Varò, autore Aq^ Digéètorwh,IJSbrÌJLt 
che si conservarono nel Digesto. M. Àhlisllò làbéòhe 
e C. Ateip Capitone originarono due sette , die di- 
scordavano tra loro ne'principj da seguire' delle 
consulte: il primo inclinando ar rigoróso dii^itto; il 
secondo all' equità. I loro discepoli Màsurio Sabino 
(20 anni dopo C. ) e Sempronio' Pfocùlo( 69 anni 
dopo C.) diedero a tali sette estensione maggiore, i 
primi attenendosi alle sentenze degli ahtichr giure- 
consulti; i secondi ai principj generali dbi diritto. 
Più sopra accennai còme nei primi cim^ué sècoli 
Roma si trovasse sprovveduta affatto d'ogni notione 
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di. matematica :. essa quindi le attinse, come per gli 
altri rami dello scibile^ a fonti greche, piuttosto oc- 
cupali della pratica applicazione nello scomparti- 
mento dei terreni, nella disposizione degli accampa- 
menti e n^lla costruzione dei grandi e sontuosi edi- 
f^^. Tra. gii scriUori che si distinsero in siffatta ma- 
toriiu primeggia ]^arco Vitruvio Pollione» coli' opera 
Siua De Arckitectura in dieci libri, a lui comnoessa da 
4.^^usto ed alla quale ho tante volte in questa mia 
jricorsq^ perocché sia utilissima per la storia e la 
letteratura deirarte presso gli antichi e contenga vi- 
■3^ elevate e filosofiche, comunque talvolta pecchi 
.di oscurità, e di disordine. 
: .Lo siudio della natura vantò a suo principale cui- 
^)ce Cajp Plinio Secondo Maggiore o il Vecchio (23-79 
^pi^.,4opo G. G.) del quale ho già a lungo, parlato 
1^1 .^re del cataclisma pompejano; T Economia ru- 
^Ij^. .mette innanzi L. Qiunio Moderalo Columella, che 
>criSiSe dodici, libri De Re Rustica-^ e la Geografia 
CpmpQaiQ Uela che ne dettò, circa al tempo di Ne- 
.ronej.ij^iji compendio intre libri: De situ OrbiSy tratto 
lA.^an.pau'te dalle, opere greche, ma con molta ac- 

.purate2za|,[giu4izio e critica. 

jS.^^L fiojùroflo parimenti le scienze. Ho già no- 
tatp, 1^ c^ti3^ per le quali il nascimento e lo sviluppo 
i'Uiia filosofia ni^ionale in Roma, fosse pressoché 
iiQposj^ibile, giacché il genio speculativo dovesse ne- 
«i^ifUj;iame.ote essere alieno, dallo spirito pratico pò- 
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litico e guerriero dei RomaDÌ. Essi iolàui Qon enlr^t- 
rono mai nella sfera dei problemi filosofici per eser^ 
citarvi la loro aiiiviià individuale. Si aecoutenUrono 
di scegliere e di adattare fra i sistemi della greca fi* 
iosofla quelli cbe lor parvero più acconci alla vita 
politica ed alle abitudini. private e solo a quando a 
quando si risvegliò tra essi qiialcbe interessamento 
« di gusto per la filosofia quando fu creduta mezzo 
>li sviluppamento intellettuale odi. progresso^ La fiib* 
«ofia stoica era la più consentanea air indole co* 
mana e in tempi di corruzione e di despovismo essa 
fu il rifugio delle anime temprate a robusto sentire, 
cb* ebbero forza di levarsi al disopra del deprava- 
mento del proprio secolo. Negli ultimi anni delia Be^ 
publica la filosofia platonica vi fu fàvorevolmeoti 
accolta, perocché offerisse airoratore «egli ajuti deUa 
sua dialettica e dottrina di verit^imiglianza alcuni 
reali vantaggi; ma poi quando i costumi degenera)- 
rono, i Romani divennero seguaci per lo più della 
fìlosofla di Epicuro, come quella che porgesse ad essi 
ciò che ad essi abbisognava, un codice, cioè, di. pru« 
(lenza e le norme del piacere; finché più. tardi, sotto 
V imperio di Marco Aurelio per breve momento 
>folgoreggiò una più vera filosofia. Quella di Aristo- 
ti^Ie, che in Grecia aveva trovalo sì gran numero dir 
proseliti, in Roma parve oscura, né ebbe attrattive 
per menti straniere alle astratte speculazioni e più 
curiose che meditabonde; e non fu quindi cbe più 
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seoiiii dopo' the invadesse te scuole in Iuììa e die» 
poossi dire, essere siaia regolatrice della niedesime 
inflae al chiudersi del medio 6v«; onde fosse nel 
^-ero^t'AUighJeri) quando di questo sommo ebbe a dire: 

TJdi 11 Maestro di color che sanno 
< - Seder tra filosofica famiglia: 

. TqUì rantrairar^, tutti onor gli. fanno I). 

Si:è^ voluto rinfacciare alla filosofia d'Epicuro , aiìzi 
arUa*. ilosofla -in genere, la cagione della caduta della 
libertà^ e si é accusala leggierameuie di secolo in 
seodio eon una maravigiiosa facilità, come quella che 
aresfia condotto la rovina di Roma: ma tale accusii 
fuioglusia. Tutti gli uomini che difesero la republica 
furòn filosofi. Varrone meritò di essere proscritto dai 
TrtofflTlHv e scampandone appena dallo persecuzioni^ 
^rdè 'la biblioteca e i suoi scritti : Bruto amava sif- 
fattamente le greche dottrine, che non eravi al suo 
leorpo^-come et narra Plutarco 2), setta alcuna chu 
da- lui' conosciuta non fosse. Catone mori leggendo 
Platone. Cicerone, durante il corso della sua operosa 
e gloriosa carriera di tanto vantaggio al libero reg- 
gimento' di Roma si che la salvasse dalla cospirazione 
dlGatilina, mal non cessò di consacrare alla filoso- 
fia tutti i momenti che potò ritogliere a* suoi doveri 
di orMOre , di soldato e di cittadino. Fin dalla sua 



I) Dicihà Comm, laf e. IV. 
J) hi Bfmf(k^ 
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ìoIaDzlii JolUno amico di Diodplo.. poi discepoli -di '^ 
Possldonio e protetlor ài Craltppo, egli aveva «ro'dft 
ripetere, the andava tenuto della sua dottrina adslkt' 
sua eloquenza mollo più alla flioso&ai che noti"«tl&ii 
retlorica propriameote della, e mostrò saperla racUns 
in pratica , quando seppe ricevere II moiiat cdlp»' 
senza dar segno di delioltszz^., castigandosi per tal 
modo d'avere sperato in- Ottaviano.' ■ ■ ""■ ■■ ' 

La storia pel conirario non ci trasmise cbe ì disino 
tori della romana libertà nutrissero per ta medita* ' 
zione un pari amore. 

Non ci vien narrato che Catìl ina Toste {iìoBofo^-Ct-: 
sare., al principio di sua /unesta carriera , profanò - 
in senato principi ^* triviale irretìgione e grossoifeai' : 
assiomi , cui probabilmente questo giovane, cospira 
rore aveva raccoliì ne' luoi intervalli delle sue di^ 
solutezze e delle sue trame. Il voluttuoso Harc'AtH 
Ionio, l'imbecille e codardo Lepido e lutti quelli avvi* 
tili senatori e que' centurioni feroci, di cui gli ani 
tradirono, gli altri dilaniarono Boma spirante, non 
si erano, a quanto si sappia, formali a nessma 
scuola di fltosofla. 

Tiilto questo movimento letterario e scietittBco in 
Ro^i^f . alalia Doa era cba un possente riflesso 
iUeratura e dolirian, e della quale fu anzi 
Idie, se il Ialino idioma doveva ne- 
J» il 'linguaggio della magistratura, 
IHIUMLo della coltura e dell'eie- 
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ganza. Questo si parlò nella conversazione , ndia 
famiglia e perfin oeli^amore , dove trovasi più soave 
appellar Pamica, come notò con derisione Marziale, 
dleeiadola ^«17, ^t^xr), cioè vita e anima,' e Orazio rac- 
coraandò neli'itrt^ Poetica, a^Pisoni il continuo stu- 
dio dei greci esemplari : 

vos exemplaria grcBca 
Nocluma versate manu, versate diurna i). 

-Già qualche cosa , parlando della lingua usata in 
Pompei, trattai della coltura in questa città: ora con 
quanto ho testò detto di Roma, rimane completato 
per riguardo a Pompei ;perocchò ripeto le provinole 
e più ancora te colonie seguissero in tutto randa- 
memo della capitale. 

Gli achiavi poi applicati a copiar manoscritti prov- 
videro i privati di buone biblioteche. Già Paolo Emilio 
aveva dato F esempio di cosiffatta raccolta, traspor- 
tando a Roma quella di Perseo re di Macedonia da 
lui vìnto: Siila aveva fatto altrettanto trasportando 
da Atene quella di Apeliicone Tejo; e più ricca l'ebbe 
il fastosissimo Lucullo: Cicerone aveva dì libri fatto 
egli pure incetta; ma tutte finallora erano slate pro- 
prietà private. Chi pensava a dotarne di una il publicoi 

qtnle'era stata a Pergamo ed Alessandria, incarican- 



I] Voi su greci esemplar* la man stancate 
' lA fiotley voi la man stancate il giorno. 

• Db Arte Poetica. Tr. id. 



r 
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done YarroDe, reputalo il più dotto du' suoi tempi, 
fu Cosare, ajutaio poi in questo suo egregio pensiero 
da Asinio Pollione , dopo che Cesare era slato da 
morto impedito di condurlo ad elTello. P. Vittore 
conta ventinove biblioteche io Roma, ultima fra le 
quali quella di Marziale, che ne' suoi epigrammi no'ù 
può resistere air amor proprio di ricordarla. 

Pompei non aveva biblioteche pubbliche, né foAé 
l'ebbe pur Ercolano: almeno traccia di esse non pre- 
sentarono finora gli scavi; ma e di una città e ééi* 
l'ailra ho già a suo luogo nondinieno osservato quanti 
papiri siansi raccolti mezzo arsi e con sommo aMifido 
svolli e interpretati; quantunque finora non si possa 
(lire d*^sersi vindicato dati* azione distruggitrice del 
tempo un'opera qualunque che fosse di una grande 
importanza. - 

Volendo or qui toccare alcun che del modo tenuto 
nello scrivere , poiché altrove ho già dello delle ta- 
volette cerate , e pur altrove ed anche adesso de' 
papiri e delle pergamene, accennerò come su queste 
nllime scrivessero in fogli non ritagliati e quadrati, 
né da ambe le facciate, come usiamo noi; ma per il 
lungo , e da una sola parte, ed acciò la grandezza 
non cagionasse impedimento nello scrivere, per fis- 
sarla, usavano d'una bacchettìna di cedro o d*ebano, 
con capi d'oro o di gemma, indi piegassero la carta 
arrotolandola , e per questo rivolgimento avesse a 

■ 

nascere il vocabolo di volume, volumen. 
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La gente d'umile condizione scriveva pel conlrarlo 
d'ambe le Cacciate; lo che venne mano mano in 
uso auche degli scienziati; onde Cicerone scrivendo 
ad un .suo famigliare , avesse a dire d' aver sentilo 
gran dispiacere nei leggere la prima facciata della 
lettera di lui e grande contentezza nel voltar l'altra i); 
Giovenale parlasse di una certa tragedia scritta in 
questa foggia 2); Marziale ad accennare del proprio 
libro stesso cosi scritto 3); e Plinio il Giovane, final- 
moBte, ^rivendo a Marco, dandogli conto d' alcune 
opQEeeredale dallo zio, Tillustre naturalista, in ispecie 
gli JW|n*a9se di censessanta commentarli scritti da una 
facciata, e dall'altra 4). 

ÌJB iscrizioni e titoli delle opere, secondo ne fa fede 

Vitruyip 9)| venivano ornate con miniOi e le carte 

stropicciate sottilmente con olio di cedro, proveniente 

dal Libano j non tanto per conservarle dal tarlo , 

qiiantp j^r. fenderle odorose; onde Orazio, néiVArte 

Pottiùo, a significare opera meritevole d'immortalità, 

ìq quel modo che si credevano durar le cose unte 

coU'qIio di cedro, usò di questo concetto : 

• cedro digita looutus; 

eOvidio Bonmeno vi fece allusione nel primo libro 
M ifi$lh in quel verso : 



i) Lib. II. 
ì) Satira I. 
3) Epigr. Lib. 2. 
i)Ub. 3, episirb. 
5] Ub. % cap. 9, 
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' 'Nèc tituluB minio t nec cedrò' t^ria ncfetur. * 
Detto di queste patticòlàrìià; fìTdgredel^" net mio 
tìBtók, eran pure per la più' pan^ fra*fell''^ch'iavì/tod 
erano stranieri (fóVoro chésì ai/plièàvànd'-àlfe dlsiéi- 
plhié médicbò e clilrurgiòbe : h'prtmà però stfAdaMi 
più a»*eàìt)ìirismo che aiik -Véra scietìiH'."^ ' ' ""»^ 

Valga il' segutJnle ane'ddòltf: " ' ' ■ > •■ -^ 

' il fijgfllo di Harc^Atit6nio';dando otìiaeeiv^'lk'saoi ftdiffid, 
vi convitava altresì Pilota medico 'd*Attifrisso. Tr&*lè 
afgómehlazioh? cheterà' in Udo a^ue^ém^^d! t^ropòrsMi 
iaVóIa, Pilota usci in questa: V*é ùnài^rtafe&brè'éfte 
si' Vince dòlPacqua fredda; éhlunqae ha là iéUm, 
ha una certa febbre; dunque -l'acqua freddala' 'UMoiii 
per* chiuiique abbia' là" fèbbre. "■ -'^"ìì-" 

L' insulso paralogismo y dégno d^ un ptiertfe ^' 
iastiets^DO V si meritò' déltó spèneiét^to Anfilr iòAe i 
più ricchi donativi. ^ • .. 

E Vaigli pure il notare i(- pafssaggiOj ohe tuanebe 

satireggiato da Marziale, di un miadico alla vile ÒOD- 

dizione del gladiatore : • • ■ » . 

Oplomatué nunc es, fueras ophthalmióus onte: r' *- 
Fecisti medieust quoti faci$ oplomacusA), ,, , 

La medicina fu, tra le scienze, quella che a Roma 

oitenne poco favore e vi fece p^inori prpgresi^, Noo 



i) Medico fosti, gladiator se' ornai ; * 

E medico facevi 
Appunto quel che gladiatore or fai. 

Epigr. Vili. Lib. 74. - Tr. Magenta. 
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è già cfae ivi al mancasse delle cognizioni ausiliarie 
su cui poggia la teoria della medicina; ma fino ai 
lampi di Plinio U Vecchio venne abbandonata quale 
oecupaxione illiberale» come già dissi , agli schiavi , 
11', liberti od a' (orastieri. In questa, come nelle altre, 
i Greci la fecero da' maestri , e fu Arcagato (o35 di 
Roma), a quanto ne attesta lo stesso Plinio 1), il 
psìfBO medico greco che gli iniziasse alla medicina. 
lioettHo^ Pompeo ed altri illustri Romani invitarono in 
{ijOMr parecchi. greci di condizione libera per eserci- 
taci rflueal* arte. Sotto Cesare, montarono in grande 
sUafMi»-che vieppiù s'accrebbe regnante Augusto. Que- 
aifjullimo. accordò loro rilevanti privilegi, i quali al- 
lettarono più romani a dedicarsi, quantunque liberi, 
allo studio e alla pratica di questa scienza. 
V ebbero cosi medici pubblici e privati. Questi ul- 
timi erano per lo più schiavi o liberti cbe abitavano 
col padrone e lui e la famiglia sua unicamente as- 
siatevaoo,: a gli aderenti di casa. 

I medici publici> ben lontani dal sentire la dignità 
degli, odierni V esercitavano il loro mestiere in una 
bottega , alla quale ricorrevano coloro che avessero 



'{) Primum e medicis venisse Romam Peloponneso 
Archagalum Ly sanice filium anno urbis DXXXV.,. Vul- 
nerarimn eum fuisse e re dicium , eie. 

Hist, Nat, lib. XX. e. 6. 

Tinti p/rimutn artis medicee nomen auditum Romm 

agny,u»(ìue esL Tit. Liv. Lib. XXY. 2. 
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avuto d' uopo di salarsi, di operazioni chinirgiebe 
di avere strappati i denti ; suppergiù come aoebir 
adesso in certi rioni di Napoli vedesi falla bottéga' 
di barbiere annunciato che si fanno ancbe salassi 

E si andava a tastone^ Una determinata cura- non 
era riuscita a guarire una malattia, -ebbene per essa 
si ricorreva a farmachi affatto contrarj. Narrasi df- 
Anionio Musa, liberto di Augusto e amiòiselma: di 
Virgilio , medico di corte e celebratissimo ^ tal ehe 
gli furono eretti , a cagion di lode , statue e mdao- 
menti» ohe avendo veduto che 1 bagtii caldi nòit 
avevano punto giovato al padrone aggravatissfflld^ 
gli consigliasse i bagni freddi e questi adottati, Pa-' 
vesserò a guarire. E del chirurgo Arcagato, del quale 
ho parlato più sopra, come primo introduttore della 
medicina in Roma , si racconta essere stato cotanto 
sanguinario, che il datogli soprannome di vulnerarlo 
gli venisse presto mutato in quello di carnefice. 

Come maravigliare allora di quel che menzionò 
Plinio il Vecchio dell' antico Catone avefe scritto al 
figlio: jurarunt inter se Barbaros necare omnes medi- 
Cina, Et hoc ipsum mercede faciuntj ut fiàes iisiit, et f<Me 
disperdant Non quoque dictiiant Barbaros , et spurcìùs' 
nos quam alios Opicos appellatione fiedanU Tnterdjxi de 
medicis 1). 



i ) ■ Giurarono fra loro i Barbari (chiamavano i Roaaoi 
barbari i forestieri) di uccider talli colla medicina. E quf 
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Qaiodi 6 che ottenne fama e voga Asclepiade di 
Frusta la Ditinia, che recatosi a esercitar medicina in 
Boma.un secolo prima di Cristo, deducendo le dif- 
fereoU malaUio da viziosa dilatazione o stringimento 
de', pori, e riduceodo la medicina a rimedi che produ- 
eeuero 1* effetto contrario, voleva una cura limitata 
s dieta, ginnastica, freigagloni, vino, uso di semplici 
e -divieto d'ogni farmaco violento ed interno. A lui 
.si attribuisce ^invenzione delle doccie, che si desi- 
gnarono col nome di balnecB pensiles. Furonvi altri 
medici che conseguirono celebrità, come il dottissimo 
AutoCornelio Celso, vissuto a' tempi d'Augusto, ebo , 
nulla per ^Itro innovò, solo spiegando buon criieria 
nell'adotkare le dottrine de' suoi predecessori, dettando 
qoe' libri. De Artibuty de' quali otto sono ancora 
supèrstiti 1) ; e come Scribonio Largo Desighaziano, 
siculo rodio del tempo di Claudio, che nel trattato 



sto fanno , ripeteodo per sopraggiunta la mercede , onde 

acqaislar maggior credenza e più agevolmente spcrdere< 

Vanno inoltre dicendo noi barbari e più sporcamente con 

slliuta appellazione noi insozzano che non gli altri Opici. Iit 

guanto a me, mi sono interdetto i medici.* HisL Nat. XXfX. i. 

-i) I libri superstiti sono dal VI al XIV .e sono una com- 

piUizlOne per via d* estratti , di cui avanza tuttavia una 

parte sulla medicina e la chirurgia ; abbracciava molte 

scienze , come la giurisprudenza , lo filosofia, la reltorica^ 

reeonomia, Tarte militare. Sono scritti con purità di stilo 

e tono di gran pregio segnatamente le istruzioni (Ii«'loti- 

eti»'f la parte che ha riferimento alla chirurgia. 
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degli stromenli chirurgici ritrovali negli scavi, che 
appunto per essi fu assegnata ad una casa, scoperta 
nel 1771, la denominazione di Casa del Chirwrgo 
nella via Domiziana, a fianco della casa detta delle 
Vestali. 

Questa casa abbastanza grande ba tredici camere, 
talune adorne di pitture e con pavimenti in mosaico. 
Nel fondo, a destra dello xisto, vi è una camera sulle 

cui pareti è dipinta la Toeletta di Venere, egual sog- 

• 

getto trattato cosi stupendamente dal morbido e gra- 
zioso pennello di Guido RenL Pi>r dalle pareti di 
queste sale furon tolti altri dipinti rappresentanti lU) 
pittore cbe dipinge un busto, una testa, una Baccante 
ed una quaglia, che si depositarono, come tutte le 
altre cose pregevoli di Pompei e d'Elrcolano, al ìj/lnm 
Nazionale. 

Ma air argomento mio importa tener conto adesso 
e parola dei suddetti arnesi chirurgici, cbe vi si ri* 
trovarono. 

Nella più vasta sala dell'abitazione, che verosimil- 
mente doveva essere la sala anatomica e la scuola di 
medicina, ben quaranta stromenti di chirurgia si rin- 
vennero, e quantunque si riconoscano di piuttosto 
grossolana fattura, se si paragonano agli odierni, 
lavorali con tutta la finitezza e talvolta con eleganza, 
riescono tuttavia assai interessanti, riscontrandosene 
pure taluni che rassomigliano molto ai moderni, ed 
aliri di diverso disegno e per usi che non sì sanno 
forse indovinare. 
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Con siffatta scoperta si ò conosciuto che cosa mai 
lossero le cucurbiUs o eucurbUuke, usate in medicina, 
rammentate par da Giovenale in questo verso : 

Jam pridem caput hoc ventosa cucurbita qucerat 1) 

e si comprese che se dovevano essere coppette falle 
della scorza di questi frutti, o piccole zucche, potevano 
essere anche di bronzo, siccome queste trovate in Pom- 
pei. Fu inteso egualmente meglio anche il passo dì 
Gelso, che allude a ventose di bronzo e di corno 2). 
*- Queste ventose pompeiane sono a foggia di mezze 
ampolle con quattro buchi, che solevansi otturare con 
creta, che poi si levava onde distaccarla dalla pelle 
che il vuoto aveva attratto. Si riconobbe eziandio 
lo strumento per saldare le vene, gli scalpelli escissorii 
a guisa di picciolo punte di lancetta da una parte e 
dall' altra aventi il malleo per la frattura delle ossa; 
le spatule di diverse forme; gli specilli concavi da un 
lato e dall'altro a forma d'oliva; un catelero bucato 
eolia sua guaina mobile*, un unco per esirarre il feto 
già morto; ami, aghi, forbici dentate a guisa di te- 
naglia, circini esdssortiy volselle a denti, sonde urinarie, 
hncelte, bisturi , siringhe auricolari, seghe, coltelli ecc. 
lotti del rame più puro , con manichi di bronzo e 
riposti in astuccio pur di rame e di bosso. I soli 



1) E ormai da un pezzo 

Tua vota zucca le ventose invoca. 

Sat. XIV. V. 58, Irad. Gargallo. 

2) CaUus. lib. il. 
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bottoni per V applicazione de' cauterj erano in ferro. 

A chi ne voglia sapere di più, consiglio ricorrere 
alla dotta dissertazione di Louis Choulanl: De locis 
Pompejanis ad rem n^dicam facientibus, Leipeic i2^1^, 
ed alla descrizione illustrata da disegni dei cav. Leo- 
nardo Santoro di Napoli, inserta nelle Memorie del- 
rAccademia di Napoli: non che al trattato edito nel 
1821 a Parigi dal dottor Savensko di Pietroburgo, e 
da cui risulta che già si conoscessero a' tempi di 
Pompei strumenti chirurgici che si credono invenzione 
de' nosiri giorni , e che pur allora si possedessero 
mezzi dall' arte chirurgica che non son oggi neppur 
sospettati. 

Cesare Caniù poi ricorda I) che airaccademia di Pa- 
rigi fossero dal signor Scouteten presentati i seguenti 
strumenti, dissotterrati a Pompei ed Ercolano: uoa 
sonda curva, uria dritta, pei due sessi e per bambino ; 
la lima per togliere io asprezze ossee; io specillo 
deir ano e dell' utero a tre branche; tre modelli di 
aghi da passar corde o setoni; la lancetta ed il cue« 
ohiajo, di cui i medici si servivano costantemente 
per esaminare la natura del sangue dopo il salasso; 
uncini ricurvi di varia lunghezza, destinati a sollevar 
le vene nella recisione delle varici ; una cucchiaja {cu- 
rette) terminala al lato opposto da un rigonfiamento 
3. oliva, all' uopo di cauterizzare; tre ventose di forma 



i) Storia degli //altani, I. I, e XLT. 
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e grandezza diversa; la sonda terminala da una lamina 
metaiilca piatta e fessa, per sollevare la lingua nel 
taglio del frenulo; molti modelli di spatule; scalpelli 
a doccia piccolissimi per legare le ossa; coltelli dritti 
6 convessi; il cauterio nummolare; il trequarti; la fiam- 
ma dei veterinari per salassare i cavalli; l'elevatore 
pél trapanamento; una scatola da chirurgo per con- 
cenere trocisei e diversi medicamenti ; pinzette depi- 
latorie, pinzette mordenti a denti di àorcio, una a 
beceo di graa, una cbe forma cucchiajo colla riu- 
nione delle branche; molti modelli dì martelli taglienti 
da un lato; tubi conduttóri per dirigere gli stromenti 
cauterizzanti. 

Se ia medieina per si lungo tempo rimase un vero 
empirismo, nò si sollevò che più tardi colla coordi- 
nazione dei fatti e risultamenti all'onore di scienza : 
puossi argomentare facilmente come in ricambio si 
dovesse ricorrere a prodotti chimici , ad empiastri , 
ad erbe, a beveroni^ a dettame di que' cerretani nel^.* 
cai mani irovavasi V arte salutare. E v'erano donn«j 
altresì che la pretendevano a sapienza nelle scelte e: 
dlstillamentó delle erbe e componevano filtri; cbe la 
superstizione e i pregiudizi d'ogni maniera facevano 
credere atti a dare o togliere T amore, a portare o 
distruggere la fortuna e vie via a secondare ogni 
sorta di passioni, ma principalmente quella degli 
appetiti sfrenati e lussuriosi onde dicevansi afrodi- 
siaci. Ma essi, grida Ovidio, non recano vantaggio 
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alle fanciulle > ma nuocono alla ragione conleneDdo 
i germi della pazzia furiosa. 

Questi empirici, antidotari e farmacisti erano però 
venuti nell'universale diaprezzo, quaotunque i più 
vi ricorressero : a un dipresso come vediamo adesso 
derisi magnetizzatori e sonnambule, tiralricì di earU 
e indovini, ma, qìò malgrado, contar numerosa cli^o* 
tela e raggrannellar ricchezza. Orazio li mise a fascio 
colle sgualdrine ambubaje in qtiel verso che nel ca« 
pitolo deirAnQ teatro ho già citato : 

Amhubajarum collegia, farmaeopola. 

Fra questi empirici si distinsero nondimeno molli 
dotti botanici e manipolatori ingegnosi. Sotto TtberiO) 
Menecrate inventor del diaebilo , componeva empia* 
siri , spesso efficaci contro le erpeti , i tumori e le 
scrofole; Servilio Democrate fabbricava eccellenti 
emollienti. 

Pharmacopolce appellavansi i venditori di farmachi, 
ma non per questo si possono dire pari agii odierni 
farmacisti , perocché questi or vendano i semplici e 
manipolino i medicamenti giusta le prescrizioni dei 
medici; mentre quelli fabbrlcavan rimedj di propria 
capo e li spacciavano , come fanno gli odierni cer- 
retani; onde Catone, presso Gelilo, fosse nella ra- 
gione allorché disse: Itaqm auditis^ non avsculiali», 
tanquam pharmacopolam, Nam ejus verì)a auditmluty 
rerum ei se nemo comminiti si oeger est i). 



I) Udite per tanto, ma non ascoltate come fareste d'iiB 
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EraDO ì Seplasarii cbe vendevano i semplici , e 
spacciavano pure profumi, droghe, unguenti ed 
aromi. 

Sello il nome di sngce venivano le specie diverse 
di tendilriei d'unguenti e di filtri, cbe fabbricavano 
spesso coQ magici riti inventati nella Tessaglia. 
Ignorami assai sovente delia efficacia delle erbe che 
tentavano , non ò a dirsi se causassero anche di fu- 
neste eoni^eguenze. Cosi perirono anzi tempo Licinio 
Lucullo amico di Cicerone, il poeta Lucrezio e tanti 
altri. 

Oraùo, che era stato amante d'una Gratidia, ch'era 
una Ira le più celebri sagce di Roma, stando a quanto 
ne scrissero i suoi scoliasti , rimproverò a costei , 
cbe raccomandò co* suoi versi immortali alla esecra- 
zione dei posteri sotto il nome di Canidia, il funesto 
potere delle sue pozioni amorose , che gli tolsero 
gioventù, forza, illusioni e salute 4). 

In Pompei, sull'angolo d' un viottolo, si credè rav- 
visare una fabbrica di prodotti chimici. Sulla sua 
facciata si lessero diverse iscrizioni^ tra cui runa che 
accenna a Qneo Elvio Sabino; un'altra a Gajo Gal- 
venzio Sellio. La fabbrica consta di due botteghe: 



farmacista. Imperocché le parole di costai si odono , ma 
DessuDO che malato sia gli si commette in cara. 

Geli miti AH. f. 15. 
1) Vedi tutta l'ultima Ode degli Epodi di Orazio, che è 
appunto rivolta a Canidia. 
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a. destra dell'atrio vi è un triplice fornello destinato 
a tre grandi caldaje disposto a differenti ahesze. 
Nella casa si conteneva gran quantità di droghe 
carbonizzate. Nel 18i8, in faccia alla vili Domi- 
ziana , suU' angolo d' un' isola triangolare , si ster- 
rò una laberna di seplasarius o farmacista. Per mo- 
slra aveva dipinto un grosso serpente che morde 
un pomo di pino. Il serpe era Tattributo di Igea, la 
dea della salute, e di Esculapio: esso ò ancora 
l'emblema delle odierne farmacie. In Pompei, come 
abbiamo altrove notato, valeva ad altri scopi ezian- 
dio, né quindi avrebbe certo bastato a fissare la de- 
signazione a questa taberna di officina farmaceutica, 
dove non si fossero trovali neir interno diversi altri 
medicamenti , preparazioni chimiche , vasi con fur- 
machi disseccali e pillole , e spatole e una cassetta 
in bronzo a comparti contenente droghe, e una lama 
di porfido per distendere e stemprare gli empiastri. 
Questa cassetta conservasi al Museo in un con un 
boi candelabro di bronzo. 

Dyer poi 1) scrive essersi colà trovato eziandio 
un gran vaso di vetro capace di contenere due gal- 
loni (9S 086), nel quale vi era un gallone e mezzo 
(6^ 814) d'un liquido rossastro che si pretende fosse 
un balsamo. Essendo stalo aperto il vaso, il liquido 



i) Pompei, pag. 350. 
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Gomiociò a svaporare rapidissimamente, onde si af- 
frettò a chiuderlo di nuovo ermetieamente. 

Questo è quanto pare a me compendj brevissima- 
mente la condizione dello scibile d' allora e il suo 
insegnamento. 

Finora non si raccolsero dati essere esistite altre 
scuole io Pompei fuori di quelle che ricordai nel pre- 
sente capitolOi nò forse gli Scavi altre ne metteranno 
alla luce. Si sa del resto, per gli usi generali in Roma, 
e quindi anche nello colonie , che vi fossero scuole 
private. In ciò che per la puerizia delle classi agiate 
ogni famiglia avesse il suo schiavo, destinato a dare 
i primi rudimenti letterarj *, poi erano i grammatici 
che subentravano ad ammaestrare nello scrivere e 
nello studio degli scrittori e nel greco, e dopo avea luogo 
il perfezionamento in Grecia nelle discipline della fi- 
losofia^ Reduci in patria, o era neir esercito che 
eleggevano la carriera e traevano alle guerre, di cui 
Roma non aveva penuria mai, o entravano nella ma- 
gistratura, praticavano dagli oratori più rinomati 
ad apprendere Teloquenza del foro ; assai sovente poi 
(otte queste professioni volta a volta esercitando , 
cloò passando dal foro alle cariche civili, e da queste 
a' gradi militari, ora magistrali e ora soldati. 

Non vi volevano che i vizj e le scelleraggini del- 
l'impero per chiamare su Roma e l'Italia il torrente 
barbarico e far iscoroparire istituzioni e civiltà , e 
quando questa potò far di nuovo capolino e ricom- 
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parire sulle rovine indagale dei passalo, si è procac- 
ciato di ricostruire, senza che finora si possa dire 
che da noi siasi fatto meglio de' nostri gloriosi mag- 
giori. 

Ad ogni modo , anche la sapienza odierna spesso 
piacesi confortare so stessa dell'autorità della sa- 
pienza romana, che invoca come oracolo sacro e senza 
appello. 
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Tabem». 



Istioti del Romani. — Soldati per fona. — Agricoltori. — Poca 
importania del commPTGio coli* estero. — Commercio marit- 
timo di Pompei. — Commercio marittimo di Roma. — Igno- 
ranza della nautica — Commercio d' .importazione — Modo di 
Ulanclo — Ragioni di decadimento delia grandezza romana — 
Indutlria — Da clii esercitala — Mensarii ed Argentarii — 
Usura — Artigiani distinti In categorie — Commercio al minuto 

— Commercio delie botteghe — Commercio delia strada — 
Fori nunéinari o vrnail — Il Portorium o lassa delle derrate 
portate al mercato — Le labema e loro costruzione — Insti' 
loreM — Mostre o insegne — Popinaf thermopolia, eauponatf 
cmopolia — Mercanti ambulanti — Cerretani — Grande e 
piccolo Commercio in Pompei — Foro nundinarlo di Pompei 

— TabemcB — Le Insegne delle botteghe — Alberghi di 
Albino, di Giulio Polibio e Agato Vajo, ùeìVElefante o di Sittio 
e della Via delle Tombe — Thermopoiia — Pistrinlf Pistores, 
Silìginari — Plauto, Terenzio, Cleante e Piltaco Re , mugnai 

— Le mole di Pompei — Pistrini diversi — Paquio Proculo, 
fomajo duumviro di giustizia — Ritratto di lui e di sua mo- 
glie — Vendllorlo d'olio — Ganeum — Latti vendolo — Frul- 
tajuolo — Macellai — Myropolium, profumi e profumieri — 
Tonttrina, o barbieria — Sarti — Magazzeno di tele e di stoffe 

— Lavanderie — La Ninfa Eco — Il Conciapelli — Calzoleria 
e Selleria — Tintori — Arte Fuilonlca — Fulloniche di Pom- 
pei — Fabbriche di Sapone — Oreflci — Fabbri e falegnami 

— Pratfeetui fabrorum — Vasaj e vetrai — Vasi vlnarj — 
Salve Laera. 

Sotto questo nome di tàbernoB, che così i latini chiama- 
Tauo le botteghe, il capitolo presente è chiamato a far 
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assistere il lettore al movimento dell* industria pom- 
pe] ana e del suo commercio. La storia del commercio 
romano non corre sempre parallela, come nelle altre 
cose che abbiam osservato finora, colla storia del 
commercio della piccola città di Pompei: tuttavia 
essa si comprende nella storia generale di quello 
della gran Roma, come la parte nel tutto, che però 
dovrò riassumere brevemente, e di tal guisa saraa 
raggiunti 1 miei intenti, e il lettore si avrà cosi anebe 
questa parte importante della vita di quella repub- 
blica famosa, che compendia tutta Tltalia antica. 

Quando si pensa che i Romani fondarono la più 
vasta e formidabile monarchia del mondo, parrebbe 
che si dovesse argomentare che essi avrebbero do- 
vuto avere una corrispondente ricchezza e floridezza 
di commercio; ma non fu veramente cosi. Come 
abbiam veduto delle scienze, che non presero a mo* 
strarsl in Roma che cinque secoli dopo la sua fon- 
dazione ; cosi fu anche del commercio e dell* indu- 
stria. Insino alla prima Guerra Punica , i Romani 
non erano per anco usciti d' Italia, né pur potevano 
avere stabiliti commerci coU'estero. Poveri e soldati, dod 
ebbero tampoco nozione alcuna di commercio, e nep- 
pure ne sentirono ii bisogno. Erasi infatti ai primi giorni 
deirinfanzia di un popolo, divenuto poi conquistatore, 
che era ai prodromi di quelle convulsioni che Tavreb- 
berodi poi cosi violentemente agitato. Fin dalle origini, 
più che impaziente di gittarsi alle conquiste, come da 
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non pochi scrittori si volle far credere, ciò desumendo 
piuttosto dal moltissimi fatti onde si ordì la sua sto- 
ria, che dal più diligente studio del suo primitivo 
costume e delle sue abitudini; forzalo ad essere sol- 
dato per difendersi dagli incessanti attacchi dei Sa- 
blni| degli Etruschi e dei Sanniti ^ tanto il carattere 
suo che le sue leggi naturalmente assumer dove- 
vano una Unta militare ; e però l'educazione doveva 
piegare alla più severa disciplina , alla più passiva 
obbedienza. Si certo; il popolo romano era per istinto 
pastore e lo si può credere a Catone, che cosi ce io 
attesta nella prefazione all'opera sua, De Re Ru- 
t'^i Majores nastri virum honum Ha laudabanti 
ìxmum agrkolaMf honumque colonum. Amplissime 
l(mdari exigtimàbatur qui ita laudabatur i). Conqui- 
stando adunque V universo , non fece che difendere 
proteggere la propria indipendenza, né combattè 
die per assicurarsi le dolcezze della pace, alla quale 
continuamente aspirava. Properzio mostra che pur 
a* suoi tempi la sì pensava così della patria romana, 
quantunque l'epoca sua ribollisse per la febbre delle 
conquiste, in quel verso : 
Armis apla magis tellus quam cornmoda noxce 2) ; 



I) « I nostri maggiori cosi lodavano l' uomo dabbene , 
ebiamandolo buon agricoltore , buon colono, e stimavasi 
mere amplissimamente lodato colui che cosi chiamavasi. • 

«)Ub. ni. n: 

Terra più eh' alla offesa , air armi adatta. 



274 CAPITOLO DICIASETTESIMO 

ciò che dei resto affermava pure Sallustio , quando, 
narrando delia Guerra Catilinaria, qualificava la ro- 
mana razza genus hominum agreste , sine ìegibuSf $ìne 
imperio, liberum atque soltUum i); e più innanzi eosì 
enunciava gli scopi de' loro fatti militari : hoslibus cb- 
viam ire, libertatem, patriam, parentesque armis U* 
gere 2). Ciò non tolse che il dovere star sempre al- 
l'erta e dover respingere tanti e innumerevoli ne- 
mici , avesse a modificare le primitive inclinazioni. 
Bpperò r occupazione generale doveva essere di 
ginnastiche esercitazioni , di ludi bellici , di studio, 
di violente imprese, e si hanno cosi le ragioni di 
qne' fatti d' armi gloriosi che si succedevano senza 
posa Tun l'altro e di quelle virtù eziandio primitive 
che si videro scemare man mano che crebbe la po- 
tenza romana e con essa le passioni individuati. 

I Romani inoltre situati fra tanti popoli e nazioni pro- 
di e bellicosi, che dovevano diventare? Altrettanti sol- 
dati, risponde il Mengotll nell'opera sua, U Commercio 
dei Romani 3). Bisognava o distruggere o essere di- 
strutti. Stettero dunque coll'armi alla mano per quat- 
tro secoli , rodendo pertinacemente i confini ora di 



1) « Razza d'uomini agreste, senza legge e comando, li- 
bero e indipendente. • 

2) « Ire incontro ai nemici , e coprire dagli avverti 
attacchi la libertà, la patria, ed i parenti. • CatHiH' 6. 

3) Epoca Prima. Capitolo I. 
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questo, ora di quello stalo, finché superali lutti gli 
ostacoli, dominali i Sanniti e vinto Pirro, o piultosto 
non vinti da lui, si resero signori d' Italia. In ap- 
presso 1* orgoglio , che ispira la felicità delle prime 
imprese e la smoderata cupidità di bottino , gli sti- 
molarono a divenir conquistatori della terra. Questo 
fu il genio che si venne necessariamente formando 
e il carattere de' Romani. La guerra, dopo che di- 
venne indispensabile, fu la loro educazione, il loro 
mestiere e la loro passion dominante. Essi furono 
quindi soldati per massima di stato, per forza di isti- 
Uizione, per necessità di difesa, per influenza di re- 
ligioae, per esempio de' ricchi e dopo altresì che di- 
vennero ricchi e potenti in Italia, conservarono la 
stessa ferocia e la stessa tendenza a crescere di slato 
per il lungo uso di vincere e per impulso delle prime 
impressioni. 

Un popolo poi fiero e conquisutore riguarda allora la 
negoziazione come un mestiere ignobile, mercenario 
ed indegno della propria grandezza. Le idee vaste, i 
piani magnifici, i progetti brillanti, i pensieri ambi- 
ziosi di gloria e di rinomanza, lo splendore e la cv- 
Icbrilà delie vittorie, la boria de' titoli, la pompa ei 
11 fasto de' trionfi non si confacevano con le piccole 
idee e coi minuti particolari della mercatura. Lo sleiSj 
Cicerone preponeva ad ogni altra virtù li virl'j nii- 
mililare: Rei mUUaris virlus prcesial asierii c^^ni- 



r 
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^■1 ■■■P-.» I-M ^^■' ■■■■!■ ■ ■■-^■' ■-■■■ I II ■ ■■ 

bu$j h(Be populo romano, hoec huic urbi (eternam glo- 
riam peperit !}. 

All'agricoltura, la passione e virlù d'origine^ si sa- 
rebbero piutiostQ nei giorni di calma e in ricambio 
rivolti , tornando più confacente a que' caratteri in- 
domiti; e cosi que' grandi capitani che furono Ca- 
millo, Cincinnato , Fabrizio e Curio alternavano le 
curie della guerra con quelle del campo, infra i sol- 
chi del quale era duopo che i mi>itari tribuni andas- 
sero a cercarli quando avveniva rottura di ostililà 
coi popoli limitrofl. 

Quindi nulle le arti, povere le manifatture, rustico 
il costume. Grossolane le vesti , venivano confezio- 
nate dalle spose pei mariti; onde si diceva della 
donna a sommo di lode, domum mansit, latutm fedi % 
e i capi stessi non permettevansi lusso maggiore; 
si che si legga nelle storie di Roma della toga di 
Servio Tulio, lavoro di sua moglie TanaquUla, che 
stesse gran tempo, siccome sacra memoria, appesa 
nel tempio della Fortuna. 

Colle spoglie de' vinti nemici si fabbricarono e orna- 
rono persino i templi: nulla insomma si faceva in 
casa propria. 

Quali ani dunque, chiede ancora il Mengolti) 



1; « Il valor militare va uiDanzi a tutte l'altre virtù: 
esso procacciò eterna gloria al popolo romaDO ed a codesta 
ci Uà • Or. prò Murena. 

2) • Rimase chiusa in casa e filò la lana. • 
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seguito par dal Boccardo, qual iaduslria , quali ma- 
oifatture, qual commercio potevano avere i Ro- 
mani senza coltura, senza lettere, senza scienze? 
Le arti tutte e le scienze si prestano un vicendevole 
soccórso e riflettono, per dir cosi, la loro luce, le une 
stille altre. Tutte le cognizioni hanno un legame ed 
on* affinità fra di loro. La poca scienza della navi- 
gazione presso i Romani contribuì finalmente ad im- 
pedire che il traffico progredisse. 

Tuttavia noi abbiam veduto diggià , nel ritessere 
la storia di Pompei, come questa città fosse emporio 
di commercio marittimo e cosi erano pure città coni- 
merclaDti tutte quelle litiorane. Ma esse erano quasi 
divide allora dalia vita e partecipazione romana. La 
Sicilia contava floridi regni , che hanno una propria 
ed onorifica istoria, e la Campania, ed altre terre 
die-coslitoiron di poi lo stato di Napoli, popolate da 
gente di greca stirpe , giunse a tale di prosperità, da 
essere appellata dai Greci stessi Magna Grecia. Navi- 
garono questi commercianti della Campania lungo le 
coste dltalia e delle isole vicine, visitarono la Sici- 
fìa, la Sardegna , la Corsica, e fino in Africa per- 
vennero a vendervi e scambiarvi i ricchi prodotti 
del suolo. Del commercio di Pompei con Alessandria 
ho già trattato, allor che dissi deirimportazlone fatta 
dagli Alessandrini in Pompei, fra I*aUre cose, pur 
del culto dell'egizia Iside. 

Istessamente abbiam qualche dato che aUesta il 

tA Bovine di Pompei. Voi. II. IS 
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commercio marittimo di Roma con rAfrica. NeirannO' 
che seguì l'espulsione dei re da Roma^y^DDe, al dir 
di Polibio i), Gonchiuso fra questa repubblica e Garla- 
gine il primo trattato di commercio , che fa di poi/ 
rinnovato due volte. Vuoisi dire per altro che nell» 
loro relazioni con Cartagine i Romani comprassera 
più che non vendessero , Importando di là tessuti^ 
rinomati per la loro leggerezza, oréQcerie, avorio ,^ 
ambra, pietre preziose e stagno; e però può ai^er 
ragione il succitato Mengotti nel credere che fossero 
stati piuttosto i Cartaginesi, sovrani allora del Q)are^ 
ì quali fossero andati ai Romani , anzi che questi a 
quelli ; giacché dove avessero avuto vascelli o navi 
proprie e conosciuta la nautica, se ne sarebbero valsi'; 
a respingere Pirro dal lido italico , né le tempeste 
e gli scogli avrebbero distrutte sempre le loro flotto; 
tal che la strage causata dai naufragi fosse si 
grande^ che da un censo all'altro si avesse a trovare 
una diminuzione in Roma di quasi novantamila tìu 
ladini 2). 

Porran suggello a questo vero delF imperizia de* 
Romani nella nautica, le frequenti disfatte toccate da 
essi nei mari, la guerra de' Pirati, che li andavano 
ad insultare sugli occhi proprj, e le parole di Cice- 
rone che r abbandono vergognoso della loro ma-» 



{ ì Lib. IH. e. 22. 23. 24. 
2) Zonara Lib. Vili. e. 6. 
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rioa chiftma labtm et ignominiam reipublicce i), mac- 
chia e igDomioia delia Repubbiica. 

Ma le cose migliorarono, convieo dirlo, dopo Augu- 
sU>, se Plinio ci fa sapere che i Romani portassero 
ad Alessandria ogni anno per cinque milioni di mer- 
canzie, e vi guadagnassero ii centuplo, e se tanto 
interesse vi avessero a trovare, da spingere la gelosia 
loro a vietare ad ogni straniero V entrata nel mar 
Rosso. 

Boma per cinquanta miglia di circonferenza, con 
quattro milioni di abitanti 2), con ricchezze innu- 
merevoli versate in essa da conquiste e depredamenti 
dì tante nazioni, con inOnite esigenze di lusso e di 
mollezza da parte de' suoi facoltosi, opulenti come i 
re, doveva avere indubbiamente attirato un vasto 
commercio, certo per altro più di importazione che di 
esportazione* Il succitato Plinio ci informa come si 
profondessero interi patrimonii nelle gemme che si 
derivavan dall'Oriente, negli aromi dell'Arabia e della 
Persia; che dall' Egitto poi si cavasse il papiro, il 
grano ed il vetro, che si cambiavan con olio, vino, 
e Marziale ci avverte anche con rose in quel verso : 



1) Or. Pro Lege Manilla. 

2) Freret le assegna 13,5i9 piedi geometrici di cir- 
conferenza , che sarebbe maggiore di quella dell* odierna 
Parigi. Jacob vuole che avesse solo 1,200,000 abitanti; ma 
altri eruditi pretesero ampiezza e popolazione maggiori 
e com' io scrissi. ^ 
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Mille tms messes; aceipe, Nile, rosas ì) 
e dell'Etiopia, profumi» avorio, fiere e cotone» che Vir- 
gilio chiama col nome di molle lana: 

Nemora Mthiopufn molli canenlia lana 3). 

La Spagna forniva argento, miele, allume, cera^ 
zafferano, pece, biade, vini e lino ; le Gallie rame, ca« 
vaili, e lana, oro de^ Pirenei, vini, liquori, panni, lele 
e prosciutti di Bajona; la Brittania slagno e piombo; 
la Grecia il miele dimetto, il bronzo di Corinto assai 
pregiato, vinro., zolfo e trementina, le lane d'Attica, 
la porpora di Laconia, T elleboro di Anticira, rolio 
di Sidone, il grano di Beozia, nardo, stoffe, pietre pre- 
ziosee schiavi. L^Asia Minore mandava ferro dell'Eu- 
sino, legno della Frigia, gomma del monte Idea, 
lana di Mileto, zafferani e vini del monte Tmolo, 
stoviglie di Lidia, profumi e cedri e schiavi della 
Siria, porpora di Tiro e formaggi. 

Ma tutto questo commercio, colle nazioni straniere, 
osserva il Mengotli, come fosse sempre passivo per 
i Romani; ma se n# ricattavano, osservo io, e colma- 
vano il disavanzo del bilancio colle conquiste, ri* 
prendendosi ben presto con la forza ciò che le na- 
zioni commercianti avevano loro spremuto con l'io- 




1) Mandaci o Nil, le messi tue copiose. 
Da noi ricevi le fragranti rose. 

i) Degli Etìopi le selve, ove la lana 
Morbida cresce. 
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dustria, cosi che non potessero mai essiurire la loro 
riccbezza per quanto si studiassero di abusarne, sic- 
come è dello in Sallustio: Omnibus modis pcmniatn 
trahunt, vexant; tamen somma Ubidine divitias sms 
t'mcere nequeunl i). lì quale Sallustio che così scri- 
veva, atlìngeva pure a questa limacciosa fonte per 
abbellire i suoi famosi orli, e l'infame sistema ve- 
niva sanzionalo dalla religione, essendosi giunto per- 
fino ad erigere un tempio a Giove Predatore. 

Noo sono quindi d'accordo coir illustre scrittore 
del Commercio de^ Romani^ che fosse per questo traf 
fico passivo e rovinoso ch'essi cadessero nella po- 
vertà e nella barbarie. Le cagioni della decadenza e 
delle barbarie voglion essere attribuite prima alla 
decrescente prosperità agricola che degenerò presto 
io rovina e oe fu causa principale la concentrazione 
dei piccoli poderi in vaste possessioni -, quindi la so- 
stituzione del lavoro degli schiavi a quello degli uo- 
mini liberi, del quale Plinio espresse gli efTetii per- 
niciosi in memorande parole: Coli ruta ergastulis pes- 
tìmum est ut quidquid agitar a desperantibus 2). Altre 



1) « Io tutta guisa estorcono denaro e molestano ; ma 
por qaaota libidiDe spieghino^ non giungono ad esaurire 
mai la ricchezza loro. • De Bello Calilin. 

S) « Pessima cosa è il coltivarsi i campi da gente d'er- 
gastolo, perchè tatto vi si fa da aomini ebe non hanno spe- 
ranza alcuna. • BisL Natur, Ho già altrove detto che gli 
schiavi assegnati alla coltìira delle terre si tenessero du- 
ramente e iDcatenali negli ergastoli. 




> 
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e più efQcaci cause di desolazioni dell'Italia furono 
\e incessanti guerre. I genetali vittoriosi solevano ri- 
partire ai loro soldati le terre conquistate. Codesti 
barbari d'ogni nazione, dice lo stesso Mengotti, Galli, 
Germani, lilirii e Numidi, senza affettò per l'Italia, 
elle riguandavano non come patria, ma come una 
preda e un guiderdone dovuto ai loro servigi, cerca- 
vano di emungerlà, non di coltivarla; sicché Io scon- 
volgimento e la forzarle emigrazioni erano contione 
e cresceva ogni giorno l'abbandono e To squallore 
delle campagne. 

Né fa estranea alla decadenza la diminuzione 
della popolazione, effetto delle proscrizioni eilelle 
guerre; onde fin sotto di Cesare si pensasse ìi'Ikr 
provvide leggi, ut exhaustcB urbis frequèntia suppét^itt, 
onde sopperire, cioè, alla deflcien2a di popolazione 
della esausta città. 

La corruzion del costume diede il colpo di grada. 
Ingolfandosi i Romani nella mollezza e nel vìM e 
venendosi essi cosi eliminando dal servizio attivo del- 
ibarmi, presero il loro posto soldati e capi stranieri 
e così si scalzarono ben presto da quella antica gran- 
dezza, per sostituire altri i loro propri interessi. -Di- 
venuto Timpero oggetto di disputa e cupidigia, messo 
airincanio perfino dalla prepotenza e rapacità de' pre- 
toriani, gli stranieri impararono la via di casa nostra, 
vi si stabilirono da padroni e tiranni, e ci fecero a 
misura di carbone pagare le passate eolpe« 



LE TABERNJE 283 



In quaoU) all'industria, nei primi (empi, pochi uo- 
mini liberi cercavano uè* lavori manuali una profes- 
sione lucrativa: l'agricoltura era la naturale e, se 
non l'unica, almeno la più onorevole occupazione dei 
ciltadìni romani. Ma quando la popolazione di Roma 
•CFebbe e la piccola proprietà di una famiglia povera 
non bastò a nutrir tutti ì suoi membri, molli dovet- 
tero oercare la loro sussistenza nel lavoro manuale. 
Questi operai liberi uscivano quasi sempre dalla classe 
degli schiavi che esercitavano specialmente siffatti la- 
vori e continuavano ad occuparsene, quand'essi aves- 
jero ricuperata la loro libertà. Di tal guisa Tindustria 
migliore era esercitata a Roma massimamenie dai 
liberti, che rimanevano clienti dei loro antichi pa- 
dipni. Si comprende cosi perchè l'industria, eserci- 
tata da cittadini d' ultima classe I da liberti e da 
schiavi , dovesse essere negletta e disprezzata. I me- 
stieri manuali e il commercio di dettaglio erano con- 
siderati come professioni basse, sordida negotia. Cice- 
n>ii€^ cbo per l'altezza dell* ingegno avrebbe dovuto 
essere superiore ai pregiudizii volgari , pur nondi- 
meno divideva questo contro gli industriali. Noi, scrive 
egli^ dobbiam disprezzare i commercianti che ci prò- 
Toean Tedio contro di essi. È basso e non è istima- 
bile il iroe^tiere di questi mercenari che locano le 
loro iàra^ia e non il loro ingegno. Per essi il gua- 
dagno non è che il salario della loro schiavitù : met- 
tiamo ai fuedefimo livello l'industria di quelli che 
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comprano per rivendere, percbè per guadagnare,^ 
l)isogno che mentiscaiio. Che mai v'ha di nobile ia 
una bottega? Quale stima accorderemo noi a questi 
gente, il commercio della quale non ha per oggetto 
che il piacere, coniò i pescivendoli, i becca}, i pizzi- 
cagnoli, ì cuochi e i profumieri? Concediamo la no- 
stra Slima alla medicina, airarchiteilùra, se si voglia; 
ma in quanto al piccolo commercio, esso è sempre 
basso: il solo grande non ò spregevole tanto. 

E cosi la pensava tutta Roma. 

Infatti nel grande commercio non esitavano ad en« 
irare persone delPordine equestre, in vista dei forti 
lucri, grazie ai quali, sotto il nome dei foro liberti, 
eserciiavano spesso la banca , chiamati que' liberti , 
musarti d^ or^^n^ant, equivalenti ai moderni ban- 
chieri. Cosi ne originava quella schifosissima e fatai 
piaga che fu l'usura, che divenne anzi prontamente 
più forte e deplorevole che non la sia de' nostri giorni. 

A conoscerne la misura, citerò quella che si faceva 
da' più virtuosi, senza pur credere di mancare alle 
leggi dell'onesto. Pompeo Magno prestava 600 talenti 
ad Ariobarzane al 70 per cento, e il severo Bruto, 
T ultimo e virtuoso republicano, alla esausta città di 
Salamina mutuava pur forte somma al 48 percento. 

Vuoisi attribuire a Numa Pompilio la distribuzione 
degli Artigiani in differenti categorie. Le corporazioni 
dei mestieri erano in numero di otto : i suonatori 
bia , gli orefici, i falegnami, i trattori, i vasai, i 
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ri di cinture, quelli di corxegge, i calderaj e 
&bbrì femj, e tutti gli altri artigiani non compresi 
fra Malora formavano una nona corporazione. Già- 
icona corporazione poi aveva i suoi capi, magistri: ì 
iàMuit falegnami o ferraj, che servivano nell'esercito 
erano sotto gli ordini di un prefetto ^ prcefecius fa- 
bramm , o quelli cbe si occupavano di costruzioni 
formavano una categoria particolare, spesso impe- 
gnati da un intraprendilore , chiamato cedificator^ o 
magiiter sirucior. 

Io quanto al commercio minuto, vi aveva a 
Eoma, come da noi, quello delle botteghe, tabertuB , 
e della strada. 

U commercio di strada si faceva principalmente 
nei fori,'detti mifidmnrt, o venali. La ragion del nome 
ho già dato, intrattenendo il lettore nel capitolo I Fori, 
fica stato Servio Tulio che, a regolare il commercio 
fra Roma e la sua campagna e sottometterlo a serve; 
gliaoza, aveva stahilito chela popolazion campagnuola 
':Keiii8se tutti i nove giorni alla città a comperarvi ciò 
che le fosse di bisogno^ ed a vendere le sue derrate. 
Ho già ricordato in quell'occasione e il forum boa- 
Tium mercato de' buoi ; il suarium o quello dei 
porci ; il pisearium , o de' pesci ; il pistorium , o del 
pane; Mpedinis , ó de' frutti e delle confetture. V'era 
aoohe il forum macellum destinato alle carni non 
solOj ma a designare V insiem de' mercati^ che tutti 
erano vicini, lungo il Tevere, facili cosi a essere vi- 




> 
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giUli dagli Edili , che spezzavano i falsi pesi e le 
false misure, e gettavano alle onde di quel fiume i 
generi di cattiva qualità. Era sulla piazza stessa dal 
mercato cbe gli Agenti dei tesoro venivano ad esi- 
gue dai venditori il portorium , o tassa su tutte le 
Alerei cbe vi apportavano. 

Oltre i mercati, vi erano anche botteghe. Erano 
questa il più spesso semplici baracche in legno , co- 
perte di tavole ed adossate alle case. Dovevano es- 
sere per conseguenza anguste, male arieggiate e 
peggio illuminate, ma di tal prezzo di locazione ebe 
Cicerone ci apprende cbe molti ricchi proprietarj ne 
facessero costruire tutt' ali' intorno delle loro magni- 
fiche dimore, ricavandone enormi somme. Non man- 
cavano del resto di coloro , che allettati dalla cupi- 
digia del denaro, facessero tenere per loro conto da 
schiavi, liberti , o mercenari , cbe si dicevano insU- 
iores, quelle botteghe, massime a vendita di pane e 
di carni. 

Presso a tutti i luoghi publici, come bagni, teatri, 
circhi, trovavansi mercanti di vino, di bevande calde 
e cibi cotti* Al disopra delle botteghe mettevansi in- 
segne a pittura. Ho già in altro capìtolo recato al- 
l'uopo un passo d'Orazio che attesta questo costume; 
nò ciò bastando, si esponevano fuor della porta in bella 
mostra le mercanzie. Le più ricche erano quelle dei 
Sej^ta JuUa e attiravano il più gran numero di av- 
ventori 
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Era certo cbe tutte queste baracche cbe costeggia- 
vano le case dovessero essere di grande ingombro 
alle vìe, che non erano sempre cosi larghe, come si 
potrebbe credere. L' inconveniente — a togliere in 
qualche parie il quale^ aveva contribuito l'incendio di 
Nerone, — durò fln sotto Domiziano, cbe finalmente 
vietò che si costroissero presso le case, appunto per- 
chè restringessero esse di molto la via publica , e 
Marziale , sempre pronto ad incensare quel Cesare , 
che dopo morte vituperò , cosi ne lo loda del savio 
provvedimento: 

Abstiderai totam Umerarius instilor urbem^ 
In^ue suo nuUum limine limen eral, 

ìuisisti tenuei, Cermanice, crescere vicos; 
Et, modo qua fuerat semita, facta via est. 

Nulla ealenalis pila est prceeincla lagenis : 
Nec prcetor medio cogitur ire luto, 

Stringitur in densa nec cosca novacula turba : 
Occupai aut totas nigra popina vias. 

Tonsor, caupo, eoquus, lanius sua limina servanl. 
Nunc Roma est; nuper magna taherna fuit 1). 



I) Gli arditi rivenduglioli 

Avean già tutte le contrade invase, 
E sin gli usci turavano alle case. 

Tu, di sgombrar,. Germanico, 
Quegli spazii ordinasti, e in larga vìa 
Si cangiarono i vicoli di pria. 

Da incatenate bombole 
Or più nessun pilastro intorno è stretto ; 
Nò più il pretor nel fango è agir costretto. 
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.Le JboUegbe avevano differenti nomi, secoudo la 
natura delle merci che vi si vendevano^ Cosi le ta- 
verne in cui si vendevano i cibi cotti si chianìavano 
popina, ed erano per lo più frequentate da' ghiottoni 
che vi trovavano eziandio delicati inanicareiti e gu- 
stose bevande, come si raccoglie da quel. verso di 
Plauto: 

Bibitur, estur, quasi in popiria haud secus I) , 

Thermopolia erano le taverne dove si vendevano 
bevande' calde; caupòna dicevasi l'albèrgo , o piut- 
tosto la bottega dove si vendeva a bere ed a man- 
giare, l'odierno trattore, e caupo denominavasi il con- 
duttore. La Caupona serviva anche di alloggio e tavola 
aMorefstieri: nelle grandi città equivaleva solo alle 
odierne taverne od osterie, canove, mescite e birrerie ed 
cenopolia chiamavansì. Lo stesso poeta che già citai, 
Plauto, ne trasmise la notizia che agli amopolia traesse 
il vicinato a provvedere il vino necessario all' uso 
giornaliero, in quel passo dell'Ammana; 



Fra densa moltitudine 
Non più il cieco rasojo alzasi, e tutti 
Da bettole non sono i calli ostratti. 

Ebbe il barbier suoi limiti , 
L'oste, il cuoco, il beccajo : in Roma or stanzi : 
In una gran taverna eri poc' anzi* 

Epig. Lib. VII 61. Trad. Magenta 
I) Pcenulus. 4. 2. 13: 

E si mangia e si bee come in popina. 
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Quom a pUtare panem peiimut, unum ex anopoUo, 
Si m$ JUdenl dani mercem i). 

(Bttq^hom quindi appellavansi gli schiavi destinali 
a portare l' OMopAonnn o cesta a mano per met- 
tervi gli wreei, ampolle o Sascbi di vino che s'an- 
dava a comprare ai venditori summentovati. 

Venendo fra poco a dire delle Tabernce , o botte- 
ghe scoperte in Pompei , vi troveremo altre deuomi- 
nazioni ed altre industrie. 

Né mancavano a Roma antica i mercanti ambulanti, 
come li abbiamo oggidì, che gridavano e vendevano 
le loro derrate per via; e Marziale pur ricorda vendi- 
tori di zolfanelli, che scambiano la loro merce contro 
frammenti di vetro rotto; mercanti di miuuti cibi, 
che spacciano alla folla *, cerretani che mostrano vi- 
pere a serpenti, vantandone ì pregi e le abilità, pè più 
nò meno insomma di quel che veggiamo e udiamo 
far oggidì per le nostre piazze. 

Venendo ora a ricercare se le medesime condizioni 
commerciali fossero in Pompei e se l'industria e i mer- 
canti al minuto vi esistessero eguali, poco mi resta a 
dire, per provare come pur eguale vi fosse la baraonda, 
perocché già sappia il lettore, per quel che se ne è 



1) Siccome il pan dal panattier cerchiamo, 
Dall' enopolio il vino, e se il denaro 
Loro si dà, cedon la merce. 

Ac4, 1. X. 3. 
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d«ito, che io qoAoto ai grande eoamereio e ai marìt- 
tifDO, vi si notasse una taie atliviiàv da iodarre 
perfino i molti a ritenere fra le eUmologie del soo 
nome quella di emporio, quasi apponlo fosse Pompei 
un ridotto di merci e di commercianti. L'essere in 
rifa al mare e in quella costa meridionale che è piil 
aperta alle negoziazioni degli stranieri » le relazioni 
create dalla omogeneità delle razze fra la sim popò* 
lazione e le popolazioni greche» da coi forse derivava^ 
dovevano manienervi animato il commercio marit- 
timo. La speciale condizione sua d'avere inoltre ilSamo, 
siccome già sappiamo , di non dubbia importanza, che 
comunicava coi mare , e che allora era eo^ grosso 
da permeitere la navigazione, se ben dissero gii scrii- 
tori, vi creavano eziandio im forte movimento pommer^ 
ciale interno, comunicando cosi con città vicine da 
cui ricevevano e cui trasmettevano mercanzie. L'im- 
portanza delle cose rinvenute negli scavi , la ric- 
che2za e valore delle pitture , delle statue , de' mu- 
saici, della quantità degli ori e delle gemme provano 
che molto si faceva arrivare dall'estero; come del 
resto si argomenta dai canti de' poeti e dalle pagine 
degli storici, che da queste sponde partissero i vini, 
le granaglie, le frutta, gli olj, di cui è fornitore lar- 
ghissimo il territorio. 

I suoi abitatori poi, che sappiamo in buona parte 
agiati e ricchi, come rilevasi e dalla entità de' monu- 
menti e da quanto si è trovato nelle loro case, oltre i 
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toDii ùcoliosi che da Roma tradvaoo a villeggiarvi. 
dovevano OBcessanamenle richiedere assii animato 
anche il piceolo commercio» e se già si ò in grado 
di fiarUre di parecchie tabernis , perchè si scavarono 
e IO ne riconobbe l' uso, queste essendo nella parte 
più distinta dalia città, perchè verso la marina; è 
dato argomentare che nella parte superiore e non 
aneora esumata ve ne fossero assai di più , in nu* 
oserò, cioèi da soddisfare ai bisogni tutti della sua 
popoiazioo& 

Attdie Pompei aveva il suo Foro oundinarìo o ve- 
nale, e il lettore se ne rammenta, che di esso ho par- 
lato nel Capitolo intorno ai Fori. Colà, come a Roma, 
sarà stalo il mercato ove recavansi dagli abitanti 
delle campagne circostanti le derrate; colà saran ve- 
nuti a scambiare le loro derrate colle merci citta- 
dine^ Ivi pure avranno i contadini pagato il portofium 
e ivi gli edili pompeiani avranno esercitata la loro 
vigilanza sui pesi e sulle misure, non che sulla bontà 
delle derrate e, se cattive, gittate al mare non di molto 
discosto. 

Se non che le botteghe o labemcBj come si dice- 
vano allora , non saranno state a Pompei , come a 
Roma, né povere baracche di sconnesse tavole, nò inde- 
centemente adossate alle muraglie delle case.L'angu3tia, 
che abbiam già veduto delle vie pompejaoe, vietava che 
tale costumanza si introducesse nella città: perocché 
dove ciò fosse avvenuto, sarebbesi resa assolutamente 
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impossibile la circolazione. D'altroDde i rialzi che co- 
steggiavano le vie si opponevano a ciò. Le iabenm 
adunque erano in Pompei come le botteghe delle mo- 
derne città , facenti parte delie case ai. piani terreni, 
che si aprivano suiresterno delle case. Avevano esse 
pure le loro indicazioni di vendita, e le loro insegae 
esteriori, e suppergiù vi si spacciavano quelle merci 
che già conosciamo vi si vendessero nelle botteghe 
di Roma. 

Venga ora meco il lettore a visitarle. 

Percorrendo le vie lungo le quali erano apertele 
che or si veggono vuote, conservando appena da od 
iato deli' ingresso que* banchi di pietra o di materia 
laterizia, che servivano o per esporvi la mercei oper 
conlarvi i denari che vi si esigevano, veggonsi in più 
d*una ai iati le scanalature per entro alle quali scor- 
revano le porte che chiudevano le botteghe, e pure 
a' fianchi di codeste o superiormente alle medesiine 
ravvisasi qualche scultura o pittura, che serviva d'in- 
segna spesso allusiva alla qualità di merce che nella 
bottega si spacciava. Così su di una vedesi una capra 
in terra cotia, che vi dice che là vi si vendesse il 
latte; su di un'altra una pittura rappresenta due uo- 
mini, Tun de* quali cammina davanti l'aUro sorreggen- 
do ciascuno l'estremità di un bastone nel mezzo del 
quale pende sospesa un'anfora, a significare chMvi 
era un (snopolium o vendita di vino; altrove era di- 
pinto un mulino girato da un asino, che annanefail 
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magazzoDo del mugnajo; e su d*altrd botteghe scor- 
gesi ancora Tavanzo di qualche emblema, come uno 
scacchiere, un'ancora, un naviglio. Già ho ricordato 
altrove il dipinto, onde era ornala la bottega presso 
alle Terme, rappresentante un combattimento di gla- 
diatori, ed ho riferita l' ii^crizlone che a tutela della 
medesima vi si era graffila sotto: AMat Venerem 
Pompejanam iradam qui hoc IcBserit; e cosi presso la 
bottega di panattiere, o pistrinunif leggesi quest'altra 
iscrizione: Bic ÌMbitat felicitas 1) , la quale , se non 
accenna alla natura del commercio che vi si eserci- 
tava, vi attesta almeno che la famiglia che la con- 
duceva, paga di so stessa, potevasi proclamare felice. 
Tre pitture, ora affatto scomparse, in tre distinte bot- 
leghe, raffiguravano un sagriflcatore conducente un 
toro all'altare su d'una; su di un'altra una gran 
cassa da cui pendevano diversi vasi, e sulla terza 
uà corpo lavato , unto e imbalsamato , che indicava 
forse un unguentario^ al quale pure incumbeva la 
preparazione de'^adaveri, giusta l'uso che vedremo 
nell'ultimo capitolo di quest'opera. 

Altre insegne vedremo al loro posto toccando delle 
varie botteghe, che più specialmente chiameranno la 
nostra attenzione, e delle quali anzi il Beulé si 
valse per uno studio complemeniario , che intitolò 
appunto Le commerce d^après lea peintures- nella sua 



I) • Qui dimora la felicità. • 

/« Aovine di Pompgi: Voi. II. 19 
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opera uscita in questi giorni in Francia , dal Utoto 
Lt Drame du Vésuve i). 

Ma prima di tutto, ne! trattar del commercio bot- 
tegaio , intrattener debbo il lettore degli alberghi • 
popinas. Hospitia dicevansi con vocabolo generale 
quando fornivano al viaggiatore o forasiiero comodità 
di cibo d'alloggio, e con esso li troviamo designali 
in Cicerone e in Tito Livio 2) e da un esempio in Pom- 
pei stessa, che riferirò più sotto. Popina cbìamavaii 
la taverna, rosticceria od osteria, in cui erano ven- 
duti cibi cucinati: lo stesso Cicerone e Plauto vi 
fanno cenno 3). Il più spesso Vhogpiiium era simol- 
taneamente una popina: questa invece non implicava 
ridea di albergo. 

Ho, nel Capitolo quarto di quest'opera, favellato gii 
alcun poco dei due publici alberghi , V uno detto di 
Albino e l'altro di Giulio Polibio e Agato Yajo di 
Pompei. Ho creduto argomentare come il primo do- 
vesse aver servito a stazione di posta, e che il secondo 
non avesse dovuto servire che all' uso de' mulattieri 
e carrettieri, ciò desumendo dalla natura de' locali e 
degli attrezzi e altri oggetti rinvenuti Diciamone 
ora, poiché meglio ne cada in taglio il discorso, 
qualche cosa di più. 



1) Paris, Michel Lcvy Frères, 1871 

t) Ciò. Philip. Xlf, 9, De Seneclute Ì3. - T. Llv. 18. 

3) eie. Philip. Il, 28; Plaut. PcenultiSy alt. IV, §c 1 
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L^lbergo e popìna di Albino è la prima casa che 
si presemi a destra entrando nel Corso principale dal 
sobborgo o Via delle Tombe. La porta è larga undici 
piedi e mezzo » ò atta al passaggio de* carri , essen- 
done piana la soglia d' ingresso ed a livello della 
strada pablìea. Da essa si passa in alcune vaste ca- 
liere» ove per avventura collocavansi le merci. Sonvi 
de* focolari con sottoposi! ripostigli per le legna ; dei 
banchi laterizi per la distribuzion delle vivande: due 
botteghe per vendita d'acque calde e liquori, comu- 
oieanti fra loro, con fornelli ed altri accessori per 
per la cucinatura delle vivande e per il nsi-aidamento 
delle pozioni, non che alcune camere per ricettar av- 
ventori. In un secondo conile si scende in un sot- 
terraneo, il più spazioso e meglio conservalo in tutta 
Pompei, di centocinque piedi di lunghezza, di dieci e 
mezzo di larghezza e dì tredici di altezza 1). Gorre 
parallelo alia strada e viene illuminato da tre fine- 
stre: vi si ritrovarono molte ossa di diversi animali: 
forse vi si gettava 1* immond«'Zza e forse poteva es- 
sere anche ad uso di sialla. Il nome dei proprietario 
era dipinto iu nero davanti alla porla, e nella som- 
mità del limitare slava scolpilo in un mattone un 
gran segno itifallico, che ho già altrove spiegato es- 
sersi usato collocare dagli antichi, non a indizio di 



1) Descrizione delle Rovine di Pompei, dell' arch. Ga- 
ipare Yioei. Terza ediEion(», Napoli, pag. 68. 
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luogo di prostituzione, come taluno può correre fàcil- 
mtHìie a pensare, ma per cacciar la jettatmra, come 
dìrebhosi ora a Napoli, o contro il fascino o maloe- 

■ 

ehio, come dicevasi allora. Ne' marciapiedii che cir- 
condavano le botteghe laterali dell* albergo, vi sono 
do* buchi obliqui, che avran servito, come è generale 
optniono dogli scrittori , per attaccar le bestie da 
«\uiu> Duo scheleiri di cavallo colle loro testiere e 
briglio Girono ritrovati negli scavi di questo albergo. 
OuanUiitquo Taliro albergo di Giulio Polibio e Agato 
Wnjo to^5o (roquentato da' mulattieri, come lo fa pre- 
«umoro V isoririone che ho già riferita nel summento- 
vato Oa(ù(oK> Quarto ; tuttavia gli acavi offersero al^ 
tniu etto vh ir.ter^:3^Qte in esso. Avanzi d' iscriziooi 
«opra V iuUMiac\> de' muri esterni vi apparivano gii 
oaiuvlt^Aie. Aanl^n:ìavano e^^se combattimenti gladiatoij 

oawo noirAud:oairv>ed indicavano più nomi propij. 

1 p^^iSK^ ^^^'^1<^ bvUte^he annesse a quest'albergo erano 
attutai otoi^Aiui. rivo:>tlii al di fuori di marmi: avevano 
più foruoMi. in uno de* quali si trovò un càeahOj o 
«toM^iiA di ^^u.:v^ ool suo coperchio. Nel davanti 
orjkuo oiUsAti vii due luodagUoni con cornici di legno 
K'Uo i\^^iMvsentA>;iiiìo due teste à\ donne in rilievo. 
N\^irAii);\'\» dot l'o^^^io v^ banco era attaccata al muro 
una puvola s^tatua di terra cotta coperta di una ver- 
meo \(rde« del genere degli amuleti, la quale orasi 
tHuuorxa lul Museo dì Napolu Ivi si trovò pure altro 
aiuuletv^ di br\uuo« che sosteneva dei campanelli lo- 
ipv^i a oateuelle dì bronzo^ 
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Un terzo albergo era quello di Sittio , detto anche 
ùoìVEiefante^ dall'iscrizione che vi si leggeva cosi 
espressa: 

SITTIirS BBSTTTVIT KLEPHANTVM i) 

e dall^insegna rappresentante un elefante con enonne 
serpente all'intorno ed un nano. Che dovesse essere 
Un albergo. Io dice quest'altra iscrizione più grande 
che vi fu letta: 

HOSPITIVM HIC LOCATVR 

TRICLINIVM CYM TRIBVS LBCTIS 

ET COMX 2)« 

L'interno è assai piccolo, povere le decorazioni: 
mesebinissimo ritrovo a gente di nessuna fama, come 
DOB poteva essere altrimenti, avendo di fronte il lu- 
panare. 

Vi si rinvennero una testa di Giove in pietra di 
Nocera grossolana, tre stili per iscrivere, utensili di 
eadnai un sarracum o carro agricolo sia per veicolo 
di persone, che per trasporto di derrate al mercato, 
bottiglie di vetro, una asta di ferro, un peso di piombo 
e monete di bronzo. 



.1) • Sittio riparò TElef ante. • NelPiscrìzione èscorretta> 
mente ommessa la lettera H in capo alla parola elephantum. 
Qoi poi mal si comprende se Siitio sia stato il proprietario 
dell' Allargo o il pittore che ne ristorai^se T insegna. Par 
più probabile la prima ipotesi. 

%) t Albergo : qui si dà in affitto an triclinio con tra 
leltl e colle relative commodità. • 
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Uu albergo e scuderia era pure nella via delle Tombe, 
quasi rìmpetio alla casa che si presume di Gioeronap 
Consta d'un poriico con botteghe, e nel mezzo v'era una 
fontana con abbeveratojo. Gli scavi offrirono qui dei 
vasi, de*secchi di bronzo, un rnortajo di marmo, delle 
bottiglie di vetro , dei vasi in terra cotta , dadi , uà 
candelabro e avanzi di bilancia. Neila scuderia ebe 
vi è attigua, si trovò la carcassa di un cavallo eoi 
morso in bronzo, se pura era un morso Fordigno ebe 
aveva la figura di un D, e dei pezzi di un carro. A 
fianco dell'ingresso v'erano due fornelli con pentotet 
in cui dovevano esservi i commestibili che vi si espo- 
nevano e vendevano. Al di sopra di queste bottegiie 
eravi pure un piano superiore , a cui si saliva per 
iscale di legno. In una di queste botteghe si ravvi- 
sarono scritti sullo stucco diversi nomi in caratteri 
rossi, ma di essi non si potè leggere che appena 
quello di staivs proovlvs. 

Nella via di Mercurio vedesi pure una popina. Su 
di un panco di fabbrica rivestito di marmo sono in* 
(tassati tre vasi : v' é uno scalino pur di marmo, per 
collocarvi le coppe e i bicchieri ed un fornello per 
cuocervi le vivande, sotto il quale è dipinto un angue 
in alto di divorar le offerte disposte su di un'ara. 
Io un salotto vicino vi stavano dipinti degli amori; 
Poliremo e Galatea, e Venere che pesca coliamo. Sotto 
vi ò rappresentata una caccia; a qualche distanza un 
rane ed un orso accomandati ad un palo che ardono 
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aataiire ud cervo. A sinistra delia popina evvi una 
altra sala con una porta segreta nel viottolo di Mer- 
eurio. Gli scrittori ricordano come qui vi si trovas> 
fiero tre pitture oscene ora distrutte. Un'aiira pittura 
rappresenta uq soldato vestito d*una singoiar tonaca, 
iomigliaiiie ad una pianeta , o dalmat*cn de* nostri 
preti, ii qual soldato por^^e da bere ad un popolano. 
Sopra vi è graffita questa iscrizione: 

luacvs PvaiYs pila mabgtm tvllitm 1) 

Anche un* altra fuipiaa era suir angolo della Via 
delle Terme, e si denomina di Fortunata, percbò 
aveva un' iscrizione nella parte esterna che recava 
un tal nome, ma che ora è affatto scomparsa. Vi si 
vendevano commestibili. 

Due osterie erano dirimpetto alle Terme: ivi stavano 
molti vasi di vino o^doiiaj come appellavansi allora, 
e focolari per ammanire vivande. Vi si scopri uno 
scheletro d' uomo , che al momento della catastrofe 
s'era per avventura rifugiato sotto di una scala e 
stringeva ancora il suo piccolo tesoro, consisterne 
in un braccialetto in cui erano infilati tre anelli, uno 
de' quali con vaga incisione d'una baccante, due orec- 
chini, il tutto d'oro; settantacinque monete d*argento 
e sessaniacioque di bronzo, con cui voleva sottrarsi 
a si generale rovina. 



i) < Marco Furio Pila invita Marco Tallio. • Altri legge. 

WnLLVM. 




IM CAPÌTOLO DICIASETTESIMO 

A queste cauponm e popincB ed cenopolia e taìmw 
tmaricB eraoo quasi sempre congiunti, come abbiamo 
ceduto, i thermopolia, ossia botteghe per vendita di 
bevande calde e liquori, come sarebbero a un dipresio 
i moderni caffè; poiché si tenesse allora comunemente 
più delizioso il bever caldo. Fin il vino si osava 
imbandir caldo: lo si cuoceva e lo si dolcificava e 
medicava con mirra, come pur di presente usasi io 
certe circostanze unirvi droghe, e si dava sopratutto 
idromele, giusta quanto si apprende in Plauto: 

PSEODOLUS 

Quid, si opus sU, ui dulee promat indidem ecquid habeif 

CHARIN 

Rogas f 
Murrhinam,passòm,defrutummellinam, mei cujuimùdL 
Quin in corde inslruere quondam qoepit Ihermopolium i). 

Pur tuttavia v' erano molti e speciali termopoli. 
Sul corso principale evvi quello dì Perennio, o Peren- 
nino, Ninferoide, così interpretandosi la cancellata 
epigrafe perenin nimphbrois..Vì si osserva ancora il 



i) PSEUDOLO 

V'hanno dolci bevande ad abbondanza? 

CARINO 

E tu il domandi? Hivvì del vin mirrato. 
Del vin cotto, idromele e d'ogni miele: 
Anzi, già un di fln nel suo cuore aveva 
Un lermopolio aperto. 

Pseudoius Act. Il Se i^- 
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fornello, il davanzale di marmo bianco, in cui riscon- 
tnosi le impronte lasciate dalle tazze colme di liquori, 
una Dìcchia , contenente una testa di fanciullo in 
inarmo, e alcuni gradini su cui disponevansi le tazze. 
QuìtI pur si trovò un phallus di bronzo con campa- 
nelle, vasi di terra d'ogni forma e una lampa e varj 
Oggetti di vetro colorato. 

Yieioo al Ponderarium, che già conosciamo, per 
averne trattato nel Capitolo Quarto , sonvi due altre 
iabemcB^ eh* erano egualmente termopolii, o mescite 
di bevande calde, e vogliono. essere ricordati per es- 
lerriei trovati una cassa col coperchio di rame, uno 
icbeletro umano e due d'animali. 

S cosi da codesti vendiiorj di vino e di bevande 

OiUle f di liquori e di commestibili , da quelli sol- 

tantOy cioè, che già si sono scoperti, vuoisi a ragione 

inferire che ne dovessero in Pompei sussistere in 

qoantità; perocché nel restante della città ancor sepolta 

abitasse, come sappiamo, la parte più povera della 

popolazione, e là quale più di tali vendite e méscite 

dovesse necessariamente abbisognare, da che la classe 

neglio provveduta avesse modo di prepararsi nella 

propria casa di cosiffatte bevande. 

B poicbò sono a dire delle taberne e commestibili, 
parmi vi possa star presso il discorso de* pistrini e 
delle taberne da panattiere, o pUlores od anche sili^ 
(Nirt, come venivano chiamati, esprimendo il primo 
nome piuttosto Toperazione del macinare, il secondo 
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lAf ece quella dell* im^aàta , da tetì§9 , iatìMMWifc 
detta brina di fni mento. 

Pigirimm era daoqae dappritna presso i Romaiiì il 
ìmùgo in etii venìTa il frumeato ridotto io forioa. Usans 
a dò un profondo cnorujo detto pSa^ e d' oq graide 
e Ione strumento che ?e lo pest&Ta e slritolaYa dei* 
tro chiami co pilvm, che per la soa grandezza adope* 
radasi a doe mani, a differenza del pUiiUum , il no- 
stro ptfSteìlo. a testa grossa, con cui si polyerizzaTiio 
impastavano nei mortirium altre sostanze , coiM 
droghe e pasticci. Più tardi, quando si pensò a sosti- 
taire altro stromenio che stritolasse maggior qoaa- 
tità di grano e si inventò la macina, mola mmmmk 
tnuatUis, o mulino a mano, pistrìmum valse ancora 
a designare il mulino, che veniva messo in movimenlo 
continuo , di giorno e di notte, o da schiavi o da be- 
stie da soma , cui si bendavan gli occhi , o da ac- 
qua i) : nec die tantum , verum perpeti etiam nock 
proTsm instabili machinarum vertigine m^mbrabatU per* 
vigilem farinam 2), curr.e disse Apuir-jo. 

Ne venne cosi che il pislrinum si usasse comune- 
mente per luogo di punizione degli schiavi rei d'ai* 
cuna colpa, che vi venivano condannati a subire no 
periodo di prigionia con lavoro forzato, lo che era 



I) Pallad. «. W. 

3) «Né dì giorno sollaDlo, ma quasi latta T intera notti 
con non interrotto volger di macchine pruducevaoo eontt- 
nua farina. • Apulii* Metam. Lib. IX. 
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una ben miserevole pena per quegli sventurati pa- 
reggiati alle bestie. 

Di questi pistrini se ne trovarono parecchi in Pom- 
pei, onde è dato fornirne ora la più esalta descrizione. 

Tutti appajouo costruiti d' un solo sistema , consi- 
stente, cioè, iu due grosse pietre tagliate ora in forma 
di due vasi o campane, i*una arrovesciata suir altra» 
che posa su d'una base, che è Taltra pietra, ed ora 
in fornsa di colonna che vien mano mano incavandosi 
o riducendosi a' Qancbi, pur posata sulla egual base 
cilindrica di un metro e mezzo di diametro ed uno in al- 
tezza. Da essa sorge uno sporto conico alto circa sessanta 
centimetri, che forma la macina inferioie, meta, ed 
ba un pernio di ferro infisso nel vertice. La pietra 
esterna, ca(t//tis, è fatta in forma di due vasi , come dissi, 
od anche di oriuolo a polvere, clessydra, si^Taiiamente, 
che una metà di esso si adatti come un berretto sopra 
la superQcie conica della pietra inferiore, ricevendo 
il pernio summenzionato in un buco, forato a posta 
nel centro della sua parte più stretta tra i due coni 
vuoti, che serviva al doppio fine di tenerla fissa ai 
suo posto e di scemare od eguagliare raltrito. Il grano 
era quindi versato nella coppa vuota in cima , che 
cosi serviva di tramoggia e scendeva a mano a mano 
per quattro buchi forati nel suo fondo , sul solido 
GODO di sotto i dov' era macinato in farina tra la su- 
perficie interna ed esterna del cono e del suo ber- 
retto, vie via che guesto era fatto girare attorno dagli 



3«i CAPlT0t4> DICIASETTESiaO 

" I» ' Il - 

schiavi che lo moveTano coli' ajuto d' una slangi di 
legno inflssa io ciascuno de' suoi flanchi. La farina 
cadeva dall' estremo orlo io un canale tagliato tutto 
intorno alla base per riceverla. 

È a questo sistema ed alla miseria che vi pativaoD 
gli schiavi, che si condannavano a metterlo in mofi- 
mento marcati in fronte d'una lettera infame, rasali 
da una parte i capelli e con un anello al piede I), 
che Plauto allude in questi versi: 

LIBAKUS 

.Viiifi me iUue ducis ubi lapis lapidem ieril? 

DUUEKETVS 

Quid isluc est? ani ubi est islue ierrarum loà T 

UBAHUS 

Ubi fieni komines^ qui poìenlam pransiianl 2). 

E il povero Plauto se T intendeva , o piuttosto ia 
fortuna doveva farlo passare per queste dolorosissiiDe 
prove, poiché guadagnato colle sue produzioni al 



I) Cosi ce li descrive Apulejo. M^am. Lib. I. X. 

2) UBAJIO 

Forse mi m^^ni là dove ana pietra 
Stritola r altra pietra ? 

DEXEXETO 

Or che è codesto? 
Dove è mai questo luogo in su la terra? 

UBAXO 

Djve piaogon quegli uomini infelici , 
Che di poieuta cibatisi. 

Asinaria At I. 4. l. V. H^- 



leaifo «a lui gruix.ki ^ icraro. arreficarij^ e ;«scU 
ic HymiiTiroi^ di eoi ^ocU e kuerai Ìt':^*cc 
impre sur Soa'Aci , e queUe (àiiv. f j riiou«> |«: 
ompare U lu & ginr magne ^ zntf-.ijo PIal*» 
/de ^óCcr , im&de io SciLgerj , f m firu».'ftws wv\ts 
termmJù optnm ìùcautt, Qma zar: fvtmrt uJi ^ 

ut PUihMMM lùcms pUmms f'juigÈtio%is f: Atf^ocii v-^tfriM» 
zirafue amflàaklis dittretw l*. Tereod^ e Cicioio 
Tuobi abbaco hiio aitr^iianio , qujkGCu:;^,:^ fv.vài$erv^ 
costoro loDtariì dai teiLpi e dai eostaoiì. nei quali . 
sulla fede di Pluurco, TaUte, «SM^odo ucirì>. !,; d. 
Lesbo, aTesse udito una schiava stranìer^i, gin odo 
una mola cantare: « Macina o mul.no, macina. ^\sotè 
Pituco, Re dtr'.la gran Mtiilene, si reca pur a piaceri^ 
di volgere la mola 2). » 

Apprendiamo (oi , a questo prop>>ito . da Gitone 
come Pompei fosse rinomata per le sue mole, per 



I) • Plauto fu pistore, avendo localo h propria oi^wa a 
gran mole a maoo. Peroccliè codesto pestamento e faUca 
di stritolar grani fosse la più grave di tutte, e si dicesse 
il pistriDo un luogo pieno di fatica e travaglio e che dì- 
strugreva le forze. • 

J) Pur ne' tempi moderni v* ebbero e v' han"0 re , cb.* 
attesero a mestieri volgari. Si sa di Luigi XV! abì issimo 
oeir orologeria e fabbro espertissimo; e il Priooìiv? ered.- 
tarìo dell* attuale imperatore di Germania sì perfexion > n<^' 
radi lavori fabbrili, e i giornali di questi giorni recaroBo 
ehe il di lui fratello minore s'applicò all' arie di legare i 
ftbri. 



i 
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le quali usufruttava del tufo vulcanico di che abbonda 
tutto il suo suolo cosi vicino al Vesuvio, e cosiituifa 
la fabbricazione e vendita di esse un ramo non indif- 
ferente del suo commercio. 

Veniamo ora a parlare delle particolarità dei sin- 
goli pistrini cbe si scopersero. 

Nella casa detia di Sallustio in Pompei si scopri 
un Plstriiio, che si locava dal proprietario a talepo- 
blico uso, e dove la costruzione del forno per la cot- 
tura del pane parve de' nostri tempi, tanto si accosta 
alla odierna maniera. Il lavoro della volta è in guisa 
che con poco combustibile si dovesse riscaldare. Aveva 
nella bocca un coperchio di ferro, e presso stavano 
vasi per contener acqua. Vi si trovarono tre macine, 
come quelle testé descritte. Annessa' era la camera 
per impastare il pane, col focolare per Tacqua calda, 
ed ivi si trovarono aliresi 1' anfora colla farina e 
parecchi acervi di grano. 

Nel forno piiblico della Casa di Modesto, così desi- 
gnata dal fiome modestum, dipinto in rosso sul muro 
e dove si rinvenne una quantità di pani della più per- 
fetta conservazione , deposti parte nel Museo di Na- 
poli e parte in quel di Pompei, il forno si presentò 
più solido e più ingegnoso ancora. Vi si vede la ca- 
mera stufa in cui manipolavasi il pane; un'altra 
ove ponevasi a fermentare su tavole disposte V una 
sull'altra lungo il muro, e quindi una terza ove ri- 
ponevasi già colto. Presso era la stalla degli asini 
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ohe giravano le mole, secondo il metodo più usitato. 
Iq questo pistrino si trovarono quattro macine un 
po' più basse delle consuete d'altrove, formate da un 
eoDO concavo che si volge su di un altro convesso, 
anfore di grano e farina , e sul muro del Pistrino , 
vedeasi un dipinto che esprimeva un sagrificio alla 
Dea Fornace e diversi uccelli. È forse la panatteria 
migliore che si scoperse finora. 

Un altro forno piiblico è nel lato sinistro della casa 
di Fortunata presso quella di Pausa, con tre mulini, 
suU' un dei quali leggesi Sex. Sulla bocca del forno 
vi era un phallus colorito in rosso ed al di sopra 
scritta la leggenda hio habitat fgligitas, novella 
prova che l'emblema non fosse unicamente a segno 
di mal costume, ma piuttosto a felice augurio ed a 
scongiuro di disgrazia, come già ebbi il destro di 
sostenere. Nella bottega attigua di panatteria esisteva 
una pittura rappresentante un serpente , siinholo di 
una divinità custode, e rimpeito una croce latina in 
basso rilievo. Sarebbe questo segno un indizio del 
sospetto da me già espresso che la religione di Cristo 
fosse già penetrata in Pompei? Faccio voli che i fu- 
turi scavi abbiano ad offerire maggiori dati, che il 
sospetto e l' induzione abbiano a mutare in certezza 
assoluta. 

Suir angolo della via del Panatico, un'altra panat- 
teria ha un gran forno con quattro mulini. Su due 
d'essi leggonsi le parole sex e sobal in caratteri 
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rossi e sopra il forno vedevasi una Ggura rappresen- 
tante evidenieniente un magistrato che distribuiva 
pane al popolo. 

I Nella viottola della Fontana del Bue, si è pure tro* 
vato un pisirino con tre macine, un gran forno a cor- 
rente d'aria e delle madie foderate di piombo. 

D*un'uliima panatteria terrò conto, scoperta nel ì8d8 
ed appartenente a Paquio Proculo, al quale appar* 
teneva pure la casa. Essa è nella Via Stabiana (Be- 
gione VII, Isola li). Il chiarissimo Minervini lesse di- 
pinta sulla parete sinistra della casa la seguente 
epigrafe, che oggi è frammentala per la caduta del* 
l'intonaco : 

PROCVLE . FRONTONI 
TVO . OFFICIVI! . COMMODA 

Questa raccomandazione , scrive il dotto signor 6. 
De Petra, illustrando nel Giornale degli Scavi la casa 
e il pislrino di P. Paquio Proculo 1), cosi per la 
sua forma, come pel luogo dov'è scritta, mi pare in* 
dubitato che Frontone la rivolgesse al padrone della 
casa, il quale perciò doveva chiamarsi Proculo. Con 
tal cognome occorrono più di frequente nei programmi 
pompeiani due persone, P. Paquio Proculo e Q. Po- 
stumio Proculo*, ma considerando che in una co- 
lonna dell'atrio è graffito il home di Pacuia, la figlia 



f) Nuova serie, n. 3 ottobre 1868, colonna 57. 
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di l'aqiiio I rimane pravato cbe col nome di questo 
debin iotitolara la easa. Donde si fa ancora proba- 
bile cbe l'altra raccomandazione elettorale publieata 
dal eh. Florelli {Giornale degU Scavìy 1862, p. 47, u. 4): 
Soèiitiiiii aed {tlem) Proeule fac, et iUe te facient, fosse 
indirizzata allo stesso P. Paquio , che pare sia stato 
no uomo assai Influente e popolare. Diffatti il eh Gar- 
mcei (BtdL areh. Nap,, n. 5, tom. 11, p. 52) fece nota 
questa epigrafe che sinora non trova riscontro di 
sorta fra le reminiscenze elettorali: P. Paquium Pro» 
cidym ». Vir. t. A. d. r. p. univeni Pompeiani fece- 
runt; nondimeno chi era questo Proculo, che iPom- 
p«Jani unanimi sollevarono alla somma dignità di 
duumviro giusdicente? Niente altro, come si vedrà, 
che uD panattiere! Il qual fatto, ci autorizza a con- 
cbiuJere , che In Pompei le magistrature municipali 
non eraa monopolio dei soli ricchi, e che questi co- 
noscevano di buona voglia {universi fecerunt) la con- 
venienza di forvi partecipare anche i più autorevoli 
e migliori cittadini di condizione plebea. — Lezione 
buona pei nostri tempi, in cui le elezioni amministra- 
tive e politiche sembrano infeudate all' aristocrazia 
del sangue e del denaro : colpa precipua del popolo 
stesso che si ostina, a parole, a gridar contro i ricchi 
e gli uomini di grande autorità, ma in fatto è poi 
sempre lo stesso peccatore, che religiosamente serba 
il suo stolido felicismo per chi tiene di classe a sé 
superiore; salvo a ricominciare di poi le sue ma- 

Le Rovine di Pompei. Voi. II. SO 
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fedizìoni contro gli eletti proprj , che ignari de' 
suoi bisogni, fonno leggi a sproposito e a detrimeoto. 
Anche all'ingresso della viottola della Fontana del 
Bue, sulla muraglia a sinistra, una bella e ben eoo* 
servata pittura di sinoboliehe serpi h sormontata, oltre 
ehe da un piccolo larario, anche da varie iscrizioni, 
parte in oggi cancellale dalla rovina, fra le quali leg* 
gesi la seguente, che ognor più avvalora e rinflueozi 
0. la ricchezza di questo importantissimo panattioa 
in Pompei : 

P, PAQ\nVV PROCt'LTM 
II TIR . I . D . THALAMVS CUB.NS 1). 

Io non mi divagherò a descrivere la casa di questo 
P. Paquio Proeulo , che qui i' argomento ne sarebbe 
spostato: verrò invece difltato al pistrino che vi òin 
essa, e che ò nel lato destro. Vi si riconosca la camen 
del panificium, e ciò si argomenta, scrive il De Petra, 
(lai cinque podii di fabbrica per sostegno di tre tavo* 
Ioni di legno su cui rimaneggiavasi la pasta, da varìi 
recipienti per conservar l'acqua, quali sono una va- 
schetta quadra fabbricata , un gran dolio sepolto a 
inetii nel suolo e un'anfora murata in uno de' pog- 
ginoli, infine dalle traccio degli assi di legno che so- 
.^tenevano le tavole su cui disponevansl i pani. Uoa 
porla priva di soglia dava il passaggio da questo luogo 




lamo cliente invoca P. Paquio Procalo doamTìro 
della Giustizia. » 
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a quello dov'è il forno; ma ira Tunao l'altra stanza, 
per uno scopo limitalo , cioè per la sola cottura dal 
pane 4 v'era una comunicazione anche più diretta e 
sollecita. Si notarono tre moloB per isfarinare il grano, 
avendo una di esse la base ricoperta da una lamina 
di piombp, la meta di una quarta mola senza il ca- 
tUÌHS e la base circolare per una quinta; due serbatoi 
d'acqua fabbricati, un pozzo con coperchio, un pic- 
colo dolio contenente calce e tre pogginoli. 

li dipinto larario solito a incontrarsi nei pistrini , 
non ò mancato in questo, ma sventuratamente tornò 
a luce poco conservato. Sotto un verdeggiante festone 
è la Dea Vesta ammantata con lo scettro nella sini- 
stra 6 il dritto braccio proteso sopra un focus. Dietro 
a Vesta ò l'asino, l'animale, come dissi, usalo più 
spesso a girar le macine ; rimpetlo alla Dea v' è un 
giovane in piedi che nella sinistra ha il cornucopia, 
e stende la diritta sull'ara. 

A sinistra del forno v'ò un ampio locale in cui 
probabilmente si conservavano saccula di grano o di 
farina. 

Di questo P. Paquio Proculo e di sua mogliCi nel 
tablinum della loro casa , si rinvenne il ritratto di- 
pinto sulle pareti gialle. Cedo la penna all'egregio De 
Petra. « Questo dipinto, offre la volgare flsonomia di 
Paquio, che ammantato dalla bianca toga magistrale, 
stringe nella destra un volume col rispettivo titolo di co- 
lore rosso. Gli è a 6anco la sua donna, cui pendono sulla 
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I, A'>K mJù» VeuoiorfQM d'OrìdJo, eoo liea ìai 
<>4i4 4flu P'xtii u Ma B.bli De{i*aUo che nedila la pioffii 
,''W9 1 Caribo: 

Of!X(ra teMt feman, taeuam temei altera eeram, 

Lib. IX T. 5St. 
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HelU Via degli Augusiali, oome dipendenza della 
detta dei CapiUlU figurati^ aprivasi poi una ta- 
Iienia da pasiicciere. pistor dukiarius, il quale, come 
me U sapere Apuiejo, panes et meilUa conemnabai 
mUnoL Yi ai videro parecchi mulinetli, pislrilke, che 
ma mÀ uomo bastava a |;irare; ma desiò la speciale 
«tlenrione il foroo, dalla forma del quale direbbesi 
a riverbero, eostitu^dosi di due cavità sovrapposte , 
aceeodeudosi il fuoco nella cavità inferiore da cui il ca- 
tare ascendeva per un'apertura, nella cavità supe- 
riore, ove si deponevano a cuocer le pasticcerie. Due 
putieeelti si trovarono negli scavi e si conservano 
nel Museo di Napoli. 

Toccato de' pistrini , vediamo ora le altre botteghe 
e spacci pompeiani di merci attinenti i cibi e gli 
alimeoti. 

Una tabema o vendltorio d*olio si scoprì nel 1852 
nella via di Stabìa , quasi all' angolo della viottola 
4elin Fontana del Bue. U podio o banco della bot- 
tega era di marmo cipollino e grìgio antico , con in 
mezio dello specchio davanti un medaglione di por- 
fido verde e due bei rosoni. Su di esso vi erano in- 
castrate otto belle ed ampie scodelle in terra cotta. 
HeUtnlemo si ritrovò un pozzo, un fornello e 1' in- 
gresse dei ripostiglio dell'olio. La quantità degli ulivi 
che si coltivavano neiragro campano doveva necessaria- 
mente far luogo ad una produzione assai abbondante 

ì olio. Anche gii scavi hanno offerto conserve nel- 
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P olio di grosse ulive , che dovevano probabilmeDte 
aversi dalle fomiglie poropejane fra le consuete ghìot- 
lornie. 

Presso la casa di Cornelio Rufo e quella di Mes- 
sinio nella Via di Stabia evvi una casella, che V il- 
lustre Fiorelli, seguendo 1^ indicazioni di Pompei 
Feste e di Yarrooe, qualiica per un Ganeìmif o GaM, 
specialmente per avervi vedale pitture ed iscri£Ìooi 
licenziose i). Era la caneaoW Gon^iim, come meglio 
piaccia al lettore di appellarlo , secondo essi , uà ri* 
trovo nascosto di meretrici, le camere da letto delle 
quali erano a pian terreno, come i cenacoli oelU 
parte superiore delle case , ed io ne toccherà poi 
nel capitolo del Lupoiiarf; ma Bréton, nella sua Pm- 
pf/a, avendo constatalo nell'area del peristilio setie 
grandi coppe, o giare, misure di capacità pei liquida 
e sette dolii coi loro coperchi, senza manichi, fu indotto 
a credere che questa casa potesse essere al contrario ob 
magazzeno d'olio. Si sono poi trovati negli scavi dei 
particolari mulini che si sono creduli alti alla macioS' 
zione dei grani oleosi : 1* uno fu rinvenuto nelle vi- 
cinanze del Foro Triangolare o Nundinario^ 

Prima di entrare nel Foro Civile, sulla diritta, stan 
la taberna di un venditore di latte. L'insegna di essi 
è in terra colta e rappresenta una capra. Sotto à 
essa vi si lesse questa iscrizione in caratteri rossii ai* 



■^ 



I) Giornale degli Scwi, i86l, p. 106. 
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r epoca del suo slerrameolo, nui che ora Don si di- 

StiDgUODO più. 

M. CASKLLn'M AED. DIF. FAC« 
FIDELU . . . 

Nel podio di materia di fabbrica, come d^uso nelle 
tabenie di liquidi, v'erano incassati dei vasi. 

Neil' isola intorno al Tempio d* Augusto si consia- 
(arono diverse botteghe di commestibili. Una di ven- 
ditori di pesci saliti , forse ciò argomerilandosi dai 
pesci che si videro dipinti sulle pareti, della natura 
di quelli che si vendono nella salanjojai e già sap- 
piamo che Pompei era nota e famosa pel suo garo 
che sapeva preparare e del quale ho già intrattenuto 
il lettore sulla fine del Capitolo Quinto. Un' altra di 
(rultiveridolo, nò in questa si errò di certo, poicbò vi 
si raccogliessero fichi secchi in abbondanza , uva 
passa, susine, frutta in vasi di vetro, lenii« semi di 
canape; oltre una ciambella, vari frammenti di pasta 
e di pane , molto denaro , una staderina e varie bi- 
laucie. I fruttivendoli in Pompei dovevano essere di 
molti, cosi essendo lecito di pensare dalla iscrizione 
che fu letta sul pilastro che separa la FuUonica, di 
cui dirò -qui appresso, dalla Casa della gran Fontana, 
scrittai come il più spesso, in caratteri rossi e che 
sembra riferirsi al magistrato, del quale abbiam ve- 
duto comfi la statua decorasse il teatro: 
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X. HOLOONIVM PBISCVM II VIB. I. D. 

POMARI VMVEIISI CVM HELVIO 

VKSTALB ROGANT 1) 

I fruUiveDdoU pompeiani si raeeomaodano anctra 
ìd altre due iscrizioni, che si lessero nella strada ote 
è Tarco di trionfo. L'una ò cosi concepita : 

lYLnrM 8AB1NVM AEDILBV 
POMARU ROGAKT 

e Paltra cosi: 

lURCVM CBRRIlflVM ABOILBM 
POXARII ROGAKT 

Ciò che vuol essere osservato si ò che in queste 
botteghe, che sono circostanti al Tempio di Augusto^ 
si sono rinvenuti molli oggetti preiiosi e d' arte, fra 
quali una statuetta di bronzo rappresentante una Tu- 
toria con armillo d*oro alle braccia; un'altra In marmo; 
Venere che si asciuga i capelli, come sorgesse allora 
dalle spume dell'Ionio mare, eolla parte inferiore ve* 
lata da un drappo dipinto in rosso -, una bella tazza 
d'alabastro, anelli d*oro, gemme, sistri isiaci, un vasa 
di vaghissimo lavoro, amuleti, strigili e diverse mo- 
nete. 

Sarà negli ulteriori scavi ohe verrà dato indubbia* 
mente di scoprire taberoe d'altre cose mangerecce, 
e soprattutto lanienae, o botteghe da beccai e macelli» 
la principale opera e materia prima dei quali veniva 
somministrata dai templi, per le continue vittime cbe 



I) « Tulli i fruttivendoli con Elvio Vestale supplicaoa 
Marco Olconio Prisco duumviro di Giustizia. » 



^ 
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fi lì immolavano , per lo più in buoi, giovenche e 
leeore; e se agli Dei si bruciavano ciocche di lana 
r «loalcbe inutile interiora , tutt'al più spruzzale da 
Ino e mescolate di fiori, il meglio veniva aecorta- 
MBle goduto dai sa(*«rdoti pei loro uso , e venduto 
loov&mente ai gonzi^ di cui ai costituisce la maggior 
trte del pubblico, che a ragion di divozione avevane 
ilto prioui TofferU. I macellai deiranticbità erano 
dunque principalmente i sacerdoti. 

Dell& bottega del Chirurgo e del Seplasarius o far- 
BfteisU e di quella di prodotti chimici, ho già detto 
lel Capitolo delle Scmle; di quella dello scultore mi 
cmiperò nel venturo delle Belle Arti , come anche 
lei -mercante de' colori ; perocchò meglio vi si tro- 
tino in essi collocati, come materia che a que'ca- 
litoli ha tutto il suo riferimento. 

Nella stradicciuola di Mercurio, gli scavi trovarono 
lel i8S5 un Myropolium , o bottega da profumiere , 
leita ancbc^ come la vediam nominata in Yarrone e 
felonio, tmQuentaria tabema i). Già superiormente ho 
ooealo dello spreco di profumi , aromi ed unguenti 
iha Hi laiseva a quei tempi di grande effeminatezza 
Roma e in tutto l' orbe a lei soggetto. Non era 
ioltanto,cioò,dei mondo muliebre; ma pur degli uo* 
nini All'uscire del letto, prima d'entrare nel bagno, 
sdliagno e dopo, era costume di ugnersi e di profu- 



3) Ub. Xlll. », Svet. in Auguslwn, 4. 



Si8 CAPITOLO DlCIASETTESmO 

marsi; allreitanto facevasi nelle case prima del |utito 
e avanti comparire in pubblico e prima di coricarsi; 
ogni occasione era buona per ispargersi il corpo e 
le vestimenta di odorose essenze, per ungere i ea* 
pelli e perfino per profumare camere ed appartamenti 
Già abbiam veduto nel capitolo dell' Anfiteatro eooia 
si facesse eziandio all'aperto assai gitio di croco:» 
può pertanto argomentare cosa dovesse essere negli 
appartamenti chiusi: a suo luogo vedremo, speeUl* 
mente nel triclinio e ne' funerali. 

Ma più che tutto, era nell'amore che di profaoi 
si abusava , come eccitanti e preparatori allo stesso. 
É noto, scrive Dufour i), che il muschio, il zibetK^ 
l'ambra grigia e gli altri odori animali portati nelle 
vesti , nei capelli, in tutte le parti dei corpo esero- 
tano un'azione attivissima sul sistema nervoso e sogli 
organi della generazione. Né solo adoperavano ester 
namente detti profumi, ma non temevano di far eS' 
irare aromi e spezie in quantità nel giornaliero loro 
alimento; onde a ciò si voglia ascrivere queirappe- 
tiio e prurito continuo che tormentava la romsDA 
società e che la spingeva in tutti gli eccessi dell'alno^ 
fisico. 

La lussuria asiatica portò seco tali profumi e d'ai' 
Jora in poi , cosi prodigioso fu il consumo delle so- 
stanze aromatiche, che parve non bastare quanto i^" 



1} Storia della Prostiluzfone, Gap. XXI. 
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ra la Persia, l'Arabia e tulio i'Orieoie insieme. 

>ra insomma veauto a tal punto, da aver ragione 

Dto, quando nella Moslellaria usciva in quesii ac- 

ti: 

HAI eeastor mulier recie olet, ubi nìMl oleL 

t i»l€Be vetereiy quase unguenlisunctilanl, interpoUs, 

lUtf edenhiUe^ qua vUia corporis fuco occulunl, 

sese sudor eum unguenlis consociavU, Hlico 

ìm olmi, qua$i cum una mutlajura con f udii cocus, 

iokantne8eias,nisi idunum, ut maUolereinlelligas 1). 

rofumi e cosmetici assumevano il nome dal paese 
e venivano : cosi furono celebrali V unguento di 
ri, il balsamo di Melide, il nardo d'Achemenis, il 
obutrum di Sidone , distillato in olio pei capelli , 
io d'Arabia, quello della Siria , il mirobolano di 
bla; Vopohalsamum della Giudeai il cinnamomo del- 
Ila, la maggiorana di Cipri, la mirra dell' Oronle 
ìride di llliria , che Ovidio raccomanda nel suo 



Perchè, per fede mia, olezza bene 
La donna allor che di niente olezza. 
Però che quelle vecchie che sé stesse 
Vanno d' unguenti ogDor impiastricciando » 
Decrepite^ sdentate e di lor corpo, 
Col belletto occultando i rei diretti, 
Quando il sudor sen mischia, incontanente 
Paiono al par d' intigolo malvagio 
In cui confuse molte salse il cuoco. 
Di che odoran non sai, se non di questo 
Che di pessimo odor puton, comprendi. 

Allo I, So. 3, V, «i6 -e seg9. 




wi 'uirmi^i jKZx^xrr^iva 



'\ 



UH ini ;)iim ^nrJiuiitendnin .11 «rena anrs i 
titeui thR innismn ler infiiniara 3«r subbi 13»- 

A«tr yr-\f.\m\ t iniruuiil 3ii|:iav.".iui i lam» jkH 
.firn iH'^^wmri; ^ame !a 5:ffnaBiiitf rj!ar&ua ia. Ar- 
t^i^ 'Vinr^ .fi*'^ta:a ta Fc^nm. i 1 FifiotiaK 
.'VifKVUr^i ti. Futa, i.iiir2i il '^ni.iii&, uxe Cnzfd 
fiuiucef> OBtU )iie Olii . ^ipr^tuluia. ^le già 

V'>ra ^>t / iTx^ìUMita iipeuLjana, Leuu 

'lif^'MNMts <u'/r.:ro Vx.\Và tA'JLrr'i. * tjì lòk 3ui&i 

<^ «l^i ^roloiU 'lisi profaoudre e -iéL CQ:saieu. 
ìAi^4,k:i tfàùj r*il crj:aiù'i Hì^tìizù, Còrse 

^Àttriii, ì^wjTÀ e rxiézzane, quando i'eta logueTa loco 
ogfii airra^ti'a e poHibiliU di eouttaosre Del loro iO' 
tkm^ rrfs^ti^re, m^ricava la cadetela, ecosiadjaii<^ 
itkQtwn frWvi naia tib*:ra, il 00. oe solo di profomatric^ 
1 r/A'w^^h. "sarebbe giustamente sacmato eome la pi^ 
ft<;ra iri;riijria. 

>'<;;!*; c^se de* riecbi eravi sovente il laboratori^ 
MV ungwenlarius , a cui s'applicavano schiavi 1^' 
b<;rti, e le coiroete e gli uogueotarii valevano ezianfli^ 
(l'jr le molteplici operazioni, che già conosciamocela 
privati balinei. 



LE TABERNA 821 
— > 



La gente onesta e della buoDa* società teneva a di- 
aore 11 mostrarsi publicamente nei myropoln o ta- 
rae unguentarie, e però quando vi accedevano o 
eglievano le ore prime del mattino o quelle della 
ra, e tiravano il lembo della ios:a sul volto: non 
ù gli sfaccendati che traevano a questi luoghi , 
m che alle tonstrina o botteghe da barbiere, od a 
ièlle de'medici e de' banchieri ,per raccogliervi no- 
lUe e chiacchierare, come Plauto ne fa sapere quando 
^VEpidieo fa che Apecide dica aver cercato ovunque 
PeriCane.- 

DU fmmortale$, ntinam canveniam domi {rere: 
ff^anemfper omnem itrbem quem sum defessns qucs' 
rmedieinaa, per ionsirinas, in gymnasia atque in foro, 
** myropolia, el lanienas, circumque argentarias 
piiando sum ratusus factus 1). 

Spettava a' profumieri l'imbalsamazion de' cadaveri 
a vendila degli aromi pei sagrifici, e nel myropo- 
>K di Pompei diffatli le insegne o pitture che vi 
^no neil' ingresso ed ora scomparse , e le quali 
idussero a constatare od almeno a far credere es- 



Numi Immortali, almeh trovassi in casa 
Perìfane, mi son quasi disfatto 
A cercarlo per tutta la città : 
Nelle botteghe mediche ed in quelle 
Del barbier, nel ginnasio, in tutto il foro, 
Da' profamierì, da beccai, dappresso 
I banehicri e, col chiederne^ la voce 
Ho fbttà rauca. AUo IL Se. i, IS e segg. 



■> 



Sii cifiToui Mcuscrresmo 

scf« qwiili cai tahrru nfsfltzrìa. rippresentavuo 
Fou QQ surfisatdre die eooduesTi ail'aitire no 
t^To; Tiìtn qniitro u^ibidì che portiTuo una enorme 
cas^i. intonio alla qisa3« suvvia sospesi aleuni TasL 
SapefKMineoTe (^ rederaitsì dipinte aleune persone 
iatenie a pnoAiaun^ nn eaiiTere, prima d'ess^e por* 
tato al ni^o. 

mi profu3i:er\^. pasàòmo a Teiere la taberna del 
barbiere neìia Vu di Xennirio. È pìociolissima : a 
destra tì è aa po-iìa . sopra di essa dae oieehie ei- 
rsiii a q-jelie che al'j*:re servirono a larario, ma die 
qui più pr.^babUnfQte afranna giovato per coUoearri 
eQ>m:^KieL vasi di pn>6x!uu peCUoi e naranla o iane 
il metallo eboUo affilate eo!le qoiH radevano i capelli 
uel 1 teista i pea della barta. (^:3le i nostri rasoi. Ir 
nfzzo alia botte^ r è uà s<£dae in materia da bb 
bricji, dove livreniore sì sari Sedalo, e in un dietro 
toi:eci sta u fooieilo. che avri Srnrìto per riscaMar* 
!"i,'qj:u N:a saprei s.'.e^^ar,? w-^^me e perchè si trca 
vissero in quesU secoali canien gli avanzi dì tt 

Circa questo mest'erv? del barbiere, ton»", poco 
a dirsi. Lo si fieeva consistere nel tagliare ì capelB 
Cil raiere la barba . nel pare^^iare le ugne e ncW 
svellea^ i peli parassi^ eoile p.Q£ette, cu2ftfi2tr I riccB 
usavano a tutto e:ò nella propria ca>a di ano scfaia^ 
■; Jl liberi:- ; il popolo vea iva alla bouega. A rader* 
frjlieateaicT.:e la barba., si cocmaci) tardi inRom 
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neiranno cioè 454, della sua fondazione, alla venuta 

dalla Sicilia del primo barbiere: avanti di costui la 

si lasciava crescere generalmente. Nelle totistrinoe, — 

cosi chiamate le botteghe di barbieri, e noi diremmo 

bar])ierie, •— era assai frequente che vi esercitassero 

t&I mestiere le donne, dette però Tonstrices ; e Plauto, 

^^e\ pittore di que' vecchi costumi, nel Truculcntus^ 

Geenna appunto alla Sura barblera: 

. • . ionslricem Suram 
^wisii notlram, qua modo erga cedes hahel 1). 

Aflarziale acerbamente mordn. la moglie d' un bar- 
biere che stava presso alla Suburra, e la quale co* 
suol artiflcii carpiva denaro alla gente: 

Sed i8ta tonstrix, Ammiane, non tondet; 
'/Von iondet, inquis? ergo quid facUf radil 3). 

^on di meglio del resto aveva trattato lo slesso 

^eta, Marziale, il barbiere Eulrapelo nel seguente 

epigramma: 

Eutrapelus ionsor dum circuU ora Luperci 
£xpungitque genas; altera barba subii 3). 



i ] Ta coDOScesti la barbicra nostra , 

Sara , ch'ora soggioraa appresso a quello 

Case. Alto II, Se, 4, v. Si. 

%) . • . • ma non mai 

Tal barbiera, Àmmian, rade. — Mi svela 
Che fa ella dunque se non rade? — Peln. 

Mari. Epigr. lib. II, ep. i7, Tr. Mijronta 

3) Pria che la man d'Eutrapelo sia giunta 
Le guance e il mento di Luperco a rad?re. 
Iq volto a questo un' altra barba spunta. 

Id., ibid. 



Lo t^ iiao«;.*^ càe dì duoql e grami birbMriw 
:ie ^ncc i -m come ve ae haaoo di preseolA^ L'è* 
pijrivfTa i::!!i]'je i^ri «emjyre la propria altoalìià 

Di fd.*ti ±\ . **! ^it scivi QOQ melarano bottegto; 
il :a.i.' a: : se ce sospettò lictiaa , giusta quel cbe 
le : -: :-% Ci-rv-. f cosi dì tii' altre iodustrìee mfr 
iC-er. i'.infci: ^ ▼fstire . e quel che si sterrerà p* 
1; ava::;., rzuiridric \i parte più abitata dalla genio 
:p«rrA:.L ^Trr-i fcrse ^ureodo al proposito interessaati 
••.v,\u..\- . ^c.-..* .-iif 2è le ve>t.[Ufata.Dé i ealeeameoU 
;?rAr,o i ;^^ ii jc'ip l.oìIi co ne dì pre3eDte,da W' 
»:h:^c\-.-r >tc\\Al..i li irtiirt L'ioaportaDie quanto *t 
;t.:\ eu A z.'^zz;! ir a sloti code si facerauo W* 
i'jtv'tio «: .•:!d]?:e..i. rerii e v.^^he e studio nel portarlo 
oròc? s: Av*;v..sUL5se ^raiia ed eleganza. Gli schiavi» 
:c .:.* "/e ":As.Avir..: i:.*acpo e foree ognuno, ancbo 
.i^l pojC v' . ir. SUI casa pv teva dalle proprie daua* 
fAr^; jr.jM.Mr? tu :o »;Ar Io che appui^to riguarda*** 
.1 \os:..r., ;:..•. C-.-va i.ie vesiimenta poi della geflW 
ri::?iu'A. :-.^ *t^:A.-no ìz ìlxrco Porcio Catone , De ^ 
ì\hs:^\\. r.vVr.-.A:. : rcrzi; Tìoùas. $agj^ ceni(mis, C^^' 
.'.>;}, «.:x:.\y i/ wJ.J.5; e t'koa.u o ciicttl/taiiéi, pi^ 
V» ^.\4/*^ a U'r:^?::? o cappelli che si portava**^ 
in ti\<u, t\i crAr.o :n tutu di pelli lanute. In qua<**^ 
;u »(Hvndi, cioè a' caiiclii. si può dime qualche P** 

m 

roU . perchè in taluna pittura pompejaua si vido ^^' 
pnkiotta la forma di qualche calzare, ma sarà ^^ 
hroYo, corno dissi, quando \isiteremo la bottega ^^ 
euojjijo conciatore di pelIL 
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Presso le Prigioni, che abbiamo neli'undecirno Ca- 
itolo di quesropera trovale nel Foro Civile Pompe- 
ino,, vedasi un localo 'che fu designalo siccome un 
mplo magazzeno in cui si vendevano tele e stri fé ad 
so proprio del vestire. Cosi fu interpretato V uso di 
uesto locale, fidandosi alla quantità dei buchi che 
l si videro , che dovevano av^jr servilo a sostenere 
ii armadj che contenevano quelle merci. Una pittura 
X)perta in Pompei, scrive Bonucci, fa per avventura 
lusione a questo Foro ed a questo magazzeno. Rap- 
resonla un uomo in piedi, che tiene nelle mani un 
'Zzo di stofa eh' egli offre ad una donna seduta. 
tiesla mostra il desiderio di comperarla, ma fa os- 
rvare al mercante un difetto che si trova nel mezzo 
•Uà merce, e il mercante cerca dissuaderla con ra- 
oni che accompagna con gesti. Le due giovanetto 
dute, la servente che è dietro di esse, il gruppo di 
te altre donne che parlano con un uomo, e da ni- 
no i panneggiamenii che si scoprono nel fondo del 
tadro, possono indicare il luogo di che facciamo 
rola. 

Tele e lane servivano alla confezione dogli abiti: 
lo negli ultimi tempi, cioè a quelli deirimpero, le 
airone, comperandola a carissimo prezzo, usavano 
'Uà seta che derivavano dall'Asia; ma questa con- 
àeravasi come merce di smoderatissimo lusso, pe- 
cche costasse come Toro Ho già notalo le mara- 
glie che si fecero quando nel circo vennero distesi 

Le Rovine di Pompei. \oì. II. 2t 



f 
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<f.:.* . ?•::•. f-i'-: t^H- in rariooe della preziositi 






>- ".. ,' fl*.. pffiic'i*:^ i luo destro, vi è UD piC' 
r.'.: >:. : :.«:: : i .ivL-.jfri»: per ule veooerico* 
:.>:• . .. l: :•: iirtiiir \.: : v. jossé rovinato e nulla di 
z^L".'.\..r: .f-i k; tss^srr r.fenij. Due altre la?an- 
A»:r : : . -: :uii i r^Liiót jLpC'rtiiiza, staoDO nel Fi- 
"iuf .: • Ataji.'f<r*c : :• :: losik è qutrlla in Fiaieiln- 
iitM. -r.j. ti. SarTK . scsiiirna Lei 1862 e cori 
j;-..' .. I I ;.i. . : i Sì leriA «ikiueiia di bronzo che 
ìv :\ > *• L 1. 3l.s-: -t:i-*ts<ri:a!jie infatii questo 
;c •>. . ere :. ..jit:*: :i*.:*4:::- cbe ascolta la voce 
•:.; ^ ..;. : : .i > .: ;ì Em . :-:»* i e^ corjsiJerata come 
...*; :. :. .; •.- -l-^ì :r:»4:r rjr*:li scàTi, siche 
';».^:;-: * . ,-->** 1 :."^ I/Jf 'ufiiff »'m«sfli/-f^ 
«7-'*' .• ».- *• s't.. •-.iLSf ;' rnjiiarjù/k» des pntf^ 
•-•»?» • . .*£-. .-*?:; firw rf rirttx mO'iie noBWi* 

r*. • . V» .» -.'•: :»c- ii#«f '"ìt^ ;ÒTrfUiì? dcM lasplii^' 
:ìj tr.ft^iiFLy-yf-r^: ru:x§Sre crighuì)-^ 
i ... :;: .: :•. k »rc*:i; *i.5.rL* Jitcrse di pielrti 
. r : .1 :"i . Li'z.k :-;ii:tu ia un tubo di 
.. :•. .: ••:: :ì : S:::e i; queste due vasche 
: . . :. 1 r ^ uifHr :5i«rTa Bréion, s»*" 
. . :c -.1 ;.: Kiic-tinB un fuoco di 
•.;:-.,-. ^ if^r *.:::r:r. cbr ìu questi due 
: <; rcirSìc :^7 ir la t-.-ar«dèsiinaU9olo 



A'i: 









• % • « • • 



H/UTì. /.A,:^ *4r .' :.-. tx: ;h,ì 
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a tener caldo il liquido, nel quale si lavavano le stofe 
di lana o di lino. Al disopra del lavatojo, nella mu- 
raglia, vi sono dei buchi , ne' quali erano inflissi dei 
chiodi per la biancheria. Il suolo della bottega ha un 
eerto pendio verso un lato, per ivi condurre le acque 
che vi scorrevano per uscire sulla via. A destra della 
bottega, ò una cameretta, in mezzo alla quale è una 
tavola di marmo rettangolare d'un solo piede ornalo 
d'un corno d*abbondanza e d' una pàtera con tracce 
di pitture. In fondo della stessa, scendendo quattro 
gradini, si entra in una vasta corte in cui si vedono 
le traccia dei chiodi cui si saran dovute accoman- 
dare le corde onde distendervi le biancherie ad 
ttciugare. 

Nella bottega sull'angolo della Via degli Augustali 
e del Lupanare, designata per quella del Gonciapelli, 
cùriarius , o, come potrebbe essere, d' un calzolajo , 
giusta l'opinione di Florelli e di Overbeck, apparte- 
nente a Nonio Campano soldato della IX Coorte pre- 
toriana, come era scritto in grandi caratteri rossi sulla 
bianca parete di essa, se non abbiamo speciali oggetti 
a rimarcare, tranne alcuni utensili propri a questo me- 
stiere, Targomento però ci obbliga a ricordare Tuso pre- 
cipuo de' suoi prodotti, cioè quello de' calzari e scarpe. 

Sutor chiamavasi l' artefice che cuciva in cuojo , 
adoperando la lesina, subula^ e introducendo la setola, 
*ela ; onde nUrina la bottega di lui. Dalla diversa qua* 
lità del lavoro, dìcevasi sator crepidariusj o tiUot^tìi' 



■'■ f 




L ^ ne j. ■ i :r 



5 ti'—., j . :■ -À'.-r-- -. :l. \.:r:b.".i n ìun 
-^^.■- - -.- ':--j.: : .-^.: l.i .i. ruiii mim* -act 
:s^.w-.-■. -.-■ .'f 11 ,-:- ru- ji^^nLi .'.nsnit 

■imT, ' vv.ir ■- j:r-^..- lari i::i!r. niià*i; 
li-'-pr'.»! !■- r j-i U; :::.i!i"..i *;ei i poco 
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Crepida, era un calzare die si cuinjiuncva «r una 

suola alta, ornata di una Lassa s: risila Ji cuojo clit; 

copriva solo il fianco del pit.de, ma :iVr\a un certo 

liuiuero d*occhielIi, an5CP, sul suo orlo superi- re. altra* 

^^no ì quali pass t va una correggia pi:it:a, aiuentum, 

per allacciarla sul piede. Propriamente ora pi'cn tiare 

^<^l vestiario na/Jonale greco ed usato dai due s»;ssi 

^ si considi'rava come la calzaliira conveniente a por- 

^fsì col paUium e colla c^//zm//s. La crcpidiv e irbatiucB 

^rano poi U più ordinarie di tutte le calzature in uso 

""^ gli antichi e particolari ai cunladini delle regioni 

"Meridionali. Consistevano in un pezzo quadrato di 

cuojo per suola, poi rivoltato alTinsu a'c.inti e sopra 

'" dita, legato sul collo del piede ailorno la i)arte più 

**3ssa della gamba con coreggiuoli passati attraverso 

^^i buchi sugli orli. 

Calceus era una piccola si*arpa o calzarelto, por lo 
P*U portato dalle donne. Ne* dipinti Pompi jani si vi- 
^6ro ire dÌ5linli modelli di essi: tulli plt altro giun- 
gono a' malleoli, con suola e lacco basso e cosi senza, 
^Oiue con laccelti. Calceus invece era uno stivalelto 
'«^llo sopra ferina cosi per il pie destro , come per 
" sinistro , in maniera da coprire interamente il 
P>ede , a diCfercnza dei sandali e delle pianelle die 
^^0 ne coprivano se non solo una porzione. Come 
poi Vediamo pur oggidì usarsi dalle nostre signore , 
ogiunggre [givco a tacco per render alta la perso- 
' coj;] per le Romane, ad cseinpio delle Greche, 
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invece d* una, usavano dì due e tre suole, onde h 
solea pigliava allora il nome di fulmenia , sincope di • 
fulcimenia. Di questi duplici e triplici suole giova- 
vansi inoltre , come faremmo noi adesso , per difèn- 
derci dalla umidità. V'era il ealceus patrieius che 
portavano i senatori, di qualità diversa da quella degli 
altri cittadini; di dove la frase di Cicerone caleeos mtc- 
tarje i), per significare che alcuno diventava senatore, . 
e s'allacciavano con istringhe che s* incrociavano sul 
collo del piede e poi s'avvolgevano attorno alla gamba 
sino al principio del polpaccio; il ealceus r^pandus, 
scarpa con una larga punta ricurva in su o indietro. 
— Calceamentum e calceamen erano poi termini generici 
per esprimere ogni maniera di copertura del piede. 

Da obstragulum, che era quella striscia di cuojo o 
correggia con cui la erepida si allacciava attorno al 
piede e che passava tra il pollice e il dito vicino e 
che da persone affettate si portava talora tempe- 
stata di perle, come lasciò Plinio ricordato 2), derivò 
ohstrigillum, ch'era una particolare sorta di scarpa, 
che aveva i quartieri, per i laccetti, cucili alla suola 
da ciascun lato. Di queste scarpe se n' ha esempio 
in una pittura pompejana. 

Sandalum era una pantufola squisitamente ornata, 
che portata dalle donne greche, venne poi introdotta 



4) Philip. XIII, 13. 
2) A'a/. Hist. IX, 56. 
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dalle signore di Roma. Pare cho fosse d' una forma 
rolermedia tra- il caleeolus e la solea^ avendo un suolo 
ed un tomajo sopra le dita e la parte davanti del 
piede, ma lasciando scoverte le calcagna e la parte 
di dietro, come una pantofola nostra. 

Finalmente v'era la solea, della forma più semplice 
del Mmdafttin, consisteva in una semplice suola sotto 
la pianta del piede, legata con un correggiuolo at- 
traverso il collo del piede stesso, come a un dipresso 
sono i sandali degli odierni cappuccini e si portava da 
ambo i sessi V'era poi la solea spartea, o stivale fatto 
di ginestra spagnuola, ma non era ad uso degli uo- 
miiUy ma delie bestie da soma, a proteggere i loro 
piedi quando malati. 

La «offa tuttavia non si portava fuori di casa : altri- 
menti sarebbe stata sconveniente o indizio di affetta- 
zione di moda straniera , come avverti Seneca ed 
anche Cicerone i). 

Perones , SeulponecB e SoUcb lignecB, erano nomi con 
Gui 8i designavano i sandali e scarpe da famigli. I 
primi due indicavano calzari falli di cuojo; le solecs 
Hgnem erano, come esprime il loro aggettivo, di legna. 

£ qui s* arresta la mia erudizione in fatto di cal- 
asoleria romana e pompejana. 

Non però di quanto riguarda Parte del coriarina^ 
cuojajo, perocché ad essa spellassero quelle altra 



ì) Sen. Fra. Ili, 18. Ciò. Decì\ li, 5, U. 
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opere che or si direbbero ila sellajo. Mi sbriig^herò & 
dirne, sommaria menie, ricordandone le sole denoftii- 
nazioni de' relativi arnesi 

Lorea si chiamavano le briglie, o correjrge*, le redi o* 
più propriamente dicevansi habenoe; capislrum la cs-3.- 
vezza, ma più precisamente quella dell'asino; heUnéH^', * 
tiragli, co'qiiali cavalli o asini si attaccavano al timori i 
erano ossi o lorata^o spartea, o cavnahina-^ atragnla^ 1^ 
fornitura, ephippia, la sella; clitellcB, il basto; $ol4^^^ì 
ie slafTe. 

E poiché avviene di ricordare tanti oggetti di s^^"* 
leria, porgo qui le denominazioni di juga lignea , ^ 
gioghi per ap{<ajare i buoi; orecB, il morso-, freniAt^J^ 
il freno; mnrices, lupi, lupaia si chiamavano altri fren* 
di ferro asprissimi, atti a diverse nature di giumenta' 
Or passiamo alla ricerca delle altre tabenie cli^ 
coi loro prodotti contribuivano al vestimento, o piut- 
tosto alla varieià e mantenimento di esso. 

Presso la casa di Olconio eravi una bottega da tin- 
tore, che i latini chiainavano taherna offectoris, prrcbdj 
secondo spiega Pompeo Pesto, colorum infectaris. Di* 
stinguevansi, secondo lo stesso scrittore, gli offedorti 
dagli inp'ctores: questi erano qui alienum celoremi» 
lanaììì coujicinnt: offectores qui proprio colori nommof' 
ficiuììt 1). Nulla in questa bottega si rinvenne di par- 



I) • Quelli che tingono la lana d'altro colore : gli ofTec.toret 
quelli che la rilingorio dello stesso colore. • — lusHiniùii 
prinn lo mutano, i secondi lo conservano. 
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icolare: nel fondo di essa eravi il laboratorio , con 
in fornello e vasche rivestite di cemento assai duro, 
aa pur guasto evidonlemeiìte dagli acidi che veni- 
ano usati nel tingere. 

ìiè io di più mi vi sofTermerò, da che egual ma- 
iriami chiami a più largamente trattare della Fullonica. 

L'arte dei fulloni, che Plinio vuole sia slata irò- 

I 

ata da Nicla megarese, consisteva mi purgare, la- 
are ed anche tingere i panni. Trattando del Tedi (icio 
l Eumachia nel Capitolo XI di quest'opera, ho già 
Ltto un rapido cenno delTimportanza di quest'arte in 
ompei^ che vi aveva anzi una special'^ corporazione. 
he una congenere vi fosse anche in Roma lo si rac- 
oglie dalle Inscriptiones publicate d.d Fabbretii , ri- 
ordando come quel collegio litigasse assai lunga- 
aente a proposito delle fontane 1). Infatti non pò- 
èva a meno che essere numerosa la classe de* fot- 
oni, per la necessità che dell'.irl'; loro senti vasi per 
a politura delle vcstiinenta. Hiccio ne dà infor- 
aiazioni dei fulloni, da cui rivelasi come di essi si 
giovasse allora come adesso noi de' nostri lavanda] 
e cavamacchie per rinettare ed imbiancare gli abiti, 
dopo averli portati, effetto che ottenevano col pestare 
co* piedi i panni in larghe tinozze di acqua mischiata 
con orina e terra di Sardegna. I nostri cavamacchie 
di presente vi sostituiscono l'ammoniaca. Allora, onde 



1) P. 278, lì. 170 e 171. 
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procacciarsi tmia materia quanta ne bastasse all'uopo 9 

ponevansi vasi agli angoli delle Vie, come già DOta^H 

nel Capitolo appunto che tratta delie Vie; onde ave^Sk 

ragione Marziale di mordere la puzzolente Taide, dm.^ 

cendola più fetida del vaso d'un follone: 

Tarn male Thais olet, quam non fullonis avari 
Testa vetus, media sed modo [racla via i). 

Il panno cosi lavato e netto disiendevasi sul B s 

cavea viminea^ graticcio semicircolare, con sotC 

posta fumigazione di zolfo , come si deduce da 

passo di Apulejo 2) ; dopo di che passava al ciir 

tore, che col cardo fuUonicus^ vi risollevava il pel 

d'onde poi mcttevasi allo stretlojo per quella che 

direbbesi cilindratura. Fin dall'anno 35& di Roma. 

legge fatta dal Censore Flaminio, riferita da PIìdE 

aveva prescritta una maniera in parte diversa d-^^^' 

l'or detta, con cui i folloni dovevano condursi r^^^^sr 




t) Si puzzolente è Taide, 

Che putir non suol tanto 

Di tintor gretto un vecchio 

S dianzi infranto. 

Trad. di Magenta. 

Ora, in talun luogo si usufrutla delle orine per ragiona 
ingrasso. Già Vittor Hugo nei Miserabili mostrò di qua 
atililà sarebbe il trar profitto in Parigi degli égouls: '" 
Milano si è stabilita una società con tale intento sott» '^ 
denominazione di Vespasiano, dall'imperatore di tal Don^^« 
che primo impose la tassa sugli orinatoi. Vedi SvetoDio 00''^ 
vita di questo Cesare. 
2) Metam. !.. IX, Plin. XXXV, 57. 
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ta^fSKpiire il loro lavo-?. C:*i § ^-r--- i* • 
•feTiodapprmi !* «-fr i j-.i • i --i 

• ^'i lo'fo, p«:-i «i par?*; ^on tr"» : ^- 
' colore , ricon.:«-:i?r"io«i i fif\ - ••- : * 
•5irode e s'an-e-i«i» Li ^-rra '.-.-1 : '. •• • 

• »iva i colori irapi' :1 :. 3i " ' . Li "-. *' * i 

• *o*iim è la più e- n'-er.-r'-! - i - - * : "- 

• Quand'esce son:- SU'-? «oi'-i*.-: -«--:-• 

• ^'ole alle slofe co'oraie. li G--- i n . ■: :■:. i 

• *erra di Cimolo, si serviva je. jr?** ' 

• Elolia. E 

L'antica FtiZ/ònicj di Pomf-ri eri « . \ v.i : y.> 
^fìo e riusciva su quella a cui ts** :..;:r^:..\ :.-> 
^ nome: la sua pianta ch'arisorf 1* . . ; •*. r.::* : 
^^esio stabilimento sciperto e Sierra* : '-•iz-.. v - l '^'^ 

1856. 

È una grand' area, chiusa da tre Ir*'! !.i ì.rj» : r- 

k 

'co Oancheggiato da pilastri con rirchi. \iì f i.Jm 
ella corte si trovano qu'tttro bncii:i alti, ma alquaito 
tìclinati per io scolo delle acq^i^* e dinnan/.i ad ossi 
In lungo banco di pietra , air estrani::! lìel quale 
lisposti due altri piccoli bacini e muricciii'^Ii sono 
jer collocarvi le vacchette. Era qui che si inihianca- 
i^ano le slofe. All' ingiro d«' portici eran le camere 
dei folloni: il proprk-tario doveva alloggiare noll'ap- 
partamento più dislinlo. Vi si rinvenne un forno co* 
suoi accessori. Il piano superiore doveva avere dell»» 
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gallerie coperte; le colonne di esse caddero indub- 
biamente nell'occasione del cataclisma. 

Una fontana elegantissima di marmo, dei pozzi eoa 
condotti esterni dovevano somministrare ai bacini e 
vasche dei lavoratori acqua in abbondanza. Presso 
alla fontana vi son pitture su d'un pilastro che or sta 
al Museo, rappresentante le operazioni diverse de' fol- 
loni. In colori ancor vivi veggonsi quattro giovaai 
operai che colle gambe nude pestano in altrettante 
conche i panni, cui per tal modo tolgono il sucidume. 
Più su si vede uno schiavo cbe reca un utensile per 
disseccare i drappi: un altro è occupato a passare il 
cardo fnllonkm di ferro su di un drappo sospeso. Sul- 
Taltro lato del pilastro è figurato uno streltojo ornato 
di ghirlande; poi una bella dama che sembra dar de- 
gli ordini ad una donna e ad uno schiavo e presso a 
loro sono distese delle stufe a disseccare. Sul pilastro 
vicino è dipinto un altare fiancheggialo da due ser- 
penti, un Bacco ed un Apollo. 

Si ritrovò nello stabilimento di questa Fullonica 
molto sapone, lut.us fullonicus, parecchi vasi pieni di 
calce, delle caldaje e delle mestole per rivolgere il 
sapone e lavorarlo. In un ripostiglio si rinvennero 
cinque vasi di vetro, l'uno contenente un liquore che 
si disperse per inavvertenza, un altro contenente un 
succo vegetale con olio e un terzo contenente delle 
olive galleggianti nell'olio, d'una conservazione pro- 
digiosa. Taluna di queste olive serbavano ancora il 
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picciuolo ed apparivan si recenti, che sembravan 
raccolte di fresco. 

Per Nuova Follonica si designa un vasto edifìcio sul- 
Pangolo del Vicolo della Maschera e si trovarono in- 
fatti molli fornelli ricoperti di piombo e vasche ri- 
vestite di cemento; ma Beton si domanda: se non sia 
piuttosto una lavanderia più importante di quelle 
che per tali vennero denominate, e si dichiara disposto 
ad accogliere questa seconda supposizione. 

Dopo le Fui Ioniche, occupiamoci delle due fabbriche 
di sapone che si trovarono fìnora : l' una nel 1788 
presso al mercante di pesci salati, e nella bottega si 
vide molto sapone per terra ed anche molta calce di 
buona qualità, ma impietrita. In un'altra camera at- 
tigua vi erano setto vasche a livello del suolo per 
la fabbricazione; l'altra nella Via degli Au gustali, sul- 
r angolo della viottola, che nulla offri di rimarche- 
vole, aU'infuori d'un gran forno diroccato. 

Una importante corporazione erano in Pompei gli 
orefici, aurifices: essi abbiamo già veduto nel Capi- 
tolo Quarto come in una iscrizione pregassero ad 
essi propizio Tedile Gajo Cuspio Pausa, e pur senza 
di questa particolarità, le mille preziosità d'oro raccolte 
negli scavi e l'eleganza dei lavori, imporrebbero Ji ag- 
giungere loro la massima riputazione. Collane, monili 
baccati o di pallottole vermiglie, braccialetti, orecchini, 
sigilli, falere, anelli e cento altre bazzicature muliebri, 
sono tutte eseguite col gusto più squisito e Tarlo ino- 
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derna ha ritratto da quHgli oggetti molti esemplari alle 
proprie produzioni. Vi si facevano anche dagli oreflci 
oggetti da toletta, ìstromenti pei sagrifici, statuette di 
numi e massime di lari, pàtere , cappe , utensili ed 
altre moiiissime cose, delle quali il Museo Nazionale 
di Napoli ribocca e va fra i Musei del mondo ammi- 
ratissimo. 

E si leggiadre cose eseguivansi dalla oreficeria di 
allora, che a rigore avrebbesi da me dovuto riser- 
barne la parola al capitolo vegnente, che s'intrat* 
terrà dell'Arti. £ lodatissimi artisti si ricordarono 
dalle storie , di origine greca , o non mai usciti di 
Grecia , le opere de' quali eraco ricercatissime in 
Italia. Cosi ci giunse la fama di un Pasitele, che non 
metteva mano a nessun lavoro d' importanza senza 
prima averne sbozzato il modello in argilla od in 
cera, conformemente al metodo raccomandato da Li- 
sippo. Di lui si vantò assaissimo la perfezione di un 
piccolo gruppo d' argento da lui condotto , il quale 
rappresentava Roselo bambino lattante e la sua nu- 
trice, che fremeva nello scorgerlo avvolto fra le spire 
di un serpente nella sua culla, Zopiro, altro orefice 
di non minore celebrità^ non usci mai di Grecia: 
ma di lui Plinio ci lasciò descritte due tazze d'ar- 
gento, nelle quali aveva dimostrata la sua rara va> 
lentia : su l' una veggonsi Oreste uccisore della ma- 
dre, ed accusato di tale delitto da Erigono innanzi 
all'Areopago , su l' altra lo stesso Oreste assolto da 
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quell'augusto tribunale, per l'intervento di Minerva, 
die opponendosi alla fatale sentenza , gli accordava 
il proprio suffragio. 

Ho già detto come, più che altrove, nella Magna 
Grecia , e quindi anche in Pompei , attratti fossero 
gli artisti greci, ed ò infatti da tutii riconosciuto che 
in ogni arte del disegno gli scavi misero in luce 
oggetti di lavoro greco. 

Dal lato destro della Via Domiziana, dietro la ta- 
berna vinaria di Fortunata, v'era una bottega di fab- 
bro, che nulla offri di rilievo, so non che una leva 
terminata con un piede di cinghiale e molti istro- 
menti del mestiere; non che un forno publico di forma 
ingegnosa ed un piccolo larario. Nelle quattro camere 
attigue alla fucina si rimarcarono le vestigia di un 
bagno e di una cella vinaria, o cantina, in cui stavano 
delle anfore. 

Di jfabbri , tanto ferra] che legnarli e carpentarj , 
dovevano dei resto abbondare in una città come 
Pompei , dove opere edilizie d' ogni maniera , come 
templi, case, acquedotti esigevano la loro mano; ed 
oltre ciò« ponti, navi e opere militari richiedevano 
tal numero di lavoratori , da costituire una corpora- 
zione, alla quale era preposto un magistrato: Proefectus 
fabrorum. D'un prefetto dei fabbri. Spurio Turannio 
Proculo Gelliano, nominato anzi per la seconda volta 
a questa carica, ho già riferito la bella iscrizione 
che si trovò nel tempio di Giove di Pompei, nel Ca- 
pitolo Ottavo di quest'opera. 
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Un'allra industria pompejana fu constatala nel 1858 
Della fabbrica di vasi di terra cotta fuori di Porta 
Ercolano nel sobborgo Augusto Felice. Quivi nel forno 
a riverbero, costruito in pietra, rimarchevolissimo, la 
pui volta è forata da piccoli buchi per lasciar entrar 
le fìamnie, si trovarono irentaquattro marmitte di terra 
cotta, delle quali una munita di lungo manico. Nella 
bottega v'erano molti altri vasi. La volta del detto 
forno, dico Bréton 1) che esisteva ancora in parte 
nel 1854, ma che oggi è interamente crollata, era la 
parte più singolare della custruzione , costituendosi 
di vasi di terra cotta gli uni negli altri incassati, 
come si adoperò nel sesto secolo per la famosa cu- 
pola di S. Vitale di Ravenna. Alcune aperture praticate 
nelle pareli del forno e munite di tubi pure di terra 
colta permettevano di moderare il calore a piacimento. 
Botteghe però di lavori di terra cotta e di vetri eransi 
assai tempo prima scoperte in Pompei nella strada che 
conduce dal tempio della Fortuna al Foro. In una 
di queste botteghe si trovarono moltissimi oggetti di 
tale industria e segnatamente uti numero grande di 
bicchieri, di lazze e coppe, fra cui delle pregevolis- 
sime di color celeste, di piatti e tulli di vetro con- 
servali oella paglia. Di creta si rinvennero molte lu- 
cerne, pigtiaite con coperchi, salvadanai, in ^no dei 
quali anche tredici monete di Tito e di Domiziano ; 



i; Ponippja, Pag. 279 
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oltre poi 153 iiionete di bronzo, una staiuetla di donna 
e due di Mercurio. Neil' abitazione di gna di queste 
botteghe si raccolse un anello d'oro e una naoneta 
dell* imperatore Ottone .. una statuetta di Mercurio e 
un'altra con corazza d'argento, clamide e calzari, cre- 
duta di Caligola fanciullo, una statuetta di Ercole; 
una lucerna capricciosa, formata da una rozza figura 
di vecchio che sostiene un priapo, un'altra di creta 
in forma di navetta a quattordici lumi, un cucchiajo 
d'avorio, ed inoltre uno scheletro d'bomo, che avrà 
dovuto fuggire per la finestra d^lla sua casa e non 
lungi due altri : il primo trasportando seco un involto 
con sessanta monete, una casseruola ed un piattino 
d'argento. 

In Pompei si facevano inoltre, poiché sono a dire di 
opere da vasajo , i Dalia , che erano vasi maggiori , 
come anfore ^grandissime e ventrate per la prima 
collocazione dei vini, tenendo 11 luogo delle odierne 
botti. Erano essi di certa pietra detta ofite, ed anche di 
terra cotta, e ne ho vedute là di capacissime, ed una 
anzi apparire cucita con filo di ferro e racconciata 
del modo che con laveggi e tegghie farebbero i no- 
stri calderai. Nella cantina di Diomede se ne trova- 
rono pure. Presto poi si lavorarono anche in legno : 
Plinio ne fa cenno ed assunsero cosi la figura poco a 
poco delle botti che abbiamo adesso. Quando poi era 
avvenuta la svinatura, si versava il vino, se di qualità più 
peregrina, in anfore minori e caratelli delti cadi^ come 

Le Rovine di Pompei, Voi. II. SS 
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si evince da Plinio, il quale aggiunge la particolarità, 
ebe giova ricordare per Torigine d'un uso che venne 
conservalo, eh» si otturassero con turaccioli di su- 
ghero. Erano anfore e cadi della materia stessa dei 
dolii, talvolta cioè di pietra ofìte e quia<li bianchi, ma 
li più spesso di color rossi, perchè di terra cotta; 
onde Marziale ha il verso: 

Vina rubens sudil non peregrina cadus i) 
In questi caratelli o bariletti si riponevano non i 
vini soltanto, n)a olio pyre e conserve di pomi, flchi 
secchi, fave; e Marziale ci dice anche miele, nel seguente 
pentametro : 

F lavagne de rubro promere malia cado 2) 

In quanto alle anfore, che risponderebbero ai mo- 
derni Oaschi, e se picciolette, alle bottiglie, servendo 
principalmanie alla conservazione dei vini e degli 
olj, oltre Tesser fatte di ofite, o Qltili, Petronio ci 
fa sapere che fossero anche di vetro , in quel passo 
che narra recate sulla mensa amphoras viireas dilù 



i) Magenta tradusse: 

11 Doslral rosso ti versar lo botti. 
Ma come facilmente vedrà il lettore, il traduttore assegnò 
al vino il colore che il Poeta asse{;na al cadus; ondo piii 
fedelmente sarebbesi detto : 

non peregrini 
11 rosso caralei ditl'onde i vini. 

Epig. Lib. IV, 66. 
2) E il navo mole da rubiconda 

Fiala versare. 

Epig. Lib. 1, o6, trad. Magenta. 
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genter gypsataSf quarum in cervicibus pWacia etani af- 
fixa cum iitulo: Falernuin Opimianum annorum cen- 
tum 1). 

Come poi si lavorassero, per quel che è della terra 
cotta, risponderò: né più né meno che fa oggidì il 
vasajo ; e Orazio ce lo ha tramandato in quell'iroma- 
gine DeWArte Poetica : 

amphora coepit 
Insinui, currenle rota, cur urceus exit? 2) 

Nella storia militare di Roma si dirà poi come dei 
dolii si valessero come di stromenti guerreschi e 
massime negli assedj. Quando seguiva Tassalto delle 
città, gli assediali riempivano i dolii di sassi e con 
impelo gli scagliavano sugli assalitori. Altrettanto fa- 
cevasi negli attacchi nemici, allor che essi seguivano 
su alcun declivio. 

Qui ha fine il mio dire intorno alle Tahernce. 

Chi sa che presto , dove si spinga più alacre lo 
sterramento in Pompei, non sia dato di poter strap- 
pare ai segreti dei tempo qualche nozione di altre 
industrie , qualche utile congegno antico e non ri- 
vendichi al passato il vanto di certi trovali, che assai 



ì) Peiron. Satyricon, 34. 
2) V. 31. 

Anfora a far s*iinpn'»de; ond' è che poi 

Gira la ruota, e n' esco orcìuol ? 

- Trad. Gargraìlo. 
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più tardi nepoti vollero avocare a sé stessi? L'esem- 
pio che ci ha fornito la Casa del Chirurgo, nella quale 
molti strumenti si videro che si ritenevano prima 
frutto di sapienza moderna, potrebbe ancora una 
volta, in altre taberne che si torneranno alla luce, 
rinnovare. 

Discorso per tal guisa il commercio pompejano 
nella visita ed esame delle sue ìahernoi, ed essendoci 
cosi fornita la ragione della fama che si aveva questa 
città procacciata di speculativa e industriale, di leg- 
gieri allora si può rendersi conto della iscrizione, 
che pel musaico della soglia ^'òX'proiyrum o vestibolo 
di sua casa, quel cittadino pompeiano Volle esprimes- 
se il benvenuto al guadagno: Salve liuera. Era tutta 
unasintesiMi quell'anima da mercante. 
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Belle Arti. 



opere snlle Arti in Pompei — Contra(Tiizì«)nl : An<>ddolo — 
Primordi deile Ani in Italia — Arcliiletiura etrusca — 

— ArcliitetU romani — Scrittori — Templi — Archilellura 
pompejaaa — Angustia delle case — Monumenti grandiosi in 
Roma — Archi — Magniflcenza nelle orchiietlure private — 
Prezzo delle case di Cicerone e di Clodio — Discipline edi- 
lizie — Pittura — Pittura arcliileltenlca — Taberna o ven- 
ditorlo di colori In Pompei — Discredilo delle arti in Roma 

— Pittura parletaria — A fresco — Air acquarello — Al- 
l'encausto — Encaustica — Dipinti su tavole, su tela e sul 
marmo — Pittori romani — Arellio — Accio Prisco — Figure 
isolate— lìiiraiti — Pittura di genere: Origine — Dipinti 
tratterai — Piitura di fiori — Scultura — Prima e seconda 
maniera di statuaria in Elruria — Maniera greca — Prima 
scultura romana — Esposizione d^oggetti d'arie — Colonne 

— Statue, inpedanene y titjilioe — immagini de' maggiori 

— Artisti greci in Roma - Cajo Verre — Sue rapine — 
La Glittica — La scultura al tempo dell' Impero — In Er- 
colano e Pompei — Opere principali — l Busti — Gemme 
pompejane — Del Musaico — Sua origine e progresso — '' 
Paoimentum barbaricum, tesselatum, vermiculatum — Oput 
signinum — Musìvum oput — Asarota — Introduzione del 
musaico in Roma — Principali musaici pompejuni ^ I Mu- 
saici della Casa del Fauno — II Leone — La Dattaglia di 
Isso — Ragioni perché si dichiari cosi il soggetto — A chi 
appartenga la composizione. 

Nel corso ornai avanzato di questa mìa^ opera mi 
avveoDe le tante volte già di parlare di statue , di 
bronzi, di pitture e di musaici, di stili architettonici 
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e di colonne, d'edifizì e di templi, che appena il let- 
tore si compiaccia di raccog:!iere in una le disseminate 
notizie, può farsi diggià una ragionevole e conve^ 
niente idea delie condizioni dell'arte in Pompei, sotto 
qualsivoglia sua manifestazione la si voglia consi- 
derare. Né il consacrarvi per me un capitolo appo- 
sito significar vuole ch'io presuma dir di tutto questo 
argomento cosi largamente, da nulla, o poco meo di 
' nulla lasciarvi addietro; perocché a ben altro che ad 
un capitolo ascender vorrebbe allora il materiale che 
mi verrebbe tra mano, come può informare chi di 
proposito vi- si é messo intorno. 

La .grand' opera di Mazois, cominciala nel 1812 • 
terminata nel 1838. 1) , non ha infatti pe^ oggetto 
principale che la descrizione e V esatta rappresenta- 
zione de' monumenti architettonici. Essa era stata 
per altro preceduta fin dal 1858 dalla stampa della 
magnifica opera degli Accademici di Ercolano, che, 
come ognun sa , fu di parecchi volumi in folio. Nel 
1824 poi ebbe iiìcomlnciamento la pubblicazione del 
Museo Borbonico^), destinalo a riprodurre tulli gli og- 
getti d'arte che formavano dapprima i musei di Por- 
liei e di Napoli, e che poscia vennero concentrati nel 
solo Museo Nazioiìale. 



O Ruines de Pompei 4 voi. in folio. Parigi presso Fir- 
min Didot. Il 4 volume fu compilalo da L. Barre. 

2) Museo Borbonico , < voi. in 4 ogni anno con tavole 
a bulino. 



BELLE ARTI ^47 



Imporiaiìtissima del pari fu V opera Le Case ed i 
Monumenti di Pompei disegnati e descritti, edita in Na- 
poli che, iniziala dal cav. Antonio Nicolini archilctto 
della Casa Reale e Direttore deirislitulo di Belle Arti, 
venne continuata dagli egregi fratelli Fausto e Fe- 
lice Nicolini, ed è tuttavia in corso di publicazione. 
•È sventura davvero che opere, come queste, degnis- 
sime e che meriterebbero di andar diffuse e consul- 
tate, non lo possano, perchè dispendiose di troppo. -— 
Più alia mano e pel sesto e per il prezzo riuscì Taltra 
Ercolano e Pompei, che mandò fuori in Venezia il ti- 
pografo Antonelti nel 184i, e furono publicati sette 
volumi, voltandola dal francese di Bories e di Barre e 
che si giovò di tutte le anteriori publicazioni, divisa 
essa in due parti: Pitture e Scolture e Musaici e sud- 
*divisa in più serie. 

Né vogliono essere pretermesse altre opere conge- 
fieri e di merito singolare, come quella di Goldicutt 
•di Londra; di Ternite e Zahn di Berlino-, di Goro di 
Vienna, e meglio forse di tulle queste, quelle di Wil- 
liam Geli, della quale si fece una versione a Parigi 
con moltissime aggiunte. 

■ Intorno all'autenticità dei disegni publicati nelle più 
antiche opere, molli dubbj elevar si potrebbero, da 
che sia noto come prima il Governo Borbonico avesse 
opposto formale divieto alla copia delle pitture an- 
tiche, onde in quanto si avesse a diffondere di quelle 
d'Ercolano e di Pompei non si potesse riscontrare 



S48 CAPITOLO DICIOTTESIMO 



tutta quella esattezza e fedeltà, che non concede il 
copiar di nnemoria. 

Su di che tolgo al Barre Taneddoio seguente, ab- 
bastanza curioso e che mette conto di riferire. 

In onta alle precauzioni alcuna volta esagerate, con 
cui erano guardati gli affreschi dbl Museo che in 
quel tempo era a Portici , alcune copie furtive fatte 
vennero per mezzo di ricordi, e il piibli^ le riccr; 
ca^va con tanta maggior avidità, quanto eh* eli* erano 
più rade, e con più riserbo vendute. Giuseppe Guerra, 
pittore veneziano, stabilito a Roma, mentre mancava 
di lavoro, quantunque non assolutamente sprovveduto 
d*ingegno, imprese ad innalzare, con una frode anche 
più ardita, l* ediflcio della sua fortuna. Guerra non 
si avventurò solo a spacciar copie dì antiche pitturo» 
ma vendette quelle pitture medesime. Egli dipinse 
differenti affreschi di antico stile sovra frammenti di 
intonaco , e li cesse ad alcuni amatori , confessando 
loro, sotto sigillo di alto segreto, averli acquistati 
egli medesimo da un qualche sovrintendente agli 
scavi napolitani. Fecesi rumore per ciò a Napoli, dove 
invano cercavasi il colpevole; ma per indizi! positivi 
ricavati da Roma, i direttori del Museo fecero in sulle 
priine segretamente comperar tre degli affreschi che 
giravano in questa capitale. Quindi uno dei Ipro 
agenti portossi dal Guerra chiedendogli rAchille e il 
Ghirone, dipinti pompejani di recente scoperti, al- 
lora già incisi e publicati nel primo volume delle 
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Antichità H Ercolano, Guerra, senza diffidenza al- 
cuna, fece la copia, o meg^lio, T imitazione doman- 
data, mentre egli non poteva lavorare coir origi- 
nale sott'occbio. In questa copia da lui soitosegnata 
si conobbe esattamente lo stile dei tre affreschi acqui- 
stati; i medesimi sforzi per raggiungere un modello 
▼eduto alcun poco solamente da lungi *, le melesinie 
differenze sfuggite in onta a questi sforzi esovratutt) 
la perfetta analogia delle copie fra loro, quantunque 
si scorgesse molta diversità ne' modelli. Il Governo di 
Napoli a nulla si valse della sua influenza nello 
Stato Pontificio per far redarguire il Guerra. Limi- 
tossi a esporre le quattro imitazioni unite agli origi- 
nali, con una illustrazione diffusa, onde por sull'av- 
viso I curiosi contro ogni frode di genere siffatto. 
Guerra, più non potendo alienare false antichità , ri- 
pigliò, non senza qualche profitto, l'uso legittimo del 
suo pennello 1). 

Tutto questo premesso, avanti entrare a parlare 
partitamente delle preziose cose in fatto d' arte sco- 
perte a Pompei, oltre quel che già toccai e che il 
lettor già conosce, non sarà inopportuno che io Tintrat- 
tenga delle condizioni generali delle arti nel mondo 
romano; onde questo mio lavoro illustrativo dell'an- 
tica vita di Roma col mezzo delle scoperte pompe- 
iane non sia in questa parte cotanto importante di- 
fettivo. 



I) Ereolano e Pompei^ Venezia 1841, Tip. Antonelli. 
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Dopo che nel Capitolo antecedente ho chiarite le 
ragioni per le quali da agricoltori che erano i romani 
per nascila e per tendenza, passarono insensibilnìente 
a divenir soldati e conquistatori, ed ho tracciate le 
cause che tolsero a Roma d'avere un florido com- 
mercio coir estero, non credo necessario ritessere i 
motivi per i quali pur nelle arti non furono i ro- 
mani eccellenti , ma anzi piuttosto delle medesime 
ignoranti. Sono essi identici a quelli che rattennero 
lo sviluppo del commercio; onde il ragionamento 
intorno all'arti romane vuol essere una logica dedu- 
zione di que' motivi, che però mi accorciano il dirne 
qui particolarmente e più a lungo. 

Architettura. 

L'arte nondimeno, come ogni altra intellettuale col- 
tura, no[i aveva cosi le medesime sorli nelle altre parli 
d' Italia. Neir Elruria singolarmente era in fiore; la 
sua architeitura, o a dir meglio, il suo ordine che 
serbò il nome di etrusco, coniunque ne sia meno or- 
nalo, si accosta al dorico. Né io già reputo che im- 
portalo fosse, com' altri opina, da'Pelasgi^ ma divi- 
dendo le opinioni del chiarissimo Mazzoldi, penso che la 
civilià eirusca fosse anteriore all'incivilimento di Gre- 
cia. Gli scavi fallisi pure ai nostri giorni in diverse 
parli di quella nobile provincia, oltre quanto è nelle 
storie auliche consegnalo, fornirono monumenti odati 
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altissimi a comprovare queste condizioni antiche del- 
l'arie in Etruria. Nò diversamente nella Magna Gre- 
cia e in Sicilia, dove alla coltura nazionale s'aggiun- 
se la greca importatavi dai più frequenti commerci. 
E qui giova osservare che sotto la denominazione 
di civiltà etrusca, vuoisi abbracciare come in essa 
compresa tutta quella pane di territorio che dall'o- 
dierna Toscana o dal piede deirAlpi si distende Ano 
àtlo stretto di Sicilia. 

Le prime opere infatti de' Romani si assegnano ad 
architetti etruschi. Cosi fu la Cloaca Massima, Im- 
maginata per disseccare i terreni bassi situati nelle 
circostanze del Foro, che, intrapresa sotto il reggi- 
mento del vecchio Tarquinio e continuata da Servio 
Tulio, venne compila sotto Tarquinio il Superbo () 
e che somministra un dato interessante alla storia 
delTArchilettura , venendo essa a provare che T in- 
venzione dell'arco appartenga a' Uomani e non ai 



1) Vi furono dotti che congetturarono che le vòlte della 
Cloaca Massima facessero parte di canali coperti di un'an- 
tica città , forse Pallantea , sulle cui ruine si pretese fab- 
bricata Roma; ma se cosi fosse Tarquinio non avrebbe 
fatto altro che restaurare quanto rimaneva dei vecchi ac- 
quedotti. Infatti le rendite del suo piccolo regno non avreb- 
bero per avventura bastato a tanta opera. I lavori di essa 
ÌDgranditì successivamente in diverse epoche , furono poi 
cosi spinti da Agricola, genero di Augusto, che, al dir di 
Plinio, formò, per cosi esprimersi, sotto il recinto di Roma 
una citià navigabile. 
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Greci, poiché vi si vegga esso grandiosamente svilup- 
pato in un* epoca in cui , se esisteva in Grecia, ooo 
era punto in uso. Sul qua! proposito, osserva Hope 
che l' arco già fosse introdotto in Etruria in monu- 
menti che sembrano anteriori alla costruzione della 
cloaca ed alla fondazione di Roma i). Per i primi 
cinque secoli, Roma pare non prendesse cognizione 
affatto dell'arte architettonica, e i templi e i pubblici 
e privati ediflzj suoi si sa perfino che non sapesse 
coprire che di stoppie mescolale airargilla, come i 
viaggiatori trovarono praticarsi pur oggidì in molte 
terre selvagge. Né l'acquedotto dilla Via Appia, che 
fu costrutto nell'anno trecentodieci di Ron^a, può 
fornir argomento che smentisca codesta asserzione, 
perocché la sua opera correndo tutta sotterranea, 
non porga aspetto alcuno di forme architettoniche. 

Tuttavia tracce di una architettura disciplinata ad- 
dita la storia in Roma nel sepolcro in peperino di 
Scipione Barbato, il quale fu console nelTanno 456 
della fondazione della città, sormontalo da un triglifo 
dorico pur sormontato da dentelli jonici, e tre secoli 
avanti 1' Era volgare si costrussero intorno al foro 
portici per le tabernce degli argentarli o banchieri. 

Per le conquiste fatte nella Grecia , vennero di là 
in Roma dietro il carro de' trionfrttorl, colle scienze 



"^ 



1) storia dell* ArchilcHura di Tommaso Hope, pag. 25. 
Milano, 1840. Tip. Lampato. 
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e colie leilere» aocbe le ani, che pur vi accorsero 
dalla Magna Grecia e dàlia Sicilia , e delle spoglie 
delle vinte città , fra cui •!' oggetti pregevolissimi 
d'arte, si fregìaronu tei:pj, oiuiiurneiiii e case de* 
viocitorL locomincàò aocbe per Roma ad essere 
pure Parcbitettura, cbe abbandonò da allora lo siile 
etrosco, per adottare il greco, quel cbe disse il Milizia, 
depositaria della gloria, del gusto e del genio dei 
popoli, ad attestare ai futuri secoli il grado di potenza 
o di debolezza degli stali. Cosi nel 205 avanti Cristo 
si ornò da Cajo Muzio, «u pensiero di Marco Claudio 
Marcello, di fregi tolti a Siracusa, il t<.'mpio dell'Onore 
e della Virtù, e si impiegarono marmi nella costru- 
zione. Metello nel i47 ini io dalla soggiogala Mace- 
donia pitture, statue e tT;>uri; per cui si eresse col- 
l'opera di Ermodoro da Sslamina il tempio periptero 
a Giove Slatore, e quindi quello sacro a Giunone , 
prestilo e cinto da gran cortile con bel colonnato 
air intorno. 

Altri templi si erano venuti erigendo nella stessa 
Roma durante la seconda guerra cartaginese, al tempo 
cioò d'Annibale, cbe fu intorno al i20 avanti Cristo ; 
ma, ripeto, cbe le discipline accertate e stabili del- 
l'arte architettonica non si venissero fondando cbe 
colle conquiste e coli' arricchimento del Popolo Ro- 
mano e col diffondersi di sua coltura; perocché ben 
dicesse il succitato Milizia, che l'arcbitettura nun in- 
comincia ad essere un'arte presso i differenti popoli, 
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dov*ella può estendersi, che quando sono pervenuti 
ad un cerio graijo di coltura, d'opulenza e di gusto. 
Allora, allontanandosi seinpreppiù dai lavori e dalle 
occupazioni rustiche, gli uomini si rinchiudono nella 
città, dove ai perduti piaceriNdella natura sottentrano 
i godimenti dellt; arti imitatrici. Prima di quel tempo, 
l'architettura non si deve contare che tra i mestieri 
necessari ai bisogni della vita, ed essendo fin allora 
i bisogni limitatissimi, il suo ufficio si riduce a noo 
far che un ricovero contro le intemperie. 

I tre ordini più nobili, il dorico, rjonico e il corintio 
del pari che la scultura, passarono dalla Grecia ia 
Roma belli e perfetti, portati da quella schiera di ar- 
tisti , che le nuove vie aperte dalle conquiste e il 
desiderio di far fortuna sospinsero alla capitale del 
mondo. 

Cicerone ricorda fra coloro che si diedero ad archi* 
telare in quel tempo i principali monumenti in 
Roma, nello stile greco, un Gluazio, un Ciro e Vezio 
liberto suo. E fu intorno alla medesima epoca che 
si scrissero anzi opere su quest'arte e citasi a tal 
proposito un Rulilio, che ne dettava una assai sti- 
mala allora, sebbene incompleta; restato essendo il 
vanto di questo più degnamente fare a Viiruvio, vis- 
suto al tempo d'Augusto, che però invano Hope, 
con altri, dà per greco; ma che, per sentimento rfei 
più, vuoisi nascesse per contrario in Formia, posta ove 
è oggi Mola di Gaeta. 
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Allora sul colle capitolino , settantotl' anni avanti 
TEra volgare, sorse il Tabulario, di cui esistono tut- 
tavia considerevoli avanzi, ufQzio od archivio nel 
quale si conservavano i registri e documenti publici 
e privati, i cui archi esterni si aprono tra mez/.e co- 
lonne doriche; poi il tempio delia Fortuna Virilo ^e 
il delubro funerario di Publicio Bibulo sullo stesso 
colle; quello rinnovalo per cura di Lucio Cornelio 
Siila e dedicato a Giove Capitolino, quello all'Onore 
eretto da Cajo Mario e quello finaln^iCiite sacro a Ve- 
nere Genitrice fatto costruir da Pompeo* 

Ma quello che lasciò addietro ogni altro edìGcio, 
per la sua magnificenza , fu il tempio alla Fortuna, 
che il medesimo Siila fabbricò a Frenesie, delle ro- 
vine del quale si costruì ne' secoli posteriori Pa- 
lestrina. Vuoisi vi si ascendesse per seite vasti ripiani, 
nel primo- ed ultimo dei quali correva per tubi la- 
tenti e serbato] copia di acqua e del quale serviva 
a paviménto quel prezioso musaico, che Plinio il na- 
turalista afferma essere stato il primo che fosse la- 
vorato in Italia» e il quale andò poscia a costituire 
uno de' pregi precipui del palazzo Barberiiìi in Roma. 
'Yentisei anni prima di Cristo, Vipsanio Agrippa, 
genero di Augusto, dedicò a Giove Ultore il Pan- 
teon , che fu una rotonda che riceveva la luce uni- 
camente dalla apertura della cupola, dell'altezza e 
diametro di quarantatre metri, e il frontone della quale, 
bello per sedici maestose colonne corintie di inarnio 
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di 00 sol pez20, dtriraiiezza di treotasetle piedi e di 
doque di dreoofèreoza, e, supersUte, viene totUvia 
ammirato e sia io tesUmooio eloqoeote delle egregie 
c&odizioQi ddi'architeitura di qael tempo. 

Io ho già deseriuo a suo luo^o i templi , il foro 
civile, la basilica e Tìe via alui publicì edilìzi di 
Pompei: la loro archilettora ne ioteressò: essa ri- 
mooia per tolti ad epoche aoterìorì a Cristo e prin- 
cipalmente %i domioaoo gli ordioi greei; eiò die 
forse scaltrisce cofoe prima fors' aoeo che a Bomai 
in ragiooe dei maggiori comoierci, artisti di quelU 
cootrada a%essero visitato e lavorato oella Magiu 
Grecia. Ciò che di particolare vuol essere Dotalo io que- 
ste arcliitetiure pompejaoe si è che le coloooe, parte 
principale e caratteristica delle fabbriche greche, e 
divenute oroaoieuto oelle roaiaue, quivi veoisaero mo- 
lale da un ordine all' altro col rivestirle di stucco , 
seDza curarsi più che taoto delF alterameoio delle 
proporzionL 

Ho già ooiato altrove come oelle sosiruziooi degli 
edifici pompejaoi si riscontrino tracde di una pree- 
sistente e più aulica civiltà, e come pei diversi ca- 
taclismi intervenuu a quella ciUà , appajaoo quelli 
edi6zj non di mollo remoli, nelle date di lor costro- 
zione, da quella della loro ultima rovioa: di qui è 
daio argomentare che alla storia dell'arie italiana 

foerebbe più vantaggioso il disseppellimeoto delli 
Ercolano. Ognun s'accorda nel ritenere che 
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Srcolauo possa essere suia una città più anblica di 
PcNBpei, perocché in questa meglio si fosse dati alle 
eommercìali speculazioni , o in quella vi concorres- 
sero invece più i facoltosi e fosse luogo meglio ae- 
oondo alle villeggiature de* più ricchi e voluttuosi 
romaDi, non altrimenti che Baja, Bauli e Pozzuoli. 

Infatti le pitture, i marmi, i bronzi che si rinvcD- 
nero in Ercolano , si riconobbero generalmente su- 
periori d'assai in merito alla maggior parte di quelli 
che uscirono dalle rovine delia città sorella, della 
quale specialmente ò il mio dire. 

Se non che io non credere l'ho già detto, che, ciò 

compiere si possa con quella grande f icilità, che per 

awentora sembrava al Beulési potesse fare i); perocché 

non è vero che si riducano, com'egli dice, a due sole le 

difficoltà che si incontrano al diseppellimento: le co- 

suruzioDi moderne che abbisogna espropriare e le 

' quantità delle ceneri che convien d'asportare. E le lave 

e le ceneri pelrificate? Vi hanno luoghi in cui le 

prime hanno perfino diciotio metri di spessore e su di 

'osse si è fabbricato, tal che dove gias'erapeoetrato» 

le s'erano tratte le più interessanti preziosità, si fu 

'Costretti a rimettere il materiale cavalo onde ovviare 

(«Uà' rovina. Notisi poi che le costruzioni fattevi sopra 

sono di tale natura da riuscire dispendiosissima la 



I) Le Brame de Vé$uve, c/iap. lUreuianum, 

Lt Hwint dt Fompei, Voi. II. SS 
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espropriazione, nullamente ò in proporzione dei mezzi 
che sono messi a disposizione degli scavi. Del resta 
l'età che corre ò più cotoniera e trafficante che ar* 
cheologa e poeta, gareggiano con essa di pillaccherii, 
in fatto di publica istruzione, i nostri uomini di go- 
verno che parteggiano per la teoria , d* Invenzione 
del nostro tempo, delle economie infino aWosso i). 

Ciò che particolarmente dovrebbe chiamare la 
nostra attenzione è l'architettura delle case privato 
di Pompei. Era essa etrusca ? era greca ? era romana f 
Chi lo saprebbe, rispondo io, definire in modo Irre- 
cusabile? I dotti questionarono tra loro e non sMn* 
tesero ; forse non va errato chi di tutti questi generi 
d* architettura afferma riscontrare un miscuglio, che 
noa lascia tuttavia cbe vi campeggi, per la semplicità 
ed eleganza degli ornati , la caratteristica greca. Cbi 
credesse peraltro Immaginare'alcun lontano riscontra 
nella maniera odierna d'architettare, si Ingannerebbe 
a partito, T architettura delie case pompejane è 
quanto di più originale presenta lo studio della dis- 
sepolta città. La massima parte di esse si costituisce 
di due soli piani: rado avviene che se ne trovi ai- 
cuna che lasci presumere essere stata di tre, e dico 
che lasci presumere, perchè in nessuna il terzo piano 



1) Non voglio defraudare i lellorl de' venturi anni di 
conoscere Taulore di questa teorica, cbe lascia addietro ed 
eclissa ogni economista: essa appartiene al piemontese Quin- 
tino Sella, ministro più volte del Regno Subalpino e 
d' Italia. 
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Lìe M «oemdoL Asck ì! ìic«oiiAb 
i! 009 ùetw miarmm, • ne^f* 

m ftddeni il seniDo afilla iuzu^iaL fistor- 
«nao lilinesip tane f na dqp» F^ra 
Ta; se mfìenvàxmt ri «n cara ]* ahem , 
fPDAotU 4i tjJvB «difirÌD pcìaileo. cbe sopra- 
EnBD pctt imoBMale e ooiorai? . dod j[ve- 
facd» rB«pió«fiti sulla ria, le r&inere T«MBd;< 
aFórtemo, rada era qsakbe a^ntan ai 
Mperìare, e IaIooocl emne aTterrà 41 ToAerc 
•eUa caa M Btìtw m f feksàe. Per ciò ct>e rìroaràa 
la tfiftntasoDe ÌBlCTiia, sarà arpootH-oio rbe ^rccac- 
óm tranife od capitolo Lr Gkml Xoodimeoo fin 
4* ora noo si é leóto di passar oltre sema lar reaso 
della pìiDcMezia delle ca«« poiapeyaDe , o piunosto 
delle caiBere ODd*esse si eofDpooeraDO, la qui doo 
laseìa di eolpire ebi per la prima rolla tìsìu questa 
óuk- 5é forse porrebbe esserne una ra^ioue qodla 
cbe iflMM abitalorì stioless«TO. p:ù che chiudersi dentro 
éeUe OBedesiase, vii ere in piazza e per 'e vie, sìceome 
ecMipefitiva la dolcezza del cUma ; qaaodo pare non 
si TOglia ioteraiDente arnvetiere, ciò cbe per altro io 
credo ▼erìifiaBO , che per costumaoze antichissìiDe 
greche, importate iu Pompei siasi appunto seguitata 
la oMida greca, che appunto assai picciole arerà totie 
le parti arehiteUoDiehe delle abitaziooi , proeedeiMlo 



.1 



l...inT7l-«!MI 



»...! i.i.. .»*••»■ i*m» tai'*-« *--t- CU- i^usa» 
.... .«.tuli giudia t:n wR?t- Si à«« èhe0^ 

. . . , ,ii?ti |irr uni: i»s. ^variali ani qa^ 

.. .r.tfi .Wovjiiio riec^e>5w.riiiir»€Dleri*l» 

.,.,.-. •»•..•, .'» jMorole dimensioni, cìit .'* 

,. ♦ IV. t*»tfJ?'S5e troppo, meitt* 

^, .^.%. ..i..H»\ni:c&s» sui muri e di ^ 

...... w.. Kwrcezza i). Mito 

.\. .^ .kKÌ>t>tro attagliarsi a ttta 

. ^ t.uc. noli pnjono troppo plaodi 

v.v:ctuiu>i perchè, abbisogoaodo 1 

. . i. a xi potesse procacciarsele , tm 

.v>v'au\ estendendo l'area de' fiUri- 

. . V . .i.'ioiii prospettiche, appunto per laih 

. . «^u.^iia degli ambienti , potevano esse pù 

,.... luiu I loro effetti e simulare uno spazio 

^ ,,., ;c • Nu dubito e preferisco attenermi a quali* 
... Licioni che per me si sono recate. 
\Kì tosilo fu solamente al cominciar dell'epoca ito- 
isiuU», cioè ai giorni d'Augusto, che rarchitetton 
ai\cuno più fiorente e si sviluppò ne' romani il gusto 
Joiii» costruzioni colossali. Prima, come in Pompei, 
UMiipti. t'ilifizii pubblici e case privale non avevano 



I) l*owpei guai era e guai è. Per Guatavo Luzzali. 
Niipuli. 1871 
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^jf^ proporzioni esigue: io ragione della maggior va- 

JttHà di coDceiti poliiici delle conquiste e della ere- 

. Mente ricchezza eransi venule ingrandendo ed assu- 

Jjbendo un proprio carattere nazionale. Nelle forme 

^teriori poi si restò, ò vero, fedeli allo stile greco;. 

r.#Da per guarentirne la solidità dell'interno vi si intro* 

fossero colonne ed archi. 

Ma per seguire la cronologia delle opere più cele- 

: 'lirate in fatto d^architettura di quel tempo, uopo è ri» 
». * 

•cordare la basilica di Fano architettata da yitruvio> 
e da lui descritta nella sua opera De Architeetwa; 
i portici onde si cinse il circo Flaminio sotto l'impero 
di Augusto, la piramide di Gajo Cestio, il teatro di 
Marcello e il tempio di Giove Tonante. Quindi il mau- 
soleo di Augusto nel campo Marzio, divenuto beo 
presto quasi una citta marmorea e il Palazzo d* oro 
fabbricato da Nerone sulle macerie degli edifizi da 
lui incendiati, il quale abbracciava Tarea del monte 
Palatino, del Celio, dell'Esquilino e la frapposta valle 
estesa quanto l'antica città, dove correva un portico a 
iriplici colonne della lunghezza d'un miglio, e dove nel 

- vestibolo, sorgeva la statua colossale in rame dell'im- 
peratore, opera del greco Ateneo, alta quaranta metri, 
secondo alcuni, secondo altri di Zenodoro d'Alver- 
nla, alta cento metri. Dovunque poi e fani e .co- 
lonne ed archi , divenuti questi in breve distintivo 
singolare della romana architettura, poiché ignoti 
ai Greci. Il primo che sorse — giova allora ricor- 



f 




jaittì — Jo. i3^ i&iu inau. ii •Inaio. ^ fu. ad. ooor 
li ?3iua nnccMre lesù .kJafiro^ -t Jegki ^veniìL 

piauro arem ù noiiiia, -i. :imanfMin ^aà. aiivsUa 
;VDF& m .iukiril«xs* nieraflirnia ieiie aklonift aglL 
lift iie«i& 'apnaià» 

^ cosk 2. ja iipresu ane à'iia jià pur io :«ipener- 

jexìore, iCTve a$il, in yaipiictà. eit arninnia. alFv- 
«rtiiteitm greca. & rnnuoa « d^UitHitenignle deila 
sfieaia fkiaigiuL iìAinu per eaeoiiioiie più anfiu ed 
t*<aiiflTara profiiaone f jnianieiuù Q gusto deOe due 
fuzioiii è asprea» Jai 'iorìco pel primo, dal coriotìt 
per r altra : uno e modello ii iemptice grandezza , 
perfetto oeile particoian convenieiize e uiappIìcalMle 
ad ometto iliverao^ i'a.tn> è meo raffinato, ma mollo 
adorno \ sfoggia oeireacerao la. bellezza di cui manca 
aell^mtemo ; imperfètto ki eiascooa eombtoazioDe, ma 
applicabile ad ogni proposito. • 

La storia poi della romana architettura segna le 
diverse Casi della sua politica , e come ebe Roma si 
pose alla testa del mondo, anche la sua architettura, 
più che ogni altra giganteggiò; perocché sia anche 
Parte più atta a rappresentare la terrìbile e vastissima 
grandezza di quel popolo. 

^^*^\^ a' tempi più liberi e primitivi appartiene il 
^itrchitettare derivato dall' Etruria, che si pa- 
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lesa solido e sefero: a que* dell'impero se ne spiegò 
la magnifieenza : al declinar del medesimo si moslrò 
einciscbiaia di fregi e defiò dal gusto amico; per poi 
eorrompersi aflalto, parallelameote alla corruzion dei 
costomL 

Nò questi caratteri e questa maguificeoza furono 
distinlifi de*publiei edifizj soltanto: essi riscoiitransi 
eziandio ne' privati e nelle loro abitaziooi. Cod fu- 
rono celebri le costruzioni di Lucullo, di Lepido» di 
ScaurOy d'Aquilio, di Mamurra ; cosi nel Capitolo che 
Terrà delle Case designerò pure io Pompei abitazioni 
di cittadini magnifioentissime. Per dare un'iJea ancor* 
che imperfetta di tanta magnificenza , basterà 1* ac- 
cennare qui il grindissimo loro prez/o. La casa che 
Cicerone possedeva sul monte Palatino , gli era stata 
venduta da Crasso per tre milioni e cinquecento mila 
sesterzi, che si vorrebbero ragguagliare in oggi a lire 
nostrali 736,i!!5. Quella di P. Clodio , che Cicerone 
tanto avversò e che fu t>oi .ucciso da Annio Milone, 
era costata quattordici milioni ed ottocento mila se- 
sterzi, vale a dire 3.027,833 lire e centesimi trentuno. 

Non credo fuor di proposito, dopo tutto il fin qui 
detto, di qui soggiungere ora brevemente alcuni cenni . 
intomo a talune discipline deli' edilizia romana , al 
tempo della Republica. 

Allorquando accadeva di dover costrurre o riparare 
nn. edificio, pratica vasi ad un dipresso quello ohe 
già notai éì facesse in Pompei per le riparazioni delle 
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vie. I Gen>ori m^uevano l'opera al publico incarno, 
quando pure essi medesimi non se ne fossero eosti^ 
tulli direttori, o non si fossero fatti rappresentare éà, 
loro delegali, duumviri, triumviri, quinqueviri. Compiuta 
la costruzione , i censori o gli edili venivano da on 
senato-consulto incaricati di collaudare e ricevere le 
opere, il cui prezzo veniva pagato dal publico tesoro. 
Spesso occorse che facoltosi uomini, in caccia di po- 
polarità, previo aver riportato un senato-consulto, co- 
struir facessero e riparare a proprio spesa public! edi- 
fici : nel primo caso essi ottenevano T autorizzazione 
di far iscrivere il loro nome sul monumento ; nel se- 
condo essi avevano facoltà di scriverlo a fianco del 
fondatore. 

Plttara. 

L'architettura interna delle case, per ispiegare tutto 
quel lusso e magnilicen/a che superiormente dissi # 
si giovò ben presto anche dell'arte sorella, la pittura; 
e se sappiam per le istorie che Ludio coprisse le 
pareti delle case di paesa^ifgi , di vendemmie o di 
sceno campestri; gli scavi di Pompei ci hanno messo 
in grado di stabilire con tutta certezza che altrettanto 
si dovesse fare ovunque a que' giorni. 

Né furono soltanto dipinti, fregi, festoni, fiori, ue- 
celli, delfini e animali, tritoni, sfingi, paesaggi, genj 
od altri leggieri soggetti, che ne fecero le spese; ma 



vi fi ntoriuoDO futi niiolo^iH e ven e peflno sop- 
gciVi il genere, eome zrwtoae gii di più velie mah 
iDian ÌB qoesle mie pugioe, nelle qoilL in diMlo 
di aeglMi, dovetti rieorrere a co!ali dìpinii per ehi»- 
me la ■ainn di coaunerci e de^ nesliert che $i eser- 
citev M Ki nelle diverse MmMP. 

Ib dirò -per ordine di tulle queste specie di pìt- 
tnra e priam di queste clie direi streiumenie ardii- 
tettoniche. 

llesemerie panilamenie è impossibile alKeconomia 
di quesT opera, per la loro inintta rarìeià, tal die 
eoetitoiroBO per du lo volle fare i soggetti di più vo- 
lasi: basti adnuqne il eoosuiaroe per la nussima 
pane l' elegania delle linee e dei fregi , f ioieresse 
delle storie rbe \ì sono eoiigiunie e la booià àé* pae- 
saggi, i qnali, se non sempre, tuttavia offrono latvolta 
la eonferma di quanto venne dagli scriiioh d' arte 
afermaio . della profonda co^iziooe, cioè , che ave- 
vano gli antidii delle discipline di-Ua prosprtii%a si 
aerea cbe lineare. Spesso giocano alle comici, uecklli, 
grifoni, ippocampi, pesci e bestie, fnitca ed arLusli, 
talvolta fialere, genietti. Yitlorie alate e Fame, e vie 
via mille altre l?g^adrie del miglior gusto. L'arie de- 
corativa de' nostri giorni vi avrebbe indubbia Uieiile 
a studiare, desumere e guadagnare; nò chi s*é fallo 
iMMBe in essa, ha veramente lanciato di aiitogervi a 
piane mano. 
. f colori rosso e giallo vi campeggiano nella parie 
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e nella deeoraiiva: già Tosservai par* 
laudo sofeotedé'eolooDati rìvesliti di sUieeo di questi 
eotori e di alire parti di edifici e templL È peralM 
da notarsi come nelle più antidie pitture e in Pompa 
ed altrove si iàctue uso di on sol colore, dette penìi 
monocromaiicbe , foodeodosi quindi P interesse ad 
cootttiD e nel disegno. 

Ma poiché sono a dir de* colorì, la riserva che ae 
ho fittj nel Capitolo aateeedeote mi invita a parine 
deJa Tehmm del mercante di colori , che fu rinve- 
nnu negiì scavi pompeiani e che doveavi neeessaria- 
mente esere in nnacsaà nella qnale anche nelle pii 
modeste case si ammiravano buoni diiiinti.Easa è in 
qneUa iocaiiià che vien di'isignau dalle Guide per b 
casa drìrArodnca di Toscana, cosi chiamata, pecche 
spallati d&Ue cencn nel ISH alla presenaa dei prìn- 
cipe endìuno del granduca Leopoldo II ; ed è segnata 
dai n. 47. iS e 49 che stanno sn tre botteghe, in eoi 
%if nik^ro apponlo trovati In grandissima quantità molli 
M««>n. <m Illativi mnlìni che li dovevano maetoaie, 
supper^tù «ugnali a quelli di cni si valevano |>er la 
CBuàrjjàone de' grani La dilcfcnia consiste lòise 
«ntcamente nela maggior p i ii ni rjij loro. 

Solt«>|ìO$tt questi colod alla analisi chimica, si co- 
»>bbe tKMae li tese c e m mtiti mhHn resina, che, per 
jenè a dtre ira breve, «ervìvn neifai pittori 
p»r fir atieechire i colori cella azionB 

>stnppim al iflenao 
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dei secoli una parte del processo di che si valeva ap- 
punto l'encaustica. Quantità di resina pura fu rinve- 
nuta nelle stesse botteghe, dove si raccolsero eziandio 
quattordici scheletri; forse il personale tutto impiegato 
io quella officina. 

Uscendo adesso da questa interessante tahema, e 
passando a dir della restante pittura, segui ella, come 
la scoltura e i*altre arti, le medesime origini, fasi e con- 
dizioni. In Roma non si può dire che avesse avuto favore 
dapprima: di pochi artisti pertanto romani è fatto 
cenno dalle storie: Plinio ricorda appena tra essi 
Fabio, Arellio, Amulio, Cornelio Pino e Accio Prisco, 
pittori, oltre Pacuvlo, che distinto poeta tragico, trattò 
acche la pittura. La coltura delle arti consideravasi 
poco più che opera servile, e se la rapacità de'procon- 
soli tolse a Grecia, per arricchirne Ruma e le ville ad 
«ssi spettanti, tanti preziosissimi oggetti; essi tuttavia 
riguardavansi più come stromenti di lusso, che litro, 
nò svegliavano queir intellettuale interesse che si su- 
scitò di poi ; se Virgilio non fu rattenuto dal senti- 
mento di nazionale orgoglio dal riconoscere che il 
merito di foggiare marmi e bronzi da farne volti ani- 
mati e quella del perorar meglio le cause spettassero 
a gente straniera : 

Exeudeni alti ^ipirantia mollius cera. 
Credo equidem vivos dticent de marmare vuUuSf 
Oralntnl eausas meliuf, calique meatus, 
Deseribeni radio, et surgenlia sidera dieeni: 
Tu regere imperio popuios. Rodane, memento : 
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Hae Ubi erunt aries; paeiique imponere morem., 
Pareere subjeeiis, et debellare sufterbos !)• 

Orazio/ malgrado proclamasse i Romani giuoli al 

sommo della fortuna, faceva tanto conto deirarti del 

pingere e del cantare, da metterle a paro di quella 

del lottare: 

Venimus ad summum fortuna. Pingimui alque 
Psallimus, et luclamur Achivis doctius unclis S). 

e ascrisse in vizio a Grecia l'aver pregiato marmi , 

bronzi e pitture: 

Ut ffrimum posUis nugari Grada bellie 
Capii, et in viUam fortuna labitr csqua: 
Nane athletarum studOs, nune ar$U aquorum, 
Marmorm aul eborU fabros, aut arU amavU: 
SuBpendlt pietà vultum, mentemque tabella 3), 



1) /Eneid, Lib. VI, v. 847 - 8B3. 

Abbinsi gli altri de Tallre arti il vanto ; 

Avvivino i colorì e i bronzi e i marmi ; 

Muovano con la lingua i tribunali ; 

Mustrin con l' astrolabio e col quadrante 

Mi'i^iio del ci«i le stelle e i moti loro ; 

Cbé ciò meglio saprem forse di voi. 

Ma voi, Romani miei, reggete il mondo 

Con r imperio e con Tarmi , e Tarti vostre 

Sieii r esstT giusti in pace, invitti in guerra ; 

Perdonsire a' soggetti , accor gli umili , 

Debellare i superbi. 

Trad. di Annibal Caro. 
'!) Epitt. Uh. II, ep. Iv3i. 

Tutto sorte ci die; pillor, cantori. 

Lottalor siam degli unti Acbet più dotti. 

Trad. Gargallo. 
3) Id. Ibid. Oi - 98 : 

Greci:i, scinta dall' firme, ove agli ameni 

Stiidj si volse, e T aura di fortuna 

Nel vizio a dar la spinse ; or di corsieri 
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e prima di loro Cicerone vergognasse quasi di ricor- 
dar i nomi di quel divini scultori che furono Pras- 
sitele e Polideio e credesse menomar IMmporianza loro 
confessandosi» ^li abbastansa vanaglorioso, dell'arti 
b^lle ignorante. 

Eccone i passi, perocché pdja tutto ciò veramente 
incredibile e strano: 

Br(U ofNiI Hejum lararium eum magna dignitati in 
«MltlMS, a nuiQoribus' traiitum f perantiquum: in quo si- 
gna pukkerrima quattMor^ tummo artificio, summa no- 
bUitaU, qum non modo istum, hominem ingeniosum^ ve* 
rum eUam quemtii noitrum, quo$ x$U idiotas appellai , 
deleclareposeent: unum Cupidinin marmoreìim, Praxitelis. 
Nimirum dtdiei etiam, dum in istum inquiro, artifieum 
nomina.,,. Erant cenea pfrmterea duo signa non maxima, 
verum esimia venustate, virginali hahUu^ atque veslitu 
quoi manilms sublatii sacra qacedam, more Athenienshm 
virginum, reposila in capilibus , suHinebanL Canephorm 
ipuB voeabantur. Sedearumìartificem quemfquemnamt 
recte admone: PoUcletum esse dieebant i). Più tardi 



Infiammossi, or di atleti , i marmi , i bronzi , 
Gli sculti avori amò; tolor dipinta 
Tavola gli occhi le rapiva e il core. 

Titid. Garffallo. 
i) • Era presfo di EJo un larario antlcbisnimo, lasciato dai 
maggiori e guardato nella casa con assai dignità, nel quale 
si trovavano quattro splendidissime statue, condotte con mi- 
rabile artificio e con somma nobiltà; le quali non solo costui 
(Yerre) ingegnoso e intelligente, ma anche chiunque di noi 





r^ 



ioauum. ^L «Bn fle T'alrr acti ifi «aste ; 
Arri-nn - niiir: « : Knoai e i BanBì; 
Wmma» oiffc A JiifB I Inb— ili ; 
KifftnA -M* l' asamaòn» « m£ qmdraole 
Mip»> 't^ on .ft ftts e e i Boll loro ; 
Che ciè acflfcj apRm fiNse dì toì. 
Ma vot. ftuBOftì bkì, ■^'CC^' i' moodo 
Orfk t'im^mo e roo i'arnii, « l'arti Tosire 
Si«ifl ì' ettur givsii la pace, inviUi io guerra; 
P*-raocun( a' so^^eUi , aceor gli amili , 

Dctkriiare i saprrbt 

Trad. di Aooibal Oro^ 
'iì EfdsL Lib. Il, ep. i,3i. 

Tulio sorte ci die; pitlor, canlorì. 
Lotlator siani degli uoll Acbei più dolli. 

Trad. Cargali<>- 
[ Id. Ibid. «I - «8 : 
Grecia, scinta dall' armi», ove agli ameni 
Studj si volse, e T aura di fortuna 
Nel vizio a. dar la spinse; or di corsieri 



L 
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rima di loro Cicerone vergognasse quasi di ricor- 
i nomi di quei divini seuliorì che furono Pras- 
le e Policleio e credesse menomar nmponaoza loro 
fciaandoiij egli abliastaoia vanaglorioso^ dell'ani 
e ìgooranie. 

ccooe i passi, perocché paja tulio ciò veramente 
"edibile e sirano: 

Srof apiU Bejum lararhm eum magm» dignitaU m 
ho, a wiajoriJbm'traiitum, peratUiqmum: in quo 9»- 
I futkkerrimA qymltuor^ pmmo artificio, summa tuh 
ttàe, jftuB no» wu>éo istum, kommem in{ieniomm^ ve* 
» eCtoM fìtemns nostntm, qw» iste idiotas appellai , 
wlareposeent: unum Cupidini* wutnmoreum^ PraxiteUs, 
niruM didiei etiam, dum in istum inquiro, arlificum 
nina^^ Erant cenea prateria duo signanonwuixima, 
imi esimia vemtstate, virginali hahUu^ alque vestitu 
8 mojitòiif subtatis saera qucedam, more Atheniensium 
Vòtum^ reposila m eapitibus , sustinebant, Canepkorm 
e voeabantur. Sed earum artificem quem f quemìiam t 
e admone: Policletum esse dieebanl i). Più tardi 



In6ammossi, or di atleti, i marmi , i bronzi , 

Gli seulli avori amò; lalor dipinta 

Tavola gii occhi le rapiva e il core. 

Trad. GarRalIo. 
* • Era presso di Ejo un larario antichissimo, lascialo dai 
^orl e gnarìlato nella casa con assai dignità, nel quale 
ovavano quattro splendidissime statue, condotte con mi- 
^le artificio a eoo somma nobiltà; le quali non solo costui 
Te) ingegnoso e intelligente, ma anche chiunque di noi 
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suIUBieiUi. Pare , scrive Rych 1) , eh' essi 
diversi metodi e ^^oaducessero l'operazioDe in éil^ 
reotissìine guise: o con colori ineseoUtr eoo cent, 
dislesi con una spazzola asciutta e poi bruciati coi 
uo cauterio {caulerium), ovvero mareaodo i contorm 
con uo ferro rovente (c««nim) si ìDcideva sopra Fa* 
^orio; Del qual processo dou pare che la cera ea* 
trasse punto, o inflne liquefacendo la cera con eoii 
colori erano mescolati , cosicché la spazzola era ia- 
Hiota nel liquido composto e il colore disteso in islato 
di fluidità, come si fa all'acquerello, ma di poi ram- 
morbidito e fuso coll'azion del calorico. 
. Contrariamente a quanto afferma Bréton, che l'en- 
causto fosse beBsi in uso allora, ma indubbiamente 
solo pei quadri e non per le pitture di semplice de- 
corazione 2) , vogliono altri che il metodo dell' eo* 
causio fosse quello adottato in tutte le pitture pom- 

pejane, come in quelle scoperte ad Ercolano. Mengs 

« 

.per altro portava opinione che esse fossero invece 
condotte a fresco 5). 

Ho poi detto che la più gran parte dei dipioti Iòs* 

sero parieiarii, ciò che signiflca che non tutti lo fos- 

, ^ro; ben sapendosi come aleuna volta si dipingesse 

sulle tavole di legno, ch*erano di larice, preparate 



1) Dizion. delle Antichità. 

2) Pompeja, Pag. 425, nota 2. 

3) Opere, Ediz. Silvestri di Milano voi. secondo, p. 30^ 



^ 
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prima con uno strato di creta, specie di pietra tene? 
t^, friabile e bianca, si che tabula equivalesse» isen^ 
z' altro, a quadro, come a mo' d'esempio leggesi 
in Cicerone: Epicuri iniadinem non modo in tabulisi $ed 
etiam in poculis et in anulis hahere i); e altrove: IVi- 
buUms bene pietas collocare in bono lutnine 2), come istes- 
aamente oggidì ogni ariisia domanda di collocare 
jspUo buon punto di luce le sue opere , per cojise^ 
guirne i migliori effetti. Plinio poi aggiunge che si 
pingesse pure sovra pelli o membrane 3) ed anche 
sulla tela. Su tela, per la prima volta venne dipinta 
quella grande demenza che fu la colossale immar 
gÌDe di Nerone, alta centoventi piedi, che fu con- 
sunta dal fulmine, come disse Io stésso Plinio, nei 
giardini. di Maja: iVi^ro princeps jusserat colosseum se 
pingi GXX pedum in linleo ineognitum^ad hoc tempus, 
Ea pictura cum peracla esset in Majanis hortis, accensa 
fulmine eum optima horiorum parte conflagrami 4), Né 



f ) • Aver r effigie di Epicuro non nelle tavole (quadri) 
soltanto, ma ne' bicchieri eziandio e negli anelli. » Fin. 5. i. 
exlr. 

2) « Le tavole ben dipinte collocare in buona luce. • Id. 

Brut. 75. 

3) Nalur. Hist. XXXV, 2, 

4)« Nerone principe aveva ordinalo lo si pingesse colos- 
salmente della grandezza di 120 piedi sopra tela , genere 
Uh allora sconosciuto; ma appena ultimala, una folgore piom- 
bata negli orti di Maja, la incendiò in ub colla parte mi- 
gliore degli orti. Id. Ibid. 7. 

Le' Rovine di Pompei. Voi. II. S4 
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fa sola codesu proTa dd pìogere sulla tela allo 
Un liberto dello stesso NeroBe, dando al popolo 
Ano ODO spettacolo di gladiatori, coprì i pobiid pò 
tìei di tappezzerìe dipiote sa cui rappreseataTaosi 
oatorale i gladiatorì e i loro ioserrieoti. 

Del resto anche le pittare pompejaoe oflrìronodaftl, 
di cai giova tener conto, in oooferma di quest'uso ^M 
dipingere a pittura solla tela» avendosene ona '^^ 
parete, la quale rappresenta una dama che stadinao^ci 
al cavalleito inlenta a dipingere un quadro o picmt- 
tosto a copiare un Bacco che le sia davanti; un' Ani- 
tra in cui si raffigura un pigmeo, che dipinge neEIa 
medttima guisa, ed una terza, nella quale è un'àltr^a 
donna che pur cosi dipinge, la quale, scoparla n^ 
18&6, gli Archeologi opinarono potesse essere la £a- 
mosa Jaia di Gizica conosciuia da Yarrone e cele- 
brata da Plinio i). 

Recenii scavi fatti a Pompei (i872) rivelarono come ^ 
dipingesse anche sui marmo. Su di una tavola appooto 
marmorea , noveouta Don ha guari , si ammirò uoa 
buona pittura a più figure, che riilustre Fiorelli in- 
terpretò per la scena tragica dell'infelice Miobe; un- 
portante scoperta codesta che viene ad aggiungere 
una notizia di più alia storia della pittura. 

Le Pitture di Pomper si possono classificare, oltre 
quelle architettoniche e decorative, di cui dissi più 



<) i\af. lliHi. XXXV, «3:ì. 
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^Pra, io istoricbe — iotendendo comprendersi in esse 
^Uì i soggetti mitologici od eroici— e giovan moltissi- 
mo, oltre cbe a rischiarare quanto noi sappiamo di mi 
tf>logia e della storia dei secoli favolosi ed eroici, a for- 
bire altresì nozioni circa la scienza del costume, l'arte 
drammatica e Pantichità propriamente detta; in quelle 
delle Agore isolate e di genere; di paesaggi e animali e 
« fiori; ommettendo per ora qui d*intrattenermi par- 
ticolarmente di quelle delle insegne delle taber- 
fUB, perchè ne ho già detto abbastanza nel Capitolo 
antecedente, per quel che ne importava di sapere; 
molto più che a rigore irtìpllcitamenle io ridirò di 
esse, favellando della pittura di genere a cui apparte- 
nevan le dipinte insegne. 

Ho più sopra, sulla fede di Plinio , ricordato alla 
afuggita i nomi di alcuni pittori conosciuti in Roma: 
or ne dirò il giudizio' che di loro opere fu lasciato ai 
posteri. Per Fabio, Tane non doveva essere cbe un di- 
vertimento, perchè, come patrizio, non aveva d'uopo 
d'esercitarla, ne diffatti riusci grande la riputazion 
sua come pittore. D* altronde cosi ragionava Cicero- 
ne: e Crederemmo noi che ove si fosse fatto titolo 
di gloria a Fabio P inclinazione che mostrava per la 
pittura, non fossero stati anche fra noi dei Polignoti 
e dei Parrasiì? L'onore alimenta le arti: ciascuno è 
spronato dalP^mor della gloria a dedicarsi ai lavori 
cbe possono procurargliela: ma languono gli inge- 
gni ovunque sieno tenuti in non cale. • Pacuvio, 
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poeta e pittore , quantunque arricchisse de* proprii 
dipinti il Tempio di Ercole nel Foro Boario, sembra 
nondimeno che queste sue opere d'arte non oscuras- 
sero del loro bagliore la maggior fama acquistata da 
lui colla tragedia di Oreste, ancorché la drammatica si 
trovasse in quel tempo nella sua infanzia. Areliio, vis- 

• 

suto qualche tempo appena prima d*Augusto, si rese ce- 
lebre, ma fu rimproverato d'aver corrotto l'onore del- 
' 1* arte sua con una insigne turpitudine e quando to- 
glieva a pingere una qualche Iddia , le prestava i 
tratti e le sembianze di qualche sciupata, della qual 
fosse innamorato; suppergiù come fanno tanti dei 
pittori odierni col dipinger sante e madonne, onde la 
pittura sacra cessò di produrre qua' capilavori , cbe 
ispirava ne' tempi addietro la fede. Amulio invece 
fu severo e si narra cbe la èua Minerva riguardasse 
lo spettatore da qualunque parte le si fosse rivolto; 
Accio Prisco si loda per accostarsi meglio alla ma- 
niera antica, e quest'ultimo viveva ai tempi di Ve- 
spasiano, quindi presso agli ultimi giorni di Pompei. 
In questa città, più ancora che in Roma, risentono 
ie pitture del far greco: certo molli artefici greci 
quivi furono e lavorarono. Voler tener conto , oltre 
quelli che già raranpentai lungo il corso dell'opera, 

• 

di tutti i dipinti di storia e di mitologia, non mt 
trarrei si presto di bri^a : d'altra parte ho accennato 
in capo di questo articolo che tratta delle Arti bellCi 
le opere che ne discorsero in proposilo parlitamentfr 
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^ ne riprodussero i disegni. Tutlavia, come non dire 
del quadro di Tindaro e di Leda, merilamente consi- 
4Jeralo come uno dei più preziosi avanzi della pittura 
degli amichi? Vivacità di colorilo^ armonia di tìnte 
e leggiadria di composizioni fecero lamentare che i 
^uoi colori oggi sieno di tanto smarriti. Così la beUa 
Danae scoperta nella casa di Pansa; l'Adone ferito 
nelle braccia di Venere, che diede il nome alla casa 
in cui fu trovato; il Meleagro, onde fu detta la casa 
in cui era, nella quale pur si trovarono Achille e Dei- 
danaia; Teli che riceve da Vulcano le armi d'Achille: 
JDejanira su d'un carro che presenta Ilio figiiuol suo 
ad Ercole, mentre il Centauro Nesso offre di tragit- 
tarla sul fiume Eveno, e Meleagro vincitore del cin- 
ghiale Calidonio; ambe rinvenute nella casa della del 
Centauro; Castore e Polluce, il Satiro ed Ermafrodito, 
Apollo, Saturno, Achille fanciullo immerso nello 
^tige , Marte e Venere , Endimione e Diana , Eco e 
-Narciso, Giove, La Fortuna, Bacco, pitture tutte sco- 
4)erte nella preziosissima casa che fu detta di Castore 
-e Polluce od anche del Questore; Venere che pesca 
-all'amo : Ercole ed Onfale, grande pittura scoperta 
jiella Casa di Sirice e i diversi subbielti spiccati al- 
l'Iliade, che si giudicarono fra i (ypìnii più egregi 
per composizione ed esecuzione finora tratti in luce, 
che si videro nella Casa d'Omero , detta altrimenti 
del Poeta; fra cui pure fu ammirata -la bellissima 
Venere, che Geli non esitò punto a paragonare per 
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La qaale splendidi lestiiBOOttiui ebe ho recala 
colle parole del franeese scriitore, appltor non si vo* 



ì) Pompei et tes Pompèkns. Paris 1887, p. S07. 
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gliODO — intendiamoci bene — a quelle principali 
composizioni storiche o mitologiche che ho più so- 
pra annoverate, ma si a quelle altre sole che supe- 
riormente ho distinte nella classe delle Figure isolate. 
Sentimento di quel critico, diviso pure da ben altri e 
da me, ò che alle più importanti opere di pittura, 
aUe storie onde si decoravano le pareti più ampie 
delle case si pónessero artisti i meglio riputati, e che 
io vece a quelle isolate, si applicassero altri di minor 
levatura. 

<ìueste figure isolate servivano il più spesso a de- 
corare le pareti minori^ quando pure le grandi non 
venissero disposte a piccoli quadri, a decorar laeo- 
nari ed agli effetti architettonici: erano il più spesso 
Ninfe, Danzatrici , Baccanti, Centauri , Sacerdotesse, 
Ganefore e Gernofore, Genj alati, Amorini, Fame, 
Vittorie e Fauni, Muse e Iddìi. Ma non furon sempre 
opere di poco momento o di merito secomiarìo; pe- 
rocché talune , che si ebbero conservata ^ fossero 
altrettanti capolavori. Le raccolte infatti che si pu- 
bliearono de' pompejanì dipinti , fra le tante figure 
isolate, recarono i disegni di veri piccoli capolavori. 
Tale a mo' d'esempio, ò la imponente Cerere rinve- 
nuta nella Casa detta di Castore e Polluce o del Que- 
store, in cui sembrarono essere di proposito state ac- 
cumulate le più leggiadre opere di arte; il Giove che 
stava nella casa detta del Natiglio di fronte ad uno 4ei 
lati del tempio della Fortuna, e il quale ha tutta la 



r 





maMlàdel padredegti l>ei. Ma forse la figon isolili pi 
pregevole» è per generale ittiso la MfdJiafion» 
dota sa (Taaa Sedia dorala, i lìaeaineoti della q« ale SOI 
eseguiti eoo laota cura e dolali di fautia nptm^loQè,,^^ 
direbbesi iodiTiduale, da essere indotti i credere t\ 
dovesse essere uo ritratto. E poiché sono a dire -di 
sto geoere di pittura, che è de' ritratti , il lettore 
corderà i due ritraiti di Paquio Proculo e di sua ibo- 
glie» de' quali m'ebbi ad intrattenere nel passalo capi- 
tolo: se non sono essi da collocarsi frate migliorio] 
attestano nondimeno della costumanza che si ave 
fin d'allora di farsi ritrarre, oggi divenula ornai 
mania» atteso il buon mercato della fotografia. 

Mon TOgliono poi essere passati sotto silenzio V, 
pollo Musagete, o duce delle Muse e le nove Muse 
jsoUtamente dipinti io unti quadri » che si rlnv< 
nero negli scavi nell'anno i755 nella vicina Civita 
avente ognuna flgura i propij emblemi, e più che 
questi, la propria peculiare espressione. 

In quanto alla pittura di genere, non voglio dir- 
si possano vantare tante meraviglie quanto se n 
ammirarono in quella isterica e quel che ne vado 
<lire ne fornirà le ragioni. In quella vece vuolsen 
segnalare un certo pregio in ciò che a me, com 
agli scrittori delle cose pompejane, giovarono alL^ 
interpretazione di importanti cose attinenti l'arti ^ 
i mestieri. 
. Fin da quando Je scuole greche piegarono a da- 
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cadenza, per la smania del nuovo, nnolti artisti si but- 
tarono ad una pittura casalinga e di particolari, che 
i moderpi chiamarono di genere. Là, dovelVtesi ispi- 
ifava sempre al grande ed ai maraviglioso ed era aliena 
:per conseguenza dal,*reaIismo, l'avvenimento non fece 
che sollevare il dispregio e questi artisti si designarono 
come pittori di cenci , e noi diremmo da boccali. 
'Tuttavia sulla mente del popolo que* dipinti clic si 
/esponevano ad insegna di bottega facevano impres- 
sione: erano richiami influenti e que' dipinti si ri- 
-eercarono a furia da merciaie venditori. Così Pireieo 
ottenne fama, sapendo dipingere insegne da barbiere e 
ida sarto; Antìfllo, pingendo uno schiavo soffiante nel 
-iùoco ad una fabbrica di lana;Pilisco un* officina da 
.pittore e Simo il laboratorio d'un follone 1). Orazio 
ciba poi ricordato ne* versi, che in altro Capitolo (An- 
fiteatro) ho citali, un'insegna gladiatoria e. nel capitolo 
delle TaheriìCB ne ho pur toccato: or ne dirò, poiché 
mi cade in taglio, qualche cosuccia ancora. 

L'Accademia d'Ercolano publicò ne' suoi atti una 
wierie di quadri scoperti fin dal 25 maggio 1755 in 
,€ìiì sono appunto espressi mercanti e lavoratori in 
•pieno mercato, forse nel Foro di Pompei, dal quale 
: appena differenziano i capitelli delle colonne^ che in 
quel di Pompei son dorici, mentre nella architettura 



I) Vedi lìgule , pajp'. 30| , e Li Mature 'le g".nrc ; dì 
H.. Gebhradt. 
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de' quadrelli sum mentovali appajooo corintii; peroc 
che nei resto tutto vi sia fedelmente riprodotlo. 

In uno- si veggono due mercanti di drappi di lana 
che iraltan di loro merce con due avventrici: in altri 
è un calzolajo che in ginocchio prova a calzare dellsi 

scarpe a un suo cliente e nel fondo appiccate veggona 
al muro diverse calzature. 

Un altro calzolajo è raffigurato in un altro quadn 
e colla bacchelta alla mano con cui misura il piede 
porge un calzareito a quattro pompejane sedute , d 
cui l'una ha in grembo un fanciulfo. Buona la oott 
posizione, pessima ne ò la esecuzione. Evvi un'altri 
pittura, in cui sono due gemetti pure calzolai: Punohs 
nelle mani una forma, l'altro ha il cuojo che si dovn 
adattare su di essa , onde foggiarlo a calzatura, b 
un armadietto a due battenti aperti veggonsi acarpi 
diverse e presso un vasetto e un bacino contenenl 
il colore per dare il lucido alle pelli. Evvi anche i 
commerciante di forbicii fibule, spilloni; il vasajo • 
il panattiere seduto alla turca sul suo banco. 

Parlando della Fullonica, già dissi del dipinto chi 
vi si trovò nel 1826 e che reca tutto il progrèsso d 
quell'arte de' gualcherai, di esecuzione assai migliori 
delle altre, né mi vi arresterò di più: invece nelk 
pitture di decorazione veggonsi fabbri , genietti alati 
con arnesi fabbrili, altri recanti nelle mani quelli del 
pistrino e del torchio. 

Del pregio de' paesaggi, che formavano soventissime 
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^olie il fondo dei dipinti storici più importanti, disai 
più sopra, e noterò meglio ora, che pur frequenti volte 
^^ trovino nei fregi e sotto altri dipìnti di figura, ri- 
prodotti animali, come buoi, lupi, pantere, capre ed 
uccelli, Ulvoltà condotti con non dubbia abilità. 

Ora una breve parola della pittura de' fiori. Nulla, 

scrive Beuló, nulla ò più grazioso che le pitture rap- 

Pt^Mentanti piccoli genii che figurano il commercio 

de' fiori La gran tavola coperta di foglie e di fiori, 

^ panieri che essi portano, che vuotano e riempiono, 

'^ ghirlande sospese, tutto ci richiama Glicera, la bella 

Qoraja di Sidone che il pittor Pausia amava, e della 

^uale egli copiava i bei mazzi , tanto sapeva com- 

P^Hì, disponendovi i colori ed ogni loro gradazione. 

^Q più leggiadre rappresentazioni in questo genere, 

^rovansi in quattro comparti decorativi d'una camera 

^^Polcraie che Santo Bartoli ha disegnati. V* hanno 

^OoiuiH che colgono de'fiori, ne riempiono i cestelli, 

^^ caricano le spalle loro, attaccati in equilibrio su 

^*Uo bastone. li picciolo mercante che va tutto nudo 

recando questa serie 'di ghirlande, è veramente degno 

^t osservazione. 

ttoallara. 

Veniamo ora alla parte statuaria, seguendo anche 
ili questo argomento Tegual sistema di trattar delle tfue 
< condizioni generali. nei mondo romano, pariicolareg- 
giando poi intorno alle opere pompejane. 






trUAKMipnpcKiioBonsoloddle suiueì 
minE«i fltt k±a ^mùà de quelle ìa bfouo e de^bai 
riberi; ptrùe/tjè aeoe tolte opere aHioenti U scultai 
Mio oai!tieiad& ii qjeli« oe'pui preiiosi metalli, 
sTeroe gii tùcaio aimodiè pirliodo d«gli orefid 
delle ofific<rne io Pwi.pei. 

Asebe ci<:l<i siatoira l'Etroru preeedette oj 
altra parte d'iaiia. Ss le soe prioie produzkMM pi 
sealarooo on genere presso cèe egoale alle proA ^ 
liooi de* popoli iseolti, presto per altro assuose» ^ 
osa propria maniera: ami dai molti saggi recati a ^ ^ 
luce dagli scafi in più località praticati, e di 
SODO arrìcchiii i nostri musei , si può asserire 
due fossero le maniere, o stili affatto distloli ^ 

disegno. Del prinjrs dice Winkelmano, esìslono ^^^ * 
cera al!une fl^ure e somigliano le statue egìc ^^ 
ne, in quaoto che hanno esse pure le braccia p^^-^ 
duie ed aderenti alle anche, ed i piedi posti parai 4^^ 
lamente Tuii presso l'altro: il secondo è caratterizza ^^ 
dalle esagerazioni dei movimenti e di una ruvide^^^ 
di espressione che gli artisti sì sforzarono di impr/' 
mere ai loro personaggi. 

Da qu'Sla seconda maniera si fa passaggio alla w^' 
niera de' Greci, di cui gli Etruschi, dopo T incendio 
di Corinto e il saccheggio d*Atene datovi da Siila, cb^ 
gli artisti di Grecia in Italia, divennero disce- 
collaboratori, 
avia i primi Etruschi potevano a buon dritto 
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^dotarsi d'aver con successo tratiato scultura e pit- 

^^ni fino dai tempi In cui i Greci non avevano che 

^ssai scarsa cognizione delle arti che dipendono dal 

disegno: argomento pur questo che avvalora la ere- 

<leiìza dal Ma7zoldi, espressa nelle sue Origini Italiche^ 

^ou abbastanza apprezzate come si dovrebbe, che la 

^^^ilUi fosse prima dall' Italia importata alla Grecia. 

' ^elasghi appunto e gli Atalanti procedendo dalla 

^rpa nostra. 

Plinio ne fa sapere infatti che in Italia venisse ese- 
9ui|Q una statua innanzi che Evandro, mezzo secolo 
PHnoa delia guerra di Troja, giungendo dalla nativa 
-^rcadia^ sostasse sulle sponde del Tevere e vi fondasse 
^^Uantea, che ho più sopra ricordato; e ne trasmise 
^^^ la notizia che del suo tempo si vedevano ancora 
^ C^eri,'una delle dodici principali città dell' Etruria , 
^Q'reschi d'una data anteriore alla fondazione di Roma, 
usualmente le pitture del tempio di Giunone, con- 
dotte da Ludio Elota, prima che Roma esistesse, in 
"^tdea, città del Lazio, capitale dei Rululi e soggiorno 
^el re Turno, come racccgliesi dal Lib. VII dell'E- 
^eide, della freschezza delle quali rimaneva quel- 
l'enciclopedico scrittore maravigliato, non meno che 
dell'Atalanta e deirElena dì Lanuvio, la prima ignuda, 
la seconda invece deceTìtemente palliata e spirante ti- 
midezza e candore. 

Fondata Roma, Romolo e Numa ricorsero, come 
mezzo di civilizzazione , a imporre il culto a quelle 
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immagini di numi che Evandro ed Boea avevano re- 
calo in Italia ne' più remoli lempi, quantunque poi 
per crescere loro autorità, li avessero a circondardi 
mistero tenendoli gelosamente ascosi agli sguardi pro- 
fani. Le prime opere di scultura presso i Romani si 
vuole essere state statue di legno o di argilla, raf- 
figuranti divinila. D'altri personaggi si citano le statue: 
di Romolo, cioòf di Giano Gemino, consacrate da Numa, 
la prima anzi delle quali coronata dalla Vittoria, fu 
poscia collocata sopra una quadriga di bronzo tolta 
dalla città di Camerino. Più innanzi il simulacro del- 
l' augure Accio Nevio e delle due Sibille e le statue 
equestri di Orazio Coclite e di Clelia trovasi scritto 
che venissero fuse in bronzo io epoca assai pros- 
sima a quella in cui sifiaiti personaggi avevano vis- 
suto. Anche nel Foro Boario venne collocala in quei 

primi tempi una siaiua d'Ercole trionfatore; come 
più lardi sulla piazza del Comizio venne posta quella 

di un legista di Efeso, appellalo Ermodoro. Un Tur- 
riano, scultore di Fregela lavorò in rosso una statua 
di Giove e fu cinque secoli avanti l'Era Volgare. Uo 
Apollo di smisurata grandezza fu da Spurio Carvilio, 
dopo la sua vilioria contro i Sanniti; fatta fondere io 
bronzo, usando all'uopo delle spoglie tolte avvinti 
nemici. 

Non è che dugenloliantaanni prima di Cristo, dopo 
la sconQita di Pirro, che a Roma venne offerto lo 
spettacolo di una esposizione di molti e pregevoli og* 
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S^tli d'arte^ quadri e statue che daireseroito 'Romano 
^nino stati predati in un con ingente quantità d*oro 
^ d* argento, ed altre preziosità negli accampamenti 
dei Re epirota, che alla sua volta erano stati da lui 
.derubati nella Sicilia ai Locri, nel saccheggio dato 
^' tesoro del loro tempio sacro a Proserpina. 

' monumenti che la nazione consacrava ad eter- 
^^^ ì fasti più gloriosi consistevano d' ordinario in 
'^npiici colonne, rado a' più valorosi capitani concD^ 
dov^adi r onoranza di una statua, limitata l'altezza a 
^^ piedi soltanto , onde designate venivano codeste 
^^ue col nome di tripedanece\ mentre poi sigiUm di- 
^^^Qsi quelle più piècole d*oro, d'argento, di bronzo 
^ avorio, le quali erano per solito d' accuratissimo 

I^ei contrario nelle case private, i patrizj colloca* 
vauo in apposite nicchie le immagini dei loro illustri 
''^^ggiori , e se n* era anzi costituito un diritto, solo 
incesso a coloro che avessero sostenuto alcuna carica 
^tule, come il tribunato e la questura, ed erano la 
^ìti parte lavorate io cera; talvolta per altro in legno, 
bì pietra od in metallo. Chi di tal diritto fruiva, po- 
teva processionalmente siffatte immagini portare nelle 
pompe funerali , lo che ognuno si recava a sommo 
di onore. 

La presa di Siracusa per opera di Marcello e le 
òoDqui$te delia Macedonia, della Grecia e dell'Asia, 
per quella di Paolo Emilio, di Metello a de' Scipioni, 



r 
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dovevano rendere più acuto il desiderio di potoedere 
oggetti d' arte , cooiunque non fosse giuuto » come 
dissi più sopra , a farsene il virtuale apprezzamento 
neppur a' tempi della maggiore coltura, come furono 
quelli di Cesare e di Cicerone. Peroecbò i trionfatori 
tutte le meraviglie dell'arte, di cui i Re macedoni 
avevano impreziosito le loro principali città, mandas- 
sero a centinaja di carra a Roma , in un eoa tante 
altre ricchezze ; per modo che per centoventitre anni 
di seguito non s'avesse bisogno di prelevare imposte 
sui cittadini. 

rCome già narrai, si travasarono dalla Grecia in 
Roma, coi capolavori dell'arte, anche i loro artefici, • 
poterono cosi stabilirvi le loro scuole e sistemi e 
farli prevalere, che il Senato con apposito decrdto 
mandò multarsi gli scultori che si fossero allora 
allontanati dalle dottrine di essi, la eccellenza delle 
quali veniva tanto splendidamente attestata da si 
egregie ed immortali opere. 

Le statue, che dapprincipio avevano giovato soltanto 
ad illustrare i irionQ, vennero pertanto adoperate beo 
presto a decorar piazze ^ monumenti e quindi a cre- 
scere il fasto delle abitazioni private. Siila . Lucullo, 
Ortensio e il cliente di lui Cajo Verre, diedero il prima 
esempio: dietro di essi vennero tutti i più facoltosi 
degli ultimi tempi della Republica , seguiti pure da 
tutti quelli delle colonie , come rimangono ad atte^ 
starcelo tanti capolavori , de' quali più avanti dirò » 
rinvenuti in Credano e Pompei. 
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Di tal guisa gli artisti greci venuti a Roma vi tro- 
varono molto lavoro e fortuna. Si citano fra essi un 
PasiilBle, che esegui una statua nel tempio di Giove 
6 n'ebbe il diritto di cittadinanza*, i suoi allievi Co- 
lete e Stefaaio; Arcesilao, che scolpi la Venere geni- 
trice per Cesare, il qual si vantava da lei discendere; 
Apollonio e Glicone, autore dell'Ercole Farnese, con- 
dotti a Roma da Pompeo; Alcamene e Cieomene, Po- 
side e Meaelaoi Decio e Damasippo, e sotto Augusto 
Menofante e Lisia, Nicoiao e Critone e Tateniese Dio- 
gene, che condusse le statue che si collocarono sui 
Irontone del Pantheon di Agrippa. Augusto stesso 
fece erigere sotto il portico del suo Foro le statue 
degli oratori e de' trionfatori più illustri, e in Cam- 
pidoglio si vede tuttavia una statua di questo impe- 
ratore eoa un rostro di nave a' suoi piedi .in memoria 
di sua vittoria sovra Sesto Pompeo. 

Ma ho ricordato testé Cajo Verro. Or come si può, 
anche sommariamente, come faccio io qui stretto 
dall'economia dell^operai ritessere la storia deirarti, 
piuttosto compendiarla, senza ricordare le gesta 
infami di quest' uomo, contro cui si scagliarono le 
folgori della eloquenza del sommo Oratore T 

Cajo Licinio Verre^ senatore, era stato proquestore 
dapprima in Cilicia, poscia pretore per tre anni in 
■Sicilia, dove, non pago dell'ordinaria rapacità de^suoi 
colleghi, trattò la Sicilia più che paese di conquista. 
Abusando del suo potere, fece man bassa su tutte le 

Lt Bovine di Pompei, Voi. II. tb 



luMirte* irxmt, Qmiri e stalae de^ 
iBtnsQHi- ^^isoiiBfBie b sm capì- 

por ^amnfr m imatmaL Cliinii, iiitadeodo eoBtro 
ftn: it a^inf Èf SrdbnL j w nm potai» semi iper- 
ivìL :!sssaaur!t: « tei» sn» le riochene stnppitea 
tea & ^Bnt joQiiiK ^nSfsBi « ittoctì orni alli ni- 
ssrsk* FiufO^ vi£ - Jkài ii a l i L • bauiì, qwmdo Tedele 
A:ksutJ^!spaBi^ KlMiL rAn.U GRcà inghiottite nei 
pifeaici & lAnuu i^pBflBriUri Mo p—ii i?» MÌDaeciato pei 
cu Af»Bi ffigteir «fi zvm prese le sue caotele, 
iBè vessivi f€aQ» tri Jfchimrl; si eigo ga aiamente a' 
s«i£ sttcL Aassi*' ìi tei Ad pfodotto del trìeonio 
cjhè ^ir> && HA fRtva li>f piffti: oiia per il mio 
dtta»BK. «u per i ■!» gMfei e U più grossa 




n SQO i2ìft£C3oc\^ li Oftessio, che oltre essere rìoo- 
■utKsùM onlore. <n appassionitissimo delle opere 
di arte» raitaodoESi ta gfi altri di possedere il dipioKv 
de^ Arfooaoti di (Sdia. che avoTa costato centoqua* 
raolaqaattro mila sesterzi, che sarebbero lire ventot- 
tornila delle nostre. Cicerone dice di Terre: cbe in lui 
U cupidigia d* artistiche cose era an furore, uo de- 
lirio, noa malattia, dacché in latta la Sicilia non esi- 
stesse un vaso d'argento o di bronzo, fosse di Delo o 

Corinto, non una pietra incisa, non un lavoro di 

^d^vorio, di marmo, non un quadro prezioso, aoo 

zzo, che quell'avido governatore non volesse 
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▼edere co' proprj occhi, per trattenere poi quanto gli 
sembravi opportuno ad arricchire la di lui raccolta, 
i per tutti il seguente aneddoto. Antioco, Aglio del 
di Siria, vcilendo sollecitare l'amicizia del Seoalo 
''oinano, viaggiava alla volta della grande città, seco riB- 
c^^odo un ricchissimo candelabro, per donarlo al tempio 
^i Giove Capitolino. Transitando per la Sicilia, ricam- 
biando Verro d'una cena, questi vedute le mille pre- 
^f.€sità che aveva, sotto pretesto di mostrarle a' suoi 
^>i*6flci,se le faceva col candelabro portar a casa. Vi con- 
^^ntiva Antioco; ma quando si trattò della restituzione, 
^t ladro pretore tanto insistè per aver tutto in dono, 
e . alla perfine , a lasciargli ogni cosa si decise , 
urchè almeno gli rendesse il candelabro destinato al 
V^^polo romano. Verro ricorse dapprima a pretesti per 
^tcusargli anche questo; ma poi impose termine a 
^^^ni contesa, intimando recisamente al re che sgom- 
^Tasse avanti notte dalla provincia. 

Chiederà il lettore se tanto ladro venisse poi con- 
dannato. Risponderò che non fossero questi soltanto 
i gravami contro lui formulati: altri furti e depre- 
<lamenti d'ogni genere da lui commessi in Acaja, 
in Cilicia, in Panfilia, in Asia ed in Roma; la ven- 
duta giustizia, le violenze , gli stupri , V oltraggiata 
cittadinanza ; si che li potesse così Cicerone riassu- 
mere nella Verrina De Frumento : Omnia viiia , qws 
poisunt in homine perdilo nefarìoque esse, reprehendo, 
nuUum esse dico indicium libidinis , sceleris , oudacioe , 
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gtiod non m unius istius vita perspicere possiUi I). 

Ebbene , CiceroDe appena ne potè assumere 1* ac- 
cusa protetto da Pompeo ; ma il fece con tanto vi- 
gore fin dalla prima arringa , che spaventatone Or* 
tensio, disperando dell' esito del suo patrocinio , ne 
dimise tosto il pensiero, e Yerre slesso persuaso, 
andò spontaneamente in esigilo^ dove passò la trista 
vecchiezza e morì proscritto da' Triumviri, come ee 
lo lasciarono ricordato Seneca e Lattanzio 2), con- 
dannato però a restituire a' Siciliani quarantacinque 
milioni di sesterzi, dei cento che es^ avevano addo* 
mandato e che forse non rappresentavano tutto il 
danno della sua rapina. 

Le altre orazioni che contro Verro si hanno di 
Cicerone, non furono recitate, attesa la contumacia 
dell' accusato ; ma corsero allora manoscritte per la 
mani di lutti e a' posteri rimasero monumento, come 
di eloquenza, cosi della condottando' magistrati ro- 
mani, che nella propria Verro compendiava. 

Toccai più sopra di Augusto, come Farti favorisse 
e gli artisti, e da Tito Livio infatti egli venne chia- 
mato per antonomasia riedificatore dei templi , ed a . 



1) • Io in questo sol uomo trovo accogliersi qualunque 
vizio che immaginar si possa io uom perduto e scellento: 
non v' è alcun tratto , io ritengo , di libidine, di sceUttrah 
tezza e di audacia che voi non possiate vedere nella vita 
di questo solo. • 

t) San. In Suasoriit. Lib. 1 ; in Lactan. Lib. 2, e 4. 




■BLLI ARTI S9I 



buon diritto però potò morendo dire, di so : Trovai 
Roma fabbricata di mattoni e la lascio fabbricata di 
marma 

Fu sotto di lui cbe Dioscoride portò la glittica , 
od incisione in pietre dure, al più perfetto suo grado 
e si levano a cielo il suo Perseo i la Io, il Mercurio 
Goriforo, ossia portante un capro, e il ritratto dell'o- 
ratore Demostene inciso su d'un'ametista. Nello stesso 
genere furono pure lodatissimi Euiicbio figliuolo di 
Dioscoride , Solone , Aulo e chi sa quanti altri , se 
i Musei tutti serbano i più squisiti cammei di quel 
tempo e se dagli scavi di Pompei se ne tolsero di 
preziosissimi, tali da formare la meraviglia di chi li 
vede adesso nel Museo Nazionale di Napoli. 

E poiché m'avvenne di ricordare la glittica o glit- 
lografia, come altri la chiama, nel difetto di trattati an- 
fichi intorno a quest'arte,— perocché non se n'abbiano 
cbe pochi cenni ne' le opere di Plinio, — parmi potersi 
ritenere che avessero a un dipresso in antico i me- 
todi che si han pur di presente in Italia , dove a 
preferenza fu sempre coltivata e portata a perfezione. 
Ad intaccar la pietra, si usava dagli artefici romani 
una girella che chiamavano ferrum ohtusum , e la 
cannella da forare appellata da Plinio terebra^ gio- 
vandosi del naxium^ specie di grès di Levante, poi 
dello schìsto d'Armenia, a cui sostituirono da ultimo 
lo smirris, che noi diremmo smeriglio. Gredesi nota 
agli antichi la punta di diamante come strumento 
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aittÌ9simo all'incisione. Delle pietre dure incisa va- 
levansi principalmente a farne anelli e sigilli ; onde 
litoglifi dicevansi gli artisti intagliatori di pietre , • 
dattilioglifi gli intagliatori di anelli, usa,ndosi ancbe 
nello stesso significato le parole più pretiameaie la- 
tine sculptores e cavatores. 

- E qui chiudo la parentesi, che parvemì necessaria 
a dare una qualunque idea di questa particolare arte 
dei disegno e ritorno al primo subbietto. 

Del tempo di Tiberio, ha poco a registrare la storia 
dell' arte, se non è la statua di quel Cesare che Iti 
ritrovata in Carpi e una effigie colossale ricordala 
da Flegone, liberto d'Adriano, nel suo TraltoUo deUi 
cote meravigliose. Né di meglio del tempo di Caligola 
e di Claudio; comunque del pnmo si sappia ch'ei 
chiedesse agli artisti invenzioni straordinarie e prodi- 
giose : di quello di Nerone varrebbe invece intratte- 
nerci, se di lui stesso ebbe a scrivere Sveionio: pin- 
gendi fingendique, non mediocre habuit studium 1); ciò 
che inoltre gioverebbe a provare che la professione 
dell'Arti Belle, non fosse più, come per lo addietro^ 
cotanto disprezzata. 

A lui è imputato d*aver dato l'incendio a parecchi 
quartieri della città; ma lo si pretende escusare, dicendo 
averne avuto il pensiero per distruggere tante inde- 



i) « Nerone ebbe non mediocre abilità tanto nel oingerè 
ohe nello scolpire. • 
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centi catapecchie , onde in luogo di esse sorgessero 
palagi , si ampliassero le vie, e potesse meglio alli- 
nearne le mura e imporre alla città il proprio nome, 
appellandola Neropoli. B vi fabbricò infatti la Casa 
di Oro, che dissi più sopra quant'area occupasse e 
vi fé* portare statue e quadri de* più famosi autori , 
arredi d'oro, d'argento, d*avorio e madreperla, e collo- 
carvi quer colosso, di cui pure più sopra accennai» 
eseguitovi da Zenodoro, alto cento piedi, nel cui la- 
voro impiegò r artefice ben dieci anni e il cui valore 
fu di quaranta milioni di sesterzi, a dir come nove 
milioni di lire italiane. 

Sotto gli imperatori di casa Flavia , Vespasiano e 
Tito,dai quali veduto abbiamo eretto l'Anfiteatro, detto 
il Colosseo, non si sa che importanti opere scultorie 
venissero in Italia condotte , dove si eccettuino una 
bella statua rappresentante V imperatore Tito ed una 
bella testa colossale del medesimo imperatore, che 
Winkelmann ricorda. 

È anche a quesl' epoca appartenente di certo, se- 
condo l'opinione d'Ennio Quirino Visconti, l' iitcom- 
parablle gruppo del Laocoonte, degli artisti rodii 
Agesandro, Atenodoro e Polidoro, che Plinio non esitò 
a dichiarare Opus omnibus et picturce et statuaricB prcB' 
ponendum 1). 



{) • Opere da anteporsi a tutte l'altro sì di pittura cIja 
di scultura. • 



r 
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Viste così le principali cose di scultura pertinenti 
air epoca imperiale infine ai giorni del cataclismai. 
vesuviano , mi conviene ora completarne il di^rso 
colle opere scoperte in Ercolano e in Pompei. 

Le più grandi si rinvennero in Ercolano: uli la 
statua equestre in marmo di Nonio Balbo e quella • 
del flgliuol suo, che ne flanehegg lavano la basilica 
e la importanza delle quali opere lasciò indovi- 
nare l'importanza altresì de' personaggi che rappre- 
sentavano ; onde ne dolse che nò la storia , nò gli 
scavi abbiano finora portato alcun lume au di essi ; 
tali il magniflco cavallo in bronzo, rinvenuto nel 
teatro e già spettante ad una quadriga, che nei 
primi scavi colà praticati venne messa sventurata- 
mente a pezzi, e ricomposta poi, forma oggidì una 
delle più interessanti e preziose opere del Museo di 
Napoli in un con alcune figure del bassorilievo 
del carro^ con un Bacco, otto statue consolari, quelle 
di Nerone, Claudio Druso e sua moglie Antonia, un 
ministro di sagrifici in bronzo e due teste di cavallo, 
e una statua di Vespasiano, e due di bronzo rappre- 
sentanti Augusto e Claudio Druso. Nello stesso Museo di 
Napoli , sono pure le statue di sei celebri danzatrici, 
trovale nella casa detta dei Papiri i), il magnifico 



1< Così chiamata perchè il 3 novembre 4753 vi si sco- 
prirono 1756 volumi, o papiri, che, comunque in apparenza 
ridotti alio stato di carbone, poterono tuttavia essere svolti 
e letti, come già dissi a suo luogo 
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F*AUQo ebbro, io bronzo, ch'era a capo della piscina 
nello xisto di essa casa, i busti di Claudio Marcello, 
di Saffo, dì Speusippo, Archita, Epicuro, Platone r 
firaclito, Democrito, Scipione l'Africano, Siila, Lepido, 
Augusto, Livia, Gajo e Lucio Cesare, Agrippina, Ca- 
ligola, Seneca, Tolomeo Filadelfo , Tolomeo Filome* 
tore, Tolomeo IX , Tolomeo Apiooe , e Tolomea So- 
tero I; di due Berenici e di due altri personaggi 
sconosciuti. Una statua e cinque busti in bronzo 
si trovarono nella stessa casa , su r un de' quali sì 
lesse il nome dell' artefice : Apollonio figlio di A^ 
clils ateniese* 

Girea alle opere di statuaria rinvenute in Pompei^ 
esse sono in numero minore che non ad Ercolano^* 
isia non sono meno pregevoli. Io ne ricorderò taluna 
e saranno le principali. 

Nel tempio d' Iside fu rinvenuta una bella statua 
in marmo rappresentante Bacco, che fu detto, forse 
^1 luogo in cui fu trovato, Isiaco. Essa appare co- 
ronata di pampini la testa, e colla destra alzata, cui 
tien rivolto affettuosamente lo sguardo, ci fa supporre 
che stringesse un grappolo. Al piede sta una paor 
tera , e sulla base leggesi la iscrizione che ho già 
riferita parlando di questo tempio i) , dove ho pur 
ricordata la statua di Venere Anadiomène coirombi- 
lieo dorato. Nel Pantheon, o piuttosto, come più 



^ 1 ' ' 



I) Voi. L pag. 267. 
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lettamoote fa giudicato, tempio d'Augusto, nel i8Si 
ti Irovirooo quelle due statue che già ricordai, le quali 
si ritennero rappresentare l' una Livia saeerdotessjk 
d*Aogiuto, l'altra Druso: la prima sopratutto è una 
dalle opere di scultura più rimarchevoli che vi si 
scoprissero. Ha essa una tale maestà che a chi Ut rì< 
guardi incute reverenza. 

Ma siccome a suo luogo ho già ogni volta ricordate 
le opere di plastica; cosi de' marmi, altro non ricorderò 
qoi che il hassorilievo in marmo di Luni,o come direh- 
besi cggi di Carrara, raffigurante nna biga , su cui 
SU un africano, e alla quale sono attelati due corri- 
dori preceduti da un araldo , come si usava compa- 
rire in publico da' magistrati. La purezza dèi disegno 
e della esecuzione rivelano l'artefice greco. 

Dirò meglio de' bronzi. 

Leggiadra ò la sutuetta trovau in una nicchia 
innalzata nel mezzo di una stanza , rappresentante 
Apollo, e si ben conservata, che neppure appajano 
danneggiate le corde argentee della lira. Taluni, al- 
l' acconciamento alquanto muliebre de* capelli, alla 
delicatezza de' lineamenti del volto, ed airespansione 
del bacino, vollero invece ravvisarvi un Ermafrodito. 

Una Diana vendicatrice , sarebbe la più armonica 
figura, se non vi disdicessero certe alacce mal attac- 
caUi : più lodevole e prezioso lavoro è il gruppo di 
Bacco ed Ampelo , dove gli occhi sono inursiati in 
argento. 
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Ma tre suiueite vi sono che veogooo considerate 
eome altrettanti capolavori e i migliori che furono 
scavati in Poiupei : V una rappresentante il Fauno 
danzante; l'altra Narciso; la terza un Sileno. Il loro 
merito si costituisce principalmente dalla maravigliosa 
e caratteristica espressione, dalla perfetta concordanza 
di tutte le parti, dalla irreprensibile finezza d'ogni 
particolare, da una esecuzione insomma completa del 
bello ideale. 

li Fauno ritrovato nella casa, cui per la propria 
eccellenza fu imposto il suo nome ed era nel mezzo 
dell' imp/tivtttfi, ha il capo incoronato di foglie di 
pino, le braccia alzate, le spalle alquanto rigettale 
ali' indietro , ogni muscolo in movimento e il corpo 
tutto in alto di chi sta per muovere alla danza. Non 
può essere ammiralo il minuto lavoro del metallo, 
se non che vedendolo : I-epidermide ò co^ resa mor- 
bidamente, ila vedervi sotto la vita: opera certo 
codesta della più perfetta fusione, che non ebbe d'uo- 
po per bave o altre scabrosità , di lima o di cesello 
deirarleQce. 

Fa riscontro al Fauno, il Narciso, statuetta trovata 
in una povera casuccia, ed è d*una grazia tutta par-* 
ticolare e neir atteggiamento scorgesi come stia io 
ascolto delia Ninfa Eco. La sua testa piega da una 
parte, come appunto farebbe chi »ta ascoltando voce 
che giunga da lontano, teso ha l'orecchio, e il dito 
rivolto verso dove la voce muove. L'espressione non 
poteva essere più felicemente cólta. 




B SiteD» liìianplE;, più noatumatilt trorato dal 
OHBBL Pisndi, é MìCDn pio perielio, « è poKibOe; 
fwmfiiiDe pei nam'Oi a aoflri rittriypho e earro. 
Bra pv 4eBM docon f'ana fonie: ciò dbe ne li n- 
fmitfVfteeaEie MppoiTe che dunque neUloif'nio dalle 
CBMen li fenen anoira nai:!»»! prenosità di quelle 
rilTOTaie. ae omI air aperto si teneraiio siUaiie ma- 
ranglie. 

Xolte opere pefaltio della slataaria pompfjana ac- 
ewano la decadenza dell'arie, come ìdUuì al tempo 
della ealaatrofe della dtta Tarte romana se ne an- 
dava degenerando nel baroeeo. E fa in qoeslo tempo 
elle alle stame prevalsero I imsti, l'abbondania 
de* qiuli sefna appunto il nnovo periodo della de- 
cadenza, e eoi si vegigono spesso aggiunte le spalle, 
parte del torace e talvolta le mani e qualdie pan- 
neggiameoto. Peccano questi assai sovente d' esage- 
razione, ma io ricambio conservano 1* individualità. 
Sempre a' giorni del decadimento si fecero busti di 
più marmi e colori, l'una parte uelFaltra innestando, 
massime gli occhi e le vesti. 

Per completare quanto è attinente alla scultura 
nel suo più esteso signifleato, dovrei dire delle gem- 
me. Qualche cenno ne ho fatto non ha guarì più 
sopra, parlando della glittica, e per non entrare in 
maggiori j||tiii)|[i» ai quali assai si presterebbe il 

ipoli, per quanti oggetti si rae- 
»lano e Pompei, mi basti rias- 
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sumerne in concetto generale il discorso; che cioè 
anche in questo ramo dell'arte i Romani furono 
ilapprima Imitatori de' Greci , adottandone i soggetti 
) desumendoli da fatti patrizii , sempre però con 
espressione allegorica. Ho già por detto che In se- 
guito, nell'epoca dei risorgimento, Italia predominò 
utte le altre nazioni nella perfezione di quest'arte, 
[mpiegavasi questa principalmente nel lavoro di anelli 
i sigillii de* quali, come dissi in questa mia opera , 
usavasi moltissimo e però di pompejani se ne hanno 
[nolti: e la glittica poi conta inoltre fra' suoi capola- 
rori una maravigliosa coppa nel Museo napolitano 
lunamentovato. 

Finché si provò allora la influenza greca , l' arte 
romana grandeggiò ; mano mano che scemava, ame- 
Denjciva contemporaneamente di sua degnità, e, ab- 
bandonata a so , ricadde nel fare pesante , secco e 
freddo. 

Cosi ritengonsi di greci arteflci i musaici, ai quali 
ho riserlmto le ultime parole in questo capitolo del- 
l'Arti, e dei quali Pompei ne largì di superbi « anzi 
il più superbo che si conti fra quanti si hanno dal- 
l'antichità, nella Batuglia d'Arbela o di Isso , oome 
dovrebbesi per mio avviso più propriamente dire» 
ed a cui consacrerò peculiare discorso. 

Ma prima si conceda che rapidi cenni io fornisca 
intorno a quest'artew 

Ne derivano la denominazione da Musa , quasi il 




IM capitoijo ncMifWf Marno 

•00 UToro ingegnoso fosse invenzione is|»iiata dalle 
figlie di Moemosine, o forse perchè se ne decorasse 
dsppriou on tempio delle Uose. Ciò die piò imporU 
sapere si è eom' essa unicamente cossìsu odi' ae- 
eoszamento di pielrazze , o pezzetti di marmo , di 
sflice, di malerie vetrificale e colorale, adattate con 
istoceo o mastice sopra stocco e levigandone la 
perfide* Si chiamò dapprima pammemiMm 
quando del musaico si valse per coprire aree alle quali 
si volle togliere umidità. Poi si disposero a disegni 
semplici , come a quadrelli di scacchiere , onde si 
venne al Usuìatvm, che era formato di pietre riqua- 
drate. Progredendo rartificio, ne segui la specie del 
uetile, (ormato di figure regolari combinate insieme, 
che è quel lavoro che noi chiamiamo a eommesio od 
a c(ìmpairiiminto. Poi con frammenti orizzontali di 
forme diverse si giunse a piegare rartificio a tutte 
le idee, capricci e disegni, come greche, festoni, ghi- 
rigori , ed a tutto quanto insomma costituisce ciò 
che cbiamavasi optis vemUcuìatum, come si trova ri- 
cordato dai verso di Lucilio s 

Arte pavimento^ atque emblemaia vermiculafo 
E qui piacerol avvertire come tutto questo processo 
non abbiasi a confondere con quello che dicevasi 
opus signinum, nome dato ad una peculiare sorta di 
materiale adoperato pure a far pavimenti, consistente 
io tegole poste in minuzzoli e mescolate con cemento, 
quindi ridotte in una sostanza solida colla mazze- 
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r^Kiga. Ebbero questi lavori il qualificativo di sigoini, 
^^^ila città di Signia, ora Segni, famosa per la fab- 
icazlone delle tegole e ebe prima introdusse questo 
nere di pavimentazione. 

Tutti questi primitivi saggi non erano ancora il 

'nuaicum propriamente detto, ma quel cbe i Greci 

iamavano liiostrato; per giungere al nmsimm opu$^ 

e rappresenta oggetti d* ogni natura , emblemaié] 

t>n bastavano per avventura i marmi e ciottoli: 

^^Dvenne fabbricare de' piccoli cubi di cristalli arti- 

'^ziali colorali. Tornò facile il connettere le asarota, 

Ossia musaici rappresentanti ossa e reliquie di ban- 

t^betto , un pavimento scopato , cbe con tanta na- 

turaiezza fu imitato, da ingannare chiunque. 

Cosi, avanti ogni altro paese, in Grecia si spiegò il 
lusso de' pavimenti e, prima di ogni altra città, presso 
gli effeminati sovranidiPergamo. Gitansidi poi i mu- 
saici del secondo piano della nave di Gerone II , 
cbe in tanti quadretti di maravigliosa esecuzione 
rappresentava i fatti principali deW Iliade, tutti con- 
dotti a*musaico; quindi i lavori eguali del magnifico 

palazzo in Atene di Demetrio Falereo. 

È probabile cbe similmente si lavorasse a Roma 
coir introdursi dell'arte greca; e quanto si rinvenne 
in Pompei potrebbe essere irrecusabile prova, se già 
noi non sapessimo come in questa città usi e costu- 
manze vi fossero eziandio speciali e dedotti da Gre- 
cia, e come di colà vi si rendessero agevolmente 
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tL TattaTia dal segoeote passo di Plìoio, pare che 
ai gioroi di Tito imperatore , oe* quali Brcolano e 
Pompei toccarono l' estrema roTÌna, questa dei mo- 
saico fosse nuova importazione, e che appena faeesst 
capolino in Roma verso il tempo di Vespasiano. 

Plinio adunque , dopo aver detto che i terrazzi 
grecanici a musaico vennero da' Romani adottati sA 
tempo di Siila e citato ad esempio il tempio della 
Fortuna a Preneste, dove quel dittatore vi fece lare 
il pavimento con piccole pietruzze; così sostiene che 
nntioduzione de' pavimenti di musaico nelle camole 
con pezzetti di vetro fosse affatto recente ; Fm(m 
éeinde ex kmno paomenta m comprai iransiere, $ 
vibro: tumitium et inventum. Agrippa eerte in Tkermii^ 
qua» Roma feeit^ figlinvm opus eueausto pmxU : tu re* 
ìiquis aJtbaria adomavU : non dubio viireas faetwrm 
eameraSf si prius inventum id finsset^ mU a pùrietUms 
scena, ut diximus, Saturi pervenisset m cameras i)» 

Checché ne sia, se recente consideravasi a* tempi 
di Plinio il Vecchio V introduzione in Italia del mo« 



1) • I pavimenti di pietrazze passarono dal saolo affe 
camere e si fecero di vetro: ò questa nuovi jkivenziooe. 
Àgrippa (del tempo d'Àugasto), eertamente nelle Teme 
da lai fabbricate in Roma, dipinse all'encausto qaant'en 
di terra cotta, nelle altre opere si valse degli stocchi: ma 
egli indubbiamente avrebbe fatto le camere co* musaici di 
vetro, se il musaico allora fosse stato conosdntOy od anche 
dalle pareti della scena del teatro di Scauro sarebbero pai* 
sati alle camere. . Histor. Natur. Lib. XXXVI, 25. 
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saico, questo si presenta nondimeno florentissimo d'un 
tratto e grande nelle opere pompejane. 

Gli scavi offrirono saggi appartenenti a tutte le 
epoche di progresso di quest'arte, e in ognuno si 
manifesta una prodigiosa fecondità d* invenzione ne- 
gli artisti della Magna Grecia , e chi si assunse di 
riprodurli con disegni ne ammani interessantissimi 
volumi. 

Non ò possibile dunque occuparmene qui per ri- 
cordarli tutti*, solo mi restringerò a dire de' più 
importanti. 

Un musaico quadrato di circa cinque piedi e tre 
pollici, fu rinvenuto nella casa detta di Pane, rappre- 
sentante un genio alato che a cavalclon d'un leone 
si inebbria. L'espressione del fanciullo è mirabile, 
come mirabile è la mossa del leone : la cornice a 
foglie, a frutti ed a maschere teatrali compiono la 
perfetta esecuzione. 

Un altro di forma circolare, di sette piedi di dia- 
metro, trovato nella casa appellata del Centauro, rap- 
presenta allegoricamente la Forza domata dall'Amore, 
in un leone ricinto da alati amori che gli intrecciano 
di fiori la fulva chioma. Nella parte superiore del mu- 
saico vedcsi una sacerdotessa che fa una libazione ; 
nella parte inferiore stanno i'una di fronte air altra 
due donne sedute. Se non il disegno, che lascerebbe 
desiderj, l'esecuzione e l'effetto de* colori sono sor- 
prendenti. 

Le Hwinr di Fompti, Voi. 11. SS 
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Nella casa delta di Omero, nel tablinum si trovò 
un musaico istoriato rafflguranle un choragium , o' 
luogo in cui si facevano le prove teatrali, come già 
sa il lettore, per quel che ne ho detto nei capitoli 
intorno ai Teatri. Sono diverse figure in piedi, attori 
che stanno intorno al corago , o direttore, che li sta 
istruendo, il manoscritto della commedia alla mano. 
Un tibicine soffia nelle tibie, come accompagnando 
la recitazione del corago, perocché paja veramente 
che ogni teatrale rappresentazione fosse dal suon 
delle tibie secondato. Vi hanno maschere disposte 
per gli attori e uno sfondo pure interessante: il 
tutto condotto con una rara maestria. 

Nella stessa casa detta di Omero , sulla soglia si 
vide un musaico rappresentante un cane incatenalo 
colla leggenda cave canem. Si raccoglie da tal la- 
voro'arlislico come all'usanza comune presso i Latini 
di tenere alla porta della casa un vero cane, quasi 
a custodia di essa, si fosse sostituito in tempi più 
civili una pittura del cane, eseguita in musaico e 
collocata, varcato appena il limitare, sul suolo colla 
suddetta leggenda; o altre parole, composte pure in 
musaico , bastassero , come salve , giusta quanto si 
vede nella casa delle Vestali , o salve lvcrv, ecc. 
consuetudine quest* ultima che vediamo copiata in 
molte case signorili de' nostri giorni. 

Ma eccoci alla casa del Fauno. In essa, ove già 
trovammo sorgere dal mezzo dell' impluvium la stu- 
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•penda staluella in bronzo che forma altra delle 
opere più preziose degli scavi, si rinveniva altresì 
*)trl tahlinum un musaico quadrato incornicialo da 
una greca assai corretta e dipinta a svariati colori, 
**el cui mezzo è un leone, che in uno stupendo scor- 
<'io, sembra sia per islanciarsi, cosi da incutere spa- 
^■«rito a chi lo guarda. È a rimpiangere che sia assai 
•danneggialo. 

Nella stes!«a casa v' ha inoltre la maraviglia di 
<lupsrarte del musaico , la giustamente famosa Bat- 
"^^glia d'Arbela, o di Isso, o il passaggio del Cranico 
■<*he si voglia ritenere, che per grandezza, invenzione 
*^^^ esecuzione sorpassa quanti musaici si conoscano 
^nora. Mette conto che (fui ne dica più largamente 
<^he non degli altri. > 

Anzituito noto che esso misura un' altezza di otto 
piedi e mezzo, e una larghezza di sedici piedi e due 
Iconici, senza calcolare il fregio, che a mo' di cornice 
circonda il soggetto; onde hassi a ragione a procla- 
marlo per il più grande musaico conosciuto. 
Ora eccone la descrizione. 
A manca di chi riguarda, che è anche la parte 
più guasta, vedesi su d* Un corsiero ìin giovane guer- 
riero , che tosto dislinguesi per il posto concessogli 
di fronte al capo deiresercito nemico, come il capo 
esso pure dell' una delle armate. Ha la lorica di 
finissimo lavoro al petto e la. purpurea clamide agli 
omeri ondeggiante. Ha scoperto il capo, perocché il 
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oise Tauriga del re. Ora T albero, che qui si vede 
tutto privo di foglie, esclude inoltre che non si po- 
tesse essere né in estale , uè in ottobre, mentre in- 
Assiria tutto un tal mese gli alberi serbino intatto 
l'onore dello frondi; ma nel verno , venendo ancbe- 
da Plutarco ricordato che la battaglia di Isso fosse 
combattuta in dicembre, quando le piante dovevano> 
essere , come nel musaico , prive di foglie. Diodoro- 
Siculo e Quinto Curzio narrano per di più che a tal 
battaglia assistessero i dorifori, o guerrieri armali 
di lance, scelli per la guardia del re fra i dieci mila 
immortali, coi loro abiti ricamati d'oro e coi loro' 
monili, e qui li vediamo appunto. 

Tutte queste particolarilà si raccolgono dai Cennt 
publicaii dal dotto cav. Bernardo Quaranta 1), rav- 
vicinandovi aliresi i particolari storici che spiegano» 
ognor meglio la composizione del musaico. 

Dario tentò dapprima di decidere il combatlimenlo 
«!' Isso con Tajulo delia cavalleria; e già i Blacedoiii: 
si vedevano accerchiali, allorquando Alessandro chia- 
mò a sé Parmenione con la cavalleria tessala. Allora 
la mischia divenne terribile : Alessandro , scorto da. 
lungo il re di Persia che incoraggiava i suoi dal- 
l' allo del suo carro ed alla lesta della sua cavalle- 
ria, comballe egli come semplice soldato, per pene* 
frare fino a colui che riguardava come suo ne nico 



1) N.ipoli, novembre 1831. 
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personale e sperava la gloria di ucciderlo di sua . 
mano. Ma ecco die offresi una scena sublime di 
coraggio e di devozione. Ossaire , fratello del re di 
Persia, vedendo il Macedone ostinalo a cogliere Da- 
rio, spinge il suo cavallo dinnanzi la reale quadriga 
e trascina sopra tal punto la cavalleria scella cbe 
egli comanda: ivi segue una spaventevole carnificina-, 
ivi mordono la polve Aiizieie e Reomitrete e Sabacele. ' 
Alessandro slesso vi è ferito nella coscia. Finalmente 
Cario prende la fuga, abbandonando la candlce e Tarco 
reale. . : 

Io plaude e convengo pertanto col dotto illustra- 
tore, credendo sia qui veramente trattata la Battaglia 
d'Isso, e non altro combattimento d'Alessandro il 
Grande. 

Tutto poi, per quanto riguarda esecuzione, è in 
questo musaico stupendamente trattato. Il guerriero 
che spira, cogli intestini lacerati, è di una verità 
insuperabile: i cavalli non potrebbero essere più belli 
e animati. Correzione di disegno, espressione di teste, 
movenza di flgure^ disposizione di gruppi , sapienza 
di scorci, colorito ed ombre, tutto vi è con una incre- . 
dibile superiorità trattato. 

e Or bene, conchiude un illustratore di que.<ta in- 
superata opera, tutte siffatte bellezze non sono che 
quelle d'una copia: quei vivi lumi sono soltanto ri*, 
tiessi, perocché il musaico fu imitato certamente da 
un quadro. Che dobbiamo dunque pensare dell'ori- 
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ginalé? A chi aitribuirio? A Nicia, a Prologene, ad 
Eufranore , che dipinsero Alessandro? o piuitosto a 
quel Fi[QSseno di Eretria, discepolo di Nicoroaco, la 
pittura del quale, superiore a tulle le altre, a detta 
di Plinio, e fatta pel re Gassandro, rappresentava il 
coinbaiiimento di Alessandro e di Dario? Non si 
andrebbe per avventura più d'accosto al verisimile, 
pensando al divo Apeile stesso , che accompagnò 
Alessandro nella sua spedizione, e che solo ottenne 
io seguito il dritto di pingere il suo ritratto , come 
Lisippo quello si ebbe di ^gittarlo in bronzo, e Pergo- 
tele di scolpirlo sopra pietre preziose. » 

Dopo ciò, mi trovo in debito di avvertire che il 
disegno che ho procurato per questa edizione del rino- 
matissimo musaico, appare completato dal lato sinistro, 
— che, come ho già avvertilo, fu, non so dire se dall'ul- 
timo cataclisma toccalo a Pompei, o dal precedente, 
fors'anco dall'incuria di chi lo sbarazzò dalle ro- 
vine, come or si vede al Museo Nazionale, guasto, — 
per opera del eh. pittore napolitano Maldarelii padre, 
da un acquarello del quale, fornitomi dal mio ec- 
cellerne amico Adolfo Doria, Tho fallo ricavare, perchè 
il lettore avesse un' idea esalta della maravigliosa 
composizione. 

^*on tenni conto più sopra, onde non interrompere 
il corso, della storia dell'arti, delle botteghe o studj 
di scultura, che emersero dagli scavi di Pompei : trovi 
qui il cenno di essi il proprio posto. 
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^^ir uscire dalla nuova Fullonlca , e discoslo di 

'^^o dalla medesima, designala dal N. 5, fu scoperto 

^c> studio di scultura, riconosciutosi tale dalla esi- 

^ »^ za di più d' un blocco di marmo, già digrossato 

^ÌDOzzato, e diversi arnesi atti appunto a lavorare 

^iciarmo e condurre oggetti d'arte. 

^^a uno studio di scultura, anzi tutta una dimora, 

^^^ interessante all' epoca di sua scoperta , che fu 

^^ao la fine del passato secolo (1795-98), perocché 

^^sso lo si ravvisi nel più deplorevole stato di ab- 

^^Ddono e di rovina , sorgeva nella casa presso il 

^^nipio di Giove e di Giunone, nella via di Stabia. 

^^i pure, nell'atrio della casa, si raccolsero statue 

appena abozzate , talune presso ad essere compite , 

^legantissinoe anfore di bronzo, blocchi di marmo , 

^ra i quali uno appena segato colla sega vicina ed 

^Itri utensili artistici. Vi si trovò pure un orologio 

colare, un uovo di marmo de collocarsi nel poUajo, per 

correggere la chiocciola onde non rompa i suoi, un 

bacino e un vaso di bronzo, con basso rilievo. 

In una città come Pompei, la quale, se non al 
pari di Ercolano, certo nondimeno in modo non 
dubbio le Arti erano in onore, cosi che ci avvenne 
trovarne capolavori nelle più umili dimore , doveva 
essere impossìbile che gli scavi non ci additassero 
magazzeni e studj di scultura; né è presumere troppo 
il pronosticare che pur ne* futuri sterramenti se ne 
troveranno altri. 
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La città si risvegliava da quel mortale letargo 
cui l'aveva gittata il terremuolo del 63 , e sgon 
rando le rovine e rimettendosi a nuovo, era natu 
che artisti giungessero, chiamati , d* ogni dove 
aprissero studj e botteghe per tanto lavoro. 
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